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La 'Nobiltà vuol Ricchezza « 
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Un vero Amore non cura In- 
t erette • 
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LA NOBILTÀ 

VUOL RICCHEZZA r 

ovvero* : 
IL CONTE 

DI BUCOTORDO, 
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. ARGOMENTO . 

« 

FAvonio Spam aconi Potefld , pò ve* 
roCittadino , wtf prefume di 
effer gran Cavaliere ; pretende di 
dare un fefiino al Conte Cranio/o 
Stucchevoli Juo parente , fpofo , che 
vien da lui colla fpofa ; nè avendo 
alcuno ajfègnamento per far ciò , im- 
broglia un certo Anfelmo Taccagni , 
uomo facoliofo del luogo, a ricever 
gli fpofi in Jua cafa e lui ancor a, con 
vantaggio/e promejfè ed efibizioni % 
Arriva il Conte ; ma per un acdden m 
te occorfo alla Conte ffa per la ftr fi- 
da, che era rima fa addietro, è for m 
zato il Conte a fubito partire; onde 
il fefiino non fi fa altrimenti, e fi~ 
nifi e in un d eboli jjimo canto alt* ini- 
provvijò di per Jone imperite fui pra- 
to a lume di Luna : e fi dimojlra^ 
quanto fi renda ridicolo chi vuol fa- 
re il grande nella miferia , e che la 
NOBILTÀ' VUOL RICCHEZZA • 

A j JN-. 
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INTERLOCUTORI . 

FAVONIO Spantaconi, Potefid. 

CIARLINO Scortichini 9 
Kotajo . ' " i •• . 




GRAZIOSO Stucchevoli) Conte 
• dt Bucotondoy Gobbo e Xarta- 

glia» '<■ ' • • •« 

ANSELMO fttagwr , Bendante 
del luogo • 



<2IAPO , Contadino d* Anjhlmo* » 



MEO', Servitore del Potè fidi ' 



Ij* Ste rapprefenta Campagna con 
Palazzo della Potejiertada una. 
parte > pojfa mutarjt 
quando è necejfario di 
rapprefentare Cam- 
* pagna folamente . 



AT- 
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A T T O I. 

SCENA PRIMA* 



» * 
• 1 




Ciarlino a federe davanti alla Potejlerta f 
che legge la gazzetta, e Ciapo che 
affetta alquanto con un fogli*. 

in mano. 

• ♦ . , 

w • i 

<Sisp, Ignore -, come 1* aefli fornito , 

i* e*o quine per rinformalla , 
a conto di quefto fogghiolo , 
che m' ene vicnuto da il 
metto , ftamattina a buon* otta , per 
coazione . 

iCfarl, Afpetta , villan malcreato , quan- 

'-.do vedi, che un legge. • 

Ciup* V avo aspetto tanto i' avo, eh' i* 
m' erogato ad' intendere , che V aves- 
ti fornito di leggère j fe poi vo' non 
fapete, feufatemi . 

Ciati, Impertinente, chetati, e aspetta 
dell' altro. Quando s' hanno negozi 
d' importanza , eh? t' iniegna inter- 
rompere? 

Ciaf. Gnarà , eh* V afpetti per forza . 
( Bifogna , eh' ella fia quailchè fcrit- 
tura di premuria ) O ecco il Poteftà. 



A 4 SCE- 
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8 L A NOBILI/ te, • 



< " \^ attento leggete . Che fcrittu- 
ra è cotefta? Qualche gran com mi filo- 
ne del Magiftrato fupreino? 
Ciap. Gna , eh' ella fia di coretto Man- 
giaftato fuperno, perchè gbi è duej 
»■ ©re, eh' e'iagge.» e fon pìà di tre- 
, ne, eh* i* aspetto , e non mi dà retta. 
Ciarl, Sig. llluftriiTimo, quelli fono gli 
Avvilì . 

Ciap, ( Che ti vienga P affilio! Quefti 
enno i nigozj d' importanza , per fa- 

• re afpettare e' poerini a quefto modo , 
a leggere . W fandonie degghi . feiope- 
ratti ) 

F*v. E che nuove ci fono? E* forfè il 

foglietto d* Olanda.? 
Ciarl, Illuftrtuimo nò . 
Fav, Quello di Vienna? ... 
Ciarl, Nemmeno . 
■ Fav, Quello di Mantova? 
Ciarl, Nè men quello. « . . 
Fav, O di dove è ? , - ~ 

yciarl. E' quello di Firenze . 
Fav. E chi ve gli ha mandati ì 
Ciarl, Poco fa gli ho ricevuti . 
Fav, Da chi? da uno da' miei lacchè, 

o da uno de' miei {lanieri ? 



SCENA II . 



Favonio t Detti, 




e' è , Sèr Ciarlino? Molto 



Ciarl. 



* 



ATTO P R I M O è 9 
CìarU Sì Signore, da Meo Aio fervi- 
tore . 

Ciaf. ? Se non ha ailtro, che quii ra- 
gazzo , non v* è troppo da fcambia. 
re • > 

Fav. Aveva lettere di mio ? 
Ci ari m Credo di sì ♦ 

F*x>. Perchè non s' è 'raffegnato prima 
davanti di me, quefto mal creato? 

Ciarl. VS. Illuftriffima non c 9 era , e^ 
non fapeva dove.fi ritrovaffe. 

Fav. Ne doveva cercare: e voi doveva* 
te dirglielo • 

Ciarl. Se uon Io fapevo nè anch' io. 

Tav. Intanto , queir è flato un gran 

di (ordine. 

Ciarl. Perchè, Signore Illuftriffimo . 

Fav. Perchè, io come il padrone , deb- 
bo effere il primo a faper tutte leco- 
fe • 

Ciap. ( E gli tocca ogni quafi fempre a 

efier V ultimo • ) 
Fav. Ed io prima di tutti debbo avere 

tutti gli avvifi, fapete, Ser Ciarlino? 
Ciarl. Ma quefti, eh* io leggo, fono 

flati inviati a me da un mio amico • 
Fav. Ma fono flati portati da uno de* 

miei fervitori , da uno de 9 miei fubordi- 
, nati ; prima dovevate parteciparmelo c 

chiedermi la permiflione di leggerli . 
Ciap. ( To, ail Poteftà tocca anche a_* 

dar la iucenzia dil leggere ! fortuna 

eh* i' non toc. ) 

A 5 
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io LA NOBILTÀ ee. 

Ciarl. Non ho creduto, che ci andaffe, 

Fav. Avete creduto male • Voi fiete av- ^ 
vezzo, al vedere, afervirdi miniftro 

• a Poteftà, che non faranno itati Ca- 
valieri, come fon' io. 

Ciarl. No Signore, e, a conT ella di- 
ce, VS. Illuftriflima farà il primo, a 

f cui abbia l'onore di fervire; pertan- 
to mi perdoni , fe non V ho faputo 
prima . 

Fav. Orsù , vi perdono , Ser Ciarlino , 
vi perdono ; perchè Favonio Spanta- 
coni è di que* Gentiluomini , come deb* 
bon elfere ; cioè , benigno, generofo 
c clemente; ma non v* avvezzate. . » 

Ciarl. V errore è flato involontario . 

Ciaf. ( Oh T erro non è fodero . ) 

Fav. Così voglio credere : e voi altri 
Notati fiete compatibili fe non cono- 
feete la Nobiltà; fiete nati per lo più 
in Terricciuole e catapecchie, dove^ 
quefta è affatto incognita. 

€iap. ( E con quelle alimonie, io non 
fono sbrigato . ) 

Fav. Orsù , leggete , ora che ve ne da 
licenza ampliflìma 2 e leggete dac- 
capo, adagio e con chiarezza, eh' i f 
ho gufto di fentir un poco le novità 
del paefe . , ... 

Ciarl. Obbligato alle grazie di VS. ll- 
luftrii'sima. 

Ciap. ( Confiderate quantVi ho a ftare ! 
Ghi è due ore, chi i* ci Xono, e non 

. i ^ ava • 
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ATTO ?• R 1 M O. ii 

ava fornito: e ora s' ha cominciar da 
capo • ( Sig. Poteftne •• 

Fav. Chetati; non fenti , che ci fono 
gli Awifi ? 

Ciap. Ma, Luftrillimo . . 

F*v. Luftritfìmo, lujlriflffmo, tu dici 
bene certo , e parli meco come dei ; 

*, ma aspetta , e non interrompere i ne- 
gozi di Stato. 

Ciaf. E* nigozj mia , quando ghi ho io 
a dire? 

Fav. Gli dirai; Che pazienza/ 

Ciap. La pacienza ene la mia a quefto 
mo. La s* arricordi , Luftri/fimo , che 
lor Signori non fon mandati quas- 
fune a villeggiare , nè a legger le 
gazzette , in cambio di far la giuftizia 
a' poveri; fe vo* la fapete, o fe vo* 
la volete fare. 

Fav. Taci , ti dico , temerario villa- 
no, e guarda quei , che tu dici* ti 
farò ftrappar le braccia, fai. 

Ciap. V ho ailtro bifogno; con ch'are* 
io a lagorare ? 

Fav. Olà, non refpirare. 

Ciap. O gnarà fcoppiare e fornilla. 

Fav. Dite un poco, Ser Ciarlino che 
c f è di Firenze ì 

Ciarl.Jer V altro il Sig. Marcbefe Strin- 
giti , avuto disparere col Sig. Cavalier 
del Petecchia , a caufa d 9 interejji , di 
% dare e avere , fi sfidarono a duello . 
fav. A duello / Male male; qucfttì è 

A 6 total- 
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tt LJ* NOBILTÀ* ec. 
totalmente proibito a noi altri • Se- 
guitate . 

Ciarl. Si sfidarono a duello a fpada fola , 
fuori delle mura della città: c avendo 
\ inte fa uno, dalla Porta al Prato, l* 

• altro , dalla Porta a Pinti , non fi trom 
varono mai . 

Ciaf. ( Lo credo perdicoli ; chiama e 

rifpondi • ) 
Fav. Ah , come feguono gli accidenti / 

Ciarl. In quefio , il Sig. Serf attenda del 

• Suda , fequefirò i me defimi ; onde poi 
n* è feguito V aggiramento , conchè 

il debitore , paghi il fuo debito di foldi ' 
fediti e otto f a un tanto l' anno, con mal- 
levadore idoneo , in cafo di morte , nel 
tempo della dilazione fatta per tal pa- 
gamento . 

Fav. Ho pur caro , che reftin , tra noi 
altri Cavalieri > fedate *le differenze ; 
perchè, penfate , la plebe paria poi 
eoa vilipendio di noi altri , e ci dà 
per efempjo, per clTa, far il firmle ^e 
peggio. 

Gap. ( Per dieci craizie, veramente uit 
Gentiluomo fallì feorgere a pagalJe a 
un tanto 1\ annoi O che arfurie^K 

Garl. La Sig. Archilea Sconditi, , dopo 
diciotto mefi di felice gravidanza , ha 
poi in fretta e in furia , dato alla luce 
una figliuola femmina • 

Gap. ( O, la me troja fta manco, e ne 
fa fett' o otto tutti mafehi; e non fi 
fanno tanti miracoli • } Fav* 
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ATTO PRIMO. 13 
Fav. Chi è. fiato il compare di quefta 

dama mia parente ? 
Ci ttr!. Non ci dice. , 
Fav. Che gazzettante male informato! 

Ci. tri. E' morto di quefti giorni il Sig. 
Bellimbuflo Malpagànti , ed ha lafciat» 
graffa fonema di debito . - 

Ciaf. ( 11 cafato ha detto il vero. ) 

Fav. Quefto Signore varamente fpen- 
deva . \ 

Ciap.( Quii degghi ailtri . a il vedere.) 

Ciarl. E la fu* eredità ejfendo fiata repu* 
diata dal di lui figliuolo ; oibò, oibò . 

Fav. Che oibò? Che volete voi dire? 

Ciarl. Repudiar I* eredita paterna , rifìu- 
, Mre il padre, per dirla, non è azio- 
ne di tutto decoro per nell'uno tan- 
to più, per una perfona di qualità. 

Fafr. Sì una volta ; rancidumi dell' an- 
tichità fuperftiziofa . , r . 

Ciarl. E adeffo, alla meiefim» , come. 3 si» 
cente , è flato dato il curatore , e depu- 
tato l' economo » 

CUp. ( Batta, che fia come i Decomi 
dil noftro Paefe, che pretto pretto 
fanno ripulirti a tutta la roba . ) 

Ciarl. Acciò tenga conto di quanto e* è 
rimafOy e paghi puntualmente . * 

Ciap . ( Si manicherà ogni cofa ,. e non 
pagherà nefluno mai , nil' . medeiìmo 
modo, eh' ha fatto colui , mentre, eh' 
egghi era vivo. E in tanto con quefti 
racconti , i* perdo la giornata ,' « non 



14 . L'jt'VtÓBILTÀ* ec. 
fo nulla. ) Signor Poteftae.... 

Fav. Chetati, impertinente, quando ve- 
di , che fon col Miniftro a confulta* 

di*p. Ma Luftrifllmo . ... - • > . 

fav. Bene, bene , ora farai sbrigata , 
Seguitate , Ser Ciarlino • 

Ciarl. Il Signor Graziofo Stucchevoli « 

Frtv. O quello è mib cugino; ci fararf- 
no forfè nuove del Aio parentado , 
del quale fi trattava, quando mi par- 
tii ; di grazia fenriamo* 

Ciarl. Ha finalmente compite le fue fon*. 

' tuofifjìme nozze colla Signora Calidonia r . 
del Gonfia , Conteffa di Bucotondo. 

Ciap. ( O vè di dove ! ) 

Ciarl. La quale per effer unica e fola , 
porterà in quella cafa tutti gli effetti 
di quella vafla Contea ; e trasferirà 
nello fpofo il titolo e nome di Cónte- , 
come pel privilegio^ che rit fu dato 
; netV antica inveflifura de' fuoi , cbe V 
ultimo della famiglia , ancorché femmi- 
na , poteffe far ciò , maritando/i ; il che 
fi emende ancora ne 9 dilei figliuoli , ma- 

L - fchi però folamente • Sicché quefto Si* 
t gnor Graziofo ha fatto un bel nego- 
aio ; ha prefo una Signora ricca , e 
farà Conte di Bucotondo. 

fdv. Così è, mio cugino, ha* fatto «n 

' bel parentado; magneti* t:gli è ric- 
chi (fimo e folo ♦ 

Ciap. ( In formila , è vero il proverbio : 
iar robba alia robba • ) 

Fav. 
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ATTO f R I M O. rj 
Fav. Non tanto per coretto , è fortito al 
Conte quefto fpofalizio sì rimarchevo- 
le , e per lui vantaggioso, quanto per 
elfere veramente un avvenente e gra- 
zio/o Signore , del quale la Signora Con- 
tesa fe n* era fortemente invaghita . 

Ciarl. Sicché fe gli converrà giuitamen- 
te il nome di Graziofo. i 

Fav. Se lo vedette, vi ftupirefte : ed oltre 
ali* avvenenza della perfona,è dotata 
dalla natura d* una particolare eloquen- 

• za , in modo tale, che colla prefenza 
innamora; incanta poi col difeorfo. 

CiarL Non mi maraviglio dunque, fe 

t dotalo di tante prerogative, quefto 

. Signore ha avuto quefta fortuna : 
ricco, folp, bello, graziofo. 

Fav. E dove iafeiate il retto? 

Cizrh Che ho lafciato? 

Fav. Nobile , eh* è il più e il meglio* 

Ciati. E vero nobile; e poi Cugino di 
VS. Illuftriflima. - 

Fav. Anche quello gli accrefee qualcofa • 

Ciarl. Ed è bella quella Signora Conteffa ? 

Fav. E' un occhio di Sole : ed ha in fe 
compendiate tutte le grazie. > 

Ciarl. Sarà una dégni (lima coppia; non 
faranno come i polli dì mercato. 

Fav. Mi maraviglio bene , che io non 
abbia avuta la polizza puntualmente « 
Sicuro quei trafeurati de* miei Scriva- 

. ni e del maeftro di cafa non mei* han- 
no trafmeffa ; e di più , non rìcevp 

leti 
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i€ LA NO B I IT / ec. 
lettera d' avvifo di quefto feguito. 

Ciarl. Sicché , VS. llluftriflìma , farà 
cugino adeflb del Signor Conte di 
Bticotondo . 

Ciap. ( Quello è un Conte nuovo di 
zecca ; quando fono flato a Firenze » 
non 1' ho mai fentuto alluminare . 

Fav. La Signora Spigoliftra Muffati mia 
Signora Madre , era forella uterina del 
Signor Martinello, Padre del Signor 
Conte , fpofo di quefta Signora • 

Ciarl. Come ita cosi , non v* è da du- 
bitare . 

Fav. Come fe ila così? Vi giuro da_* 
Cavalier d' onore , che non ce n' è 
dubbio alcuno : ed io non fo mentire • 

Ciarl. Eh certo , fe lo fpofo è figliuo- 
lo del Signor Martinello. 

Ciaf. ( O vè di chie ! ) 

Fav. E quefto è mio zio. 

Ciarl. Torna beniffìmo. 

Fav. Torna certo : fe è così : ed io V 
aflerifco, tanto batta • Ora vedete un 
poco, fe nel foglietto , intorno a ciò, 
vi fono altri particolari? 

Ciarl. Si fon fatti perciò varj feflini di 
giuoco e di ballo ; non tanto in cafa del- 
lo fpofo , che della fpofa ; quanto dagli 
altri parenti , per folennizzar quejie» 
nozze colla pompa maggiore : ejfendo q U e- 
Jle cafe del Gonfia , e degli Stucchevoli, 
in oggi piuccbè mai in auge ed injlima . 

Fav. Dice il vero quefto fogliettante; ma 

an- 
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ATTO PRIMO. x 7 

■anche la noftra degli Spanraconi, non 
è in men pregio di quefte . Abbiamo 
avuto nell* antico i primi onori della 
Repubblica ; ed il Signor Capano 
Squotimondo Spantaconi mio nònno pa- 
terno, che fu Generale nella guerra 
di Candia contra Barbarofla nell* Ar- 
cipelago , tornando in Patria, fu fat- 
to Generale del Cannone del Mulino 
a vento . Ma non vo* fentir altro , leg- 
gerete a voftro comodo il reftante* Dov* 
è quel mio lacchè ? in tanta malora X 

Ciap. Manco male , gli avvifi , per ora 
enno forniti • 

Ciati. Meo , dove fei ?* 

SCENA III. 
, Meo dentro. . e detti • 

Meo. /^'Hi'mi chiama ? ; : J 

Ciarl.X^ Il Signor Poteftà • . 

Meo. Eccomi , Luftriffimo. 

fav. Dove hai la creanza, vigliacco? 

Meo. Perchè , Signore ? 

lav. Torni di Firenze, ricapiti gli avvi- 
fi a Ser Ciarlino Scortichini mio No- 
tajo, e non ti ralfegni prima a me » 
e te ne vai e? 

Meo. Signore, quand* io fono arrivato » 
VS. Illuftriflima non e 9 era , e io 
intanto fono ftato a vedere , fe il cia- 
battino aveva rimeflb le fu ole alle 

fcarpe 
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fogno de' quattrini per 
" fuolo , VS. IlluftriiTìma , ha ella, colti 

fei crazìe ? Che Ce nò 

Tav. Chetati , non mi difeorrer di que- 

fte viltà . Hai lettere di mio ? 
idea, N* ho una . ' 
fav. Dà quà„ 

Jdeo» Eccola . (Ladììa Favonio , che 
* ; la guarda , e poi la dei al Kotajo • 
Tav. ''Leggete'*, Signor Notajo, a chi va. 
QiarU All' llluflxijjìtno Signore , Signore , 

e Padrone Golendiflìmo , il Signor F*. 

vonio Spani aconi , 

lav. Non voglio altro ; baita quello s 
inoltrate . O appunto . quello è il fi- 
glilo del nuovo Conte, colla corona: 
è bene intagliato certo* Ho intefo, 
mi dà parte dèi parentado. • 

Ideo. Quelle fei crazie pel ciabattino ? 

Ciap. ( Quelle non c' enno . ) 

lav. Levati di qui : e voi , 5er Ciarli- 
no, .mentre , eh' io leggo , fpedite que- 

v ito villano. ( Meo parte-) 

C/*j>. : 'C l Ne farà otta . ) '• ' 

il * * * »» « • • • S 4 4 
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. AT T O p R IMO. xf 

S C E N A. IV. 

, . Favpnip , eh legge la lettera, .^ 
? Ciarlino e Ciapo , 

■ ' -. ; i 

CiarU /^\Ra vien- qua tu : che vuoi ? 

C/«f, V./ lo ho. avuto queflo fogghio- 
M , qui da il meflo , che die* egghi£ 

CiarU Queft' è un' intimazione , che ti fi 
fa, perchè tu abbia pagato fra tre 
* giorni , quanto dei { , per la Tefta , per 
. J' Importa, pel Macinato , e per altre 
caufe, che hanno 1' ejfecuzion parata, 
e il braccio regio; per qualfivoglia. del- 
le quali potevo farti gravare o piglia- 
re de faclo; ed io per carità, prima 
no voluto , che tu abbia quefto avvifo , 
con quefta affegnazione di termine_èi 

Ciap, E con aven\mj mandato queft? ay* 
vifo, che carità m* ate vo' fatto h :> 

Ciarl. Che tu paghi fra tre giorni ,fen> 
za incorrere in fpefe maggiori. 

Ciap* Un beli' avvifo, ch'i* paghi ;o que- 
ftiennogli avvifi! ailtro che codeiti , 
, che vo' leggevi ; per un poverino, che 
non ha vivente bene . Che vienga il ma- 
. lanno agghi awifi di quefta razza., a 

. chi gli manda , e a chi gli fa mandare . 

Fav, Olà , villano maldicente , io gli fo 
mandare , che vuoi ? 

Ciap, E i* non vo' nulla } vo' ailtri vo- 
lete a il vedere . 

F'av, 
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te li KOIItT / > . 
fav. Non mi eonofci e ? Se non mi vuoi 
conofccre per Favonio Spantaconi Gen» 
tiluomo , che pure è dimolto affai be- 
ne , mi ti farò conofcere per quel gran 
perfonaggio, che io rapprefento. 
C/^.Luftriffimo, la mi perdoni. Io fon 
per le terre affatto , vi chieggo un 
so* d* iniquitae vi chieggo, Luftriffimo . 
fav. Avrai dalla mia dementa tutto 
quello, che fi potrà far per giuftizia . 
. Che negozio è quefto? 
Ciarl. Quett* uomo ha avuto un prote- 
fto di pagare quanto dee , di Tefla , 
di Macinato , e d* altre imposizioni , 
che hanno il braccio regio , e VS. 
Uluftriflima ne refta incaricata dal 
Magiftrato con lettera fpeciale , per 
v una pronta efecuzionc . 
Tav, Tu fenti , Ciapo , non è negozio mio • 
€i*p* E che tempo ho io a pagare ì 4 
Cinti, Tre giorni . * 
Cìap, Tre giorni? Nè anche tre mefi 
mi fervono , che io non ho raccoilto 
< nulla, a conto dil fcccore; che ghi 
, lì fecchi ghi occhi, a chi non lo cre- 
de, e non vuol vedere, come i' fon 
ridotto • 

fav. Gli fi può prorogar quefto termi- 
ne. 

Ciarl, Anzi , nemmen quefto fe gli do- 
veva aflegnare , fecondo gli ordini . 
lav» Orsù, levati di qui, e penfa a 
pagare, nè t' abufare della grazia , 

che 
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che arbitrariamente t' e fiata fatta», 
dal Nota jo , e che io ancora beni- 
gna mente t'accordo. » 

Ciati, O penfa a andare dove le capre 
non- cozzano • 

Cìap. l* non faprei ; al più al più , fe 
vo* mi metterete in prigione, vo' ve 
n* arete quello ; vo' m' arete a cava* 
re per mi feribile • 

CiarU Vi morrai • 

Giap, E cora* i' vi fon morto , bignera- 
, pur , che vo' mi caviate per forza , 
. fenz* efler pagati; fe vo' non mi vo* 
le/lì a forta infalare , e ferbare comò 
i profeiutti . Della robba , nè de' quat- 
trini i* non hoe ; accomodatevi . Cat* 
tadeddua , vo* veder, com* eli* ha^ 
ire ; per debito non s' impicca ; que- 
fto è quii , eh' i' foe ; che fe per de* 
bito s' impiccarti , allora sì , eh' ognu* 
■ no arebbe il fo' impiccato all' ufeio: 
e più d' uno , affé , da vero ven* 
arebbe dua e trenc , o ve (hi arebbe 
> a mazzi . 

• • • 

' w • * * 

... /j 
S C E N A V. 

favonio e Ciarlino* 

* 

Vav, ^\Ra fapete , che lettera \ qut- 
y_J fta ? n 

tisrU S* dia non me lo dteer ' ^ 

***** 
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Vav. Giulio e la lettera del nuovo Con. 
jf.-te mio cugino, che mi dà parte di 

3ueilo Aio gran parentado ; grande 
ice , per le confeguenze veramente 
grandi , che porta in Tua cafa • • 
Ciarl. Di verità , quella fpofa , oltre la 
, beltà grande e le copiofe ricchezze» 
come VS. llluftrifs. dice , coli* an- 
netto ben riguardevole. d' una Contea, 
vi porta anche della nobiltà. 
Fav. Eh di quella cen* avanza . Casa.* 
. Stucchevoli ,.. c : Cafa Spantaconi , 
hanno nobiltà da dare e da ferbare. 
Ci uri. Lo credo • 

fav. Credetelo pure , eh' è così , da_. 

Cavaliere . Ora lapete voi, che a quel 
..«jiemi feri ve, sì egli , che la fpofa, 
„ non farebbe gran latto, che venilfero 
«. da me per qualche fet rimana , con rut- 
.^a-il loro: jiumerofo equipaggio > 
Ciarl. E dove gli vorrebbe riceverci? 
* Dica , di «grazia ; VS. Illuftritóma ? 
l4?. : Ser Ciarlino , a* Cavalieri non.. 

mancan modi, nè luoghi da far tutto 

nobilmente da par loro. 
Ciarl, Mi t rimetto • 

Fav. £ biiagnaa ancora, che Venendo , 
io faccia loro qualche ditnoirrazione dì 
jf fefta , adequata, a nozze di personaggi 
così diftinti , e miei parenti sì il retti • 
Cìfirl* JE che fefta è capace quello mife. 
r ró paefe di poter fare -a Cavalieri di 
; ' tal fort a, tra quelli contadini mendù 
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Fav. Provvederemo anche a quello. 

Ci ari. Ammiro la Aia prontezza , il fuo 
coraggio in tutte lecoA: improwife, 
unito colla generofità e colla iplendi- 
dezza maggiore : - 

Fav. Vedete , Cafa degli Scortichini : 
, un vero Gentiluomo dee aver quefte 
prerogative ingenite nel chiaro fan* 
gue , che nelle vene gli feorre. Se- 
guitate a leggere il voftro foglietto , 
. e a badare al voli ro uffizio , che rio 
sopraffatto da quefto avvifo ,>vado 
dentro a dare gli ordini opportuni • 

SCENA VI * , . 
Ciarlino fole • 

„ ♦ 

E A chi vuol* eglr mai dare quefti or- 
dini opportuni ? Non ha un quat. 
trino ; io gli ho preftato fin ora dieci 
feudi per campare ; non ha mobili > 
che quei della Potefteria fon tutti fra- 
cattati : e quei pochi di buono , ce gli 
ha preftatia nolo Metter A nfe Imo Tac- 
cagni, «eh* è un vecchio il più bene- 
«ante del luogo; ma vero taccagno s 
s' è fatto obbligare una Terzeria non 
tanto pel nolo, che pel confumo de' 
medefimi , e della biancheria , mate- 
raife , ed altro che ci ha dato : ed or* 
penfa a ricevere il Conte e la Con- 
teffr di Buco tondo; e di più a far lo- 
ro 
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to una fefta . Bifogna pur dirla , I* 
( ambizione e la prefunzion di fe ftes- 
« fo, fon due paflìoni sì (moderate , che 
• fanno perder il cervello e la roba • 
Quefto Scr Favonio, air aver perdu- 
: to 1' uno e 1' altra c' è già arrivato 
felicemente , per fare il Gentiluomo a 
dispetto del Aio natale , s' è fatto 
mangiar' ogni ^ cofa da certe nobili 

- ar fu re, le quali, fin e* ha avuto roba , 
1 1* hanno ammetto fra loro ; poi quel- 
(j la finita , te V hanno vergognofamen- 

té piantato, e lafciato in ifola , nè 
Io guardan più in vifo; ed ora al 
mefchmo, per voler campare, anche 
inferamente , è neceftario tirare- ac- 
quette Potcfterie fpiantate, espofte in 
tavoletta per chi le vuol chiedere , co- 
me rifiutate da tutti ; dove non folo 
r ad rifare la più fudicia economia ci fi 
2 - vive per I' appunto, ma ci fi mette 
« qualcofa del fuo • E io fgraziato , irn- 
'fpaniai con quefto afterto Gentiluomo, 

- che ha dicatti d* efler appena Cittadi- 
no , a venir' a fervirlo ; perchè cosi 
volle la mia disgrazia , dell' «fler trat- 
to • Bafla , de' riegozj ha/Iène a far 
de' buoni e de' cattivi s quefto è ftato 
uno de* peffimi . Se fi tira innanzi co- 
sì , il Poteftà ed io , fra* rovinati 
faremo una coppia e un psjo , il più 
bello , che fi polla vedere . Vedrò do** 
eli* a ire a parare ; per ora andia- 
mo 
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mo a fare una paueggiata , e così finir 
di leggere il foglietto; giacché in que- 
lla Potefteria da maltempo, non e' è 
da far' altro* 

r 

SCEMA VII . 

Favonio e Meo. 

% 

Fav. A Biancheria come fi ftà? 

Meo. X\ Non e' è nè anche quella- 
delle mura in quefta Potefteria; per- 
chè le fon tutte fudice , e VS. IlJu- 
flrìflima non ce n' ha portata . 

Fav. Quanti letti ci fon da rizzare . 

Meo. Da rizzare vi farebbe il mio, che 
dormo in terra , come le forbe : del 
refto non ce ne fono altri , che quei 
due belli e ritti, che colla materafTa , 
e biancheria necelTaria, e quei pò* di 
mobili di più , eli* ha accattato da 
Mefler Anfelmo , che uno è per voi , e 
uno pel Cavaliere , 

Fav» Chi è quefto Cavaliere ? 

Meo. Ser Ciarlino . 

Fav. II mio Nota jo , vuoi dire . 

Meo. lo lo fento chiamare Cavaliere da 
tutti . 

Fav. Ci ho badato ancor io , nè lo pofTo 
fofTrire ; il Cavaliere vero e folo , in 
quefto paefe , prefenteroente fon io : c 

. mentre ci fon io , non ci fono altri Ca- 
valieri . Quefto di chiamar Cavaliere il 

B Nota- 
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Notajo è un errore , un abufo del vol- 
go : ed è cola troppo disdicevole , che 
un così nobil carattere s' accomuni 
con gente di raago si diverso ; però 
quando nomini Ser Ciarlino , non lo 
chiamar mai Cavaliere, folto pena 
della mia disgrazia . 

ideo» O com' ho io a dire? 

F*v. Chiamalo col Tuo nome : chiamalo 
Sere, Notajo; ma non Cavaliere giam- 
mai . " 

Meo, Ho intefo . 

F*v. A camere , come ftiamo , oltre quel- 
le che s* adoperano ? 

Meo. A ftamberghe, fi Ha bene: e fono 
veramente da fignori . 

lav, Quefto è quel, eh* i' ho caro, nè 
ci avevo olfervàto . 

Meo. Perchè efTendodi fopra, e così tutte 
a tetto , e mancandovi multi (lì mi em- 
brici e tegoli , la notte le ftelle le ris- 
chiarano ; e il giorno il Sole le illuftra 

* per tutto ; ficchè le fono Illuftriflìme , 

Fav, Circa agli altri mobili, che abbiamo? 

Meo, Quelle quattro feggiole fenza fpal- 
liera , e que' quattro fgabelli rotti, con 
una tavola , che fi regge fu tre piedi : 
e dalla parte dove manca il auarto, vi 
è nn pezzo da catafta , che ve l' ho mes- 
fo io per reggerla , che non vada in 
terra , con quel poco , che ci fi mette 
fopra, quando alle volte fi defina. Vi 

fon poi quegli altri po' di mobili mi- 
gliori, 
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gliori, accattati da quel vecchio, com* 
ella fa meglio di me. 
Fav. Parati , non ci farebbero da tro- 
varne eh ? 

Meo. Oh ci fono, Luftriffimo; non dubiti • 

Fav. O manco male ; quefti tolgono il 
dover* imbiancar le ftanze, c Tardarle 
• colla quadreria ; il che farebbe di mag. 
giore fpefa , e meno di nobiltà . E che 
parati fon qaefti ? didommafeo, o di 
arazzi, o fon di broccatello? 

Meo. Luftriffimo no , fon di ragnateli ; 
che per non aver granate , non ho mai 
potuto levare il paramento: e VS.I1- 
luftriffima V averebbe a vedere • 

Fav. Tu fei pazzo • 

Meo. Come lei comanda • 

Fav. Io avrei bifogno di quattro came- 
re almeno tK più . 

Meo. Qui non ci è altro che camerette • 

Fav. Due almeno parate» 

Meo. o s f elle fon tutte . 

Fav. V altre due per far da anticame- 
ra f po' poi potrebbero paffare , imbian- 
cate bene, con un buono attonimento 
di quadri • * 

Meo. in quefto luogo non ci veggo Qua- 
dri i ci veggo foio di molti tondi di 
terra, o vogltam dire tondini, cioè 

piatti . 

Fav. O buono , ki materia di piatti, che 

ferviti ci fono? 
*w« C era un piatto fòlo di ftagno; «* 

B i VSt 
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VS. Illuftriflima V ha impegnato ; e* è 
rimafto quel grande di porcellana di 
Montelupo , che non è tutto. . 

Fav. D' argenti n f ho a baftanza? 

Meo. Bifogna dire d'oro, di quello d'Ot- 
tone Imperadore ; ci fono due cucchiai, 
c due forchette per Jor Signori . 

Fav. Come per lor Signori ? Chi è 1' altro 
Signore? Di Signori, non ci fono al- 
tri che io. 

ideo. Per lei, e pel Cavaliere • 

lì tv. O buono; tu 1' hai col Cavaliere. 

Meo. Pel Notajo , ho voluto dire . 

Fav. Hai voluto dir male : non mefcola- 
re, non mefcolare così alla peggio un 
Gentiluomo con un Sere*- perchè gli 
fo V onore di tenerlo alla mia tavola, 
tu lo credi mio pari? 

Meo. Scufi, Luftriflimo, dirò meglio, e 9 
è un cucchiaio e una forchetta d' ot- 
tone per VS. Illuftrilfima; e un cuc- 
chiaio e una forchetta, alla quale man- 
ca un rampino, pel Cavaliere . 

Fav. E pur lì col Cavaliere. 

Meo. Pel Sere. 

Fav. Ora parli con ordine e colla dovuta 
degradazione. Ma la pofata del Sere 
però potrebb* eflere di materia più 
inferiore non eguale alla mia. 

Meo. Fino alla forchetta , quefta diftinzio^ 
ne è feguita; perch'eli' è di ferro, e 
vi manca un rampino , di due , che era- 
no; il cucchiaio veramente è d'ottone* 

* . come 
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' come il Aio , ma v'e un buco nel mez- 
zo i che quando il povero Cavaliere , 
. bafta , VJotajo , mangia la mi ne (tra, col 
( brodo, che cola, fi macchia tutto quel 
po' di vcftito, eh 1 egli ha, fé non li 
para bene col tovagliuolo, eh' è bu- 
- cato anche lui • 

jav. Qui veggio , che fiamo un po' fcar- 

fì di tutto : e per far la bottiglieria.* 

come faremo? 
Meo. A proposto di bottiglieria , non ci è 

vino per definare , fapete Padrone • 
fa v. Che fapete Padrone ? Che modo 

famigliare di trattar meco è queftor 
Meo. Luftriflìmo .. .. 

. Fazf. Be ni Aimo ; quefto è quel eh' io vo- 
glio fapere , dove farebbe luogo adat» 
tato per la bottiglieria? 
Meo. In cantina vi farebbe un luogo capa- 
citino ; ma del vino per iftamattina, 
come v' avete fentito.... 
Fav. Come , come ? 

Meo. Come , VS. Illuftriffima ha fentito, 
non ce n' è un gocciolo ; fe io non 
vo' per eùo da quel Cavalier Ferra- 
rese . • ' 

Fav. Chi è quefti , eh' io vada a reve- 
rirlo ì Ch* è quafsù ì 

Meo. Sì Signore. 

Fav. E dov* è alloggiato ? 

Meo. Quaggiù appiè della viottola, dove 
è quel trogolo , non v' è il Signore 

•• Bevilacqua ? « 

B $ Fav. 
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jfcv. Fantoccio,; che fiam fratelli? Scher- 
, za co' tuoi pari, plebeo; tu vuoi due 

legnate eh ? 4 , 

J4r«, Ecco la l'olita provvifione e falario 

anticipato. LuAriffimo, la mi feufi , 

facevo celia. 
Fav* T infognerò io far celia co' Gentil- 
uomini , e co' Cavalieri; orsù te la 

perdono., ; ■ 
Ideo. Rendo grazie a VS. Illuftriulma . 
Fav. E un' altra volta ti farò cavar la 

livrea . . • 
Meo. lo credo , che tra poco la mi voglto 

ufeir da (c . ; 
Fav, Che vuoi dir*.? 
Meo, Perche la mi cafea di doflb . 
favt Torniamo al noftro negozio . Per 

quefta bottiglieria non ci iarà luogo 
. proprio ì 

Meo, La cantina dira* • • • . 

Fav. Eh la .cantina , sgraziato ; tu con- 
fondi la bottiglieria ; cioè il luogo , 

. dove dee ftare il bottigliere per pre- 
parar le bevande , A con quello dove 
ftanno le botti. 

Meo, O io non fo altro. 

Fav, E la credenza dove fi potrà fare ? 

Meo, Io credo , che non ci fia più luo- 
go. 

Fav. Perchè? 

Meo. Perchè VS. Illuftriflìma ha fatto tan- 
to a credenza in varj luoghi , che nes- 
funo non ci vuol credere più nulla* 

Fav» 
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Fav. Tu sbagli i termini, ed io fon più 

feiocco di te a difcorrcrla reco» 
Meo. Può eflere . 

fav. A far' il cuoco, tu farefti il caio? 
- Meo. Io non ho mai provato, nè potu- 
. to provare ; del refto fe io aveflì che 
cuocere , mi proverei ; quel poco voi 
vedete • 

Fav. Ah, ah, come .come? 

Meo. Bafta , VS. Illuftriilìmt vede, che 

• io o bene o male lo cucino ; quando 

- e* è un po' di leffo di pecora, e un 
po* di ftufato di nulla. 

Fav. Non ci farebbe chi cucinale bene e? 

Meo. C* è Ciana, eh' è il cuoco del Pae- 
fe , ed è chiamato a tutte le fefte de* 
Preti , delle Compagnie , e a tutte le 
nozze , e a tutte le fcapponate • 

Fav. E* egli quello , eh' è fiato mole fla- 
to pel mio Tribunale , ed era qui ades- 
fo a raccomandar fi ; «no fpiantato nel- 
le barbe t 

/Meo. Non l' ho villo, ma farà lui; per- 
chè gli ha più debiti d' un Gentiluo- 
mo • 

Fav. Impertinente ! I Gentiluomini non 
hanno debiti , e quando pur n' abbia- 
no • • • • 

Meo. ( Non gli pagano ) . 

Fav. Guarda come tu parli a spropofita- 
to . Orsù va a far le faccende . 

Meo. V avrei a ire a comprar* il vino 
per definare. 

B 4 Fav» 
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, F*v. O bene , compralo , che aspetti ? 
* Meo I quattrini • 
Fav. Non m* interrompere , che appunto 

ora ho altro a che penfare , che a 

quefte vigliaccherie. 

SCENA Vili. 
Meo Colo ♦ 

LE vigliaccherie fono, che T Illuftris- 
fimo Sig. Favonio Spantaconi Po- 
teftà digniffimo , e Gentiluomo de' 
primi all' entrar della porta ; il Signor 
Ciarlino Scortichini Cavaliere , bafta , 
Cavaliere non s* ha più a dire, No- 
, tajo , Giudice e Meflb : e il Signor 
Meo del Bubbola, Lacchè , Maeftro 
- di cafa , Cameriere , Bottigliere , Cre- 
denziere , Cuoco , e Sguattero del me- 

• delimo Signore, quella mattina dal 
Medico, per mancanza e frammento 

• grave di boria, averanno ordine di 
non ber vino; perchè V Otte a cre- 
denza non me ne vuol più dare; non 
eflendo mai ftato pagato di quello , 
che ha dato fin' ora . 



SCE- 
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S C E N A IX. 

Ciarlino e ietto . . 

. • • • . 

C/*rJ. Y"VMeo, che fai ? Tu non hai 
'VJ- fentito le gazzette tu? 

Meo. io n.' ho certe , che non 1* ave- 
te fentite voi . 

Viàri. E di dove J» hai ? 

Meo. Dì buon luogo , vedete . . >i * 

Cinti. E che e' è di nuovo ? 

Meo. C* è , che ftaniani il Lunario , .full? 

J ora del definare , mette acqua • 

Ciarl. Tu burli tu ; che non c* è vino ? 

Meo. Poh , vo' liete pure aftuto/ Vi fle- 
tè apporto alla prima ... 

Ciati. Va' dunque a comprarlo, e sbrigati. 

Meo. Io a queft' ora farei andato, e beli* 

. e sbrigato; ma 1' Illuftriflimo Signor 
. Padrone non vuol, eh* io vada. 

Ciarl. Come non vuole? 

Meo. E il vino Io vorrebbe lui ; ma i 
quattrini per comprarlo .... 

Ciarl. Non gli vuol dare? 

Meo. O buono o buono s non ha un che 
dica dua . . 

Ciarl. Vai dall' ofte. . 

Meo. V ofte dice , che vuol e (Ter pagato 
di quel , che ha dato ; e poi ne darà 
dell' altro . 

Ciarl. Ha ragione . Ma che umore ftrava- 

: gante è quello tuo padrone? 

B 5 Meo. 
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Meo. Un umore beli* e buono , vorrebbe 
fare il Gentiluomo, e spendere alla 
grande : ed è fornito di nobiltà , co- 
me di danari . .. 

.Ciarl. Di quelli n' ha pochi certo . 
- Meo. E di quella manco, per quel .che 
iento dire dagli altri . Baila , lo dice lui 
folo, eh' egli è Gentiluomo, e giura da 
Cavaliere a ogni quarto d' ora ; fe non 
full e vero , non penfo , che volelTe dan- 
nar P anima fu a co' giuramenti falfi, per 
farli creder Gentiluomo per forza. .> 

Cìarl. Eh quelli giuramenti non affi iggoit 
1' anima, debilitano il cervello; e da 
de lina re , che c'è? 

Meo. C è un pezzo di quella pecora , 
che il macellaro, a chi la compra a 
credenza , vende per ipsnnerino, che 
la farò leiTa .• *: . . 

Ciarl, E che altro? . 

Meo, In lilla di dispenfa non e' è altro. 

Ciarl, Ma io non vo* durar certo a far 
quella vita. 

Meo. Fatene un* altra; chi vi tiene T 

Ciarl, La faròlìcuro; mi farò affegnare 
in contanti il mio vitto, e mi gover- 
nerò a mio modo. 

Meo. Farete ottimamente , quando vi 
riefea . 

Ciarl, Mi riufeirà certo* 

Meo, vi ftimo. 

Ciarl, E fai , fe dici , che afpetta quas- 
sù certi Signori Spoft fuoi parenti , 

c che 
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e che ci ftaranno molti giorni • 
Meo. E chi gli ha dato quefta nuova? 
Ciarl. V ha fentita nel mio foglietto; e 
» in quella lettera, che gli hai recapi- 
. tata , n* ha avuta la conferma , colla 
notizia , che voglion venir quafsu a 
favorirlo . 
Meo. Non maraviglia , che m' ha fatto 
un efame , che pareva un Cancelliere 
criminale: m* ha interrogato come fi 
, fta a biancheria ; quanti letti ci fono; 
quante camere ; fe ci fono parati;, fe 
e' è da far la bottiglieria , Ja creden- 
za , e centomila cofe fu queft/ andare. 
Ciarl. E tu , eh» hai rispofto / 
Meo, Gli ho rispofto con prontezza , che 
non e* è nulla affatto di tutte quelle 
cofe ; e poi , che non lo vede , e non 
lo fa ? . . . 

Ciarl. Ma eh' è pazzo affatto r Di più 
vuol fare una fefta per quelle nozze. 

Meo. V* anelerebbe a una fefta , che non 
ne lafcia nell'una. 

Ciarl. Me ne fon' accorto: e' va infino 
a quelle , dove non è invitato • 

Meo. E fa onor grande a quelle tavole, 
dove ei va . 

Ciarl. I Gentiluomini fanno fempre 
grand* onore , quando fi compiacciono 
di mangiare quel de* poveri i perchè 
fi vede cosi , che non gli sfuggono i e 
gentili e cortefì gli degnano ben vo- 
lentieri. 

B 6 Me», 
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idee. Il mio Padrone poi è un Cavaliere 
degnevole e popolare , che s* addomefti- 
ca con tutti , in occafione di pappatoria. 

Ciarl.SÌ, sì, dove trova da appoggiar 

■ la labarda , è tutto compito • Ora ba- 

* fta, ftaremo a vedere. 

Meo. Anch' a definare , noi vogliamo 
ftar* a vedere , fe altro non accade . 

Ciati. E a quefto , come ho detto , ho il 
mio rimedio pronto. ( via ) 

Meo. Di grazia , ingegnatemelo anch' si- 
ine, prima che il male pigli maggior 

" ' poflanza 

S C E N A X. 
Anfelmo foh. 

MI vo* un po' lafciar rivedere da 
quefto Sig. Poteftà . Qui è paflato 
pia della metà del tempo della fua re- 
fidenza , e non ho avuto un quattri- 
no del nolo delle materafle , della i 
biancheria, ed' ogni altra mafterizia di 
oualfivoglia forta , di che 1' ho provvi- 
do ; non ci avendo egli portato nien- 
te • E' vero , che mi feci obbligare 
una porzione della fua provvifione , 
che ha di qnefta Poteftena ; ma che 
fo io , com' eli* abbia a ire , e fe fu 
quelle Terzerie , o come le fi chiami- 
no , io ci pofla aver ragione , con tut- 
to i' obbligo , che men' ha fatto > E 
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fe dall' Uffizio, che le paga, queft' 
obbligo farà attefo : e fe io ci pofla 
• fare un fequeftro: c fe prima di ve- 
nir quafsù , coftui 1' abbia obbligate 
ad altri: e io come poiteriore, retti 
colle mani piene di vento? Siamo in 
tempi , che fi campa di ft i Ili , di rigi- 
ri e di trappole : e poi , per non pa- 
gare , ora è venuto il tempo a propo- 
sto ; io credo , che non manchi altro , 
fe non che il debitore faccia mettere 
il creditore in prigione ) del refto , li 
fon trove tutte le vie di non pagar 
mai : bullettini , piati d' inopia, privi- 
legi d* età , d' ufizio , di profeflione % 
d' arruolati , giudizj di concordie 5 
dove fon creditori finti , perchè i veri 
debban concorrer per forza a non aver 
nulla; fcritte con antidate di crediti 
inventati, perchè apparifean' anterio- 
ri alle fcritte vere e legittime , le qua- 
li, diventando in tal maniera pofleriori, 
reità no fenz' aver' effetto nell'uno: e non 
mancan trafurielli , mozzorecchi, e pela 
nibbj , che troviti bindoli e riboboli, per 
foftener il torto in faccia alia verità 
chiara e patente, che refta foff osata 
inferamente dalla bugia , che è fatta 
forte dalla mano potente di chi la fa 
comparire , quale non è: e la verità, 
perch' è ignuda, non trova chi non fi 
vergogni a metterla innanzi ; ed ella 
da per fe fola non ha pia forza né 
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pollò da poterti , qual' di' è , fard ve- 
dere .* ed io , che a cagione d' altri miei 
, debitori , fono ftato nel cafo , le fo 
tutte quefte cofe . O che furfanterie ! 
. E s' ha ire innanzi / Ah lo vedremo , 
dov* eli' ha ir' a parare da ultimo ; 
-- campiamo . O ecco il Sig. Poteftà ; 

queft' è quello appunto , che io an- 
- dava cercando ; bi fogna , eh' io lo 
, gonfi coli' Illultriffimo, e* lo vuole. 

.SCENA Xr. 

Favonio e detto . 

Sig. Anfelmo , appunto cer- 
..v.- i K^J cava di VS* 
jf»f. E io appunto di VS. llluftriftima , 

Sig» Poteftà digniffinao . 
jF*t/. E che mi volevate comandare ? 
^ Jtnfr lo comandare a un Gavalier par 
' . /tto? VS.. Illuftriffima mi burla, mi 
r. mortifica e mi confonde; oh Illuftris- 

fìmo Signore. 
f*v. Nò vedete, parlo di buon cuore . 
.:• Io non fon dì quei Gentiluomini , che 

fanno dimolte sbraciate ; ftrignete , 

uon v'-è da cavarne una fòlla di fugo , 
; per avere un ferviiio; comandatemi 
(pure, Sig. Anfelmo mio, che farò tu t- 
• to peV voi * r ■ 

Anf, Giacché VS. Uluftri fs. mi dà queft* 

» i animo , dirò , I come avvicinandoti ap. 
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poco appoco il termine del fuo gover- 
no, fatto fin' ora con tanto fuo ap- 
plaudo, per la benignità e clemenza 
di VS. Illuftrifs. unita con una fomma 
giuftizia . : j , ... 

Fav. Sempre , Sig. An Telmo Taccagni 
mio Signore , il Gentiluomo e Cavalier 
d' onore , debbe avere nel cuore la-, 
giuftizia inalterabilmente, .• e cai vie- 
ne pe' governi , come non ha quella^ 
unicamente per ifcopo in tutte le : Jue 
operazioni , unita a tempo e luogo ^ol- 
la pietà e colla discretezza , -non, pud 
mai regger bene quei popoli, alla fua 
cura commetti . • — - 

Anf. VS. Illuftrifs. parla al fuo folito 
pr udent infimamente . Ora, dicevo io , dì 
quei mobili , che io ho dati a VS. II- 
hiflriflìma a nolo; VS. UIuftriflìma_. 
promi fe di pagarmelo ogni mefe , fe- 
condo il patto . .1 v v 

Fav. Si , sì , come dal mio obbligo appa- 
rile , e vi ho aflìcurato coli' adegua- 
mento certo ed indubitato d'una Ter- 
zeria delle mie provvigioni , il quale_» 
è più di quello affai, che poflìat* avere 
e pretendere. .•• - . x -, w 

Anf, Eh non dico , VS. jUuftri fona , ■* -V 
Fav. E tutto è ftato fuper fino ; poiché 
il maggior contratto in un Gentilup* 
mo, ed in fpede in un Gentiluomo par 
mio i è la parola /emplice « pura ; jaia 
. Io feci per appagar vi, «he no» An. 
teodetc più là « Anf. 



4© li NOBlLT/tv. , 
Anf. Eh io fono ignorante; ma VS. ll.'u- 

iìriffima poi .... • 
Ftfz'. Anzi voglio , che guadagniate da me i 
molto più , e forfè V intera mia prov- 
vifione liberamente , e fenz' alcuna ec- 
cezione: e che abbiate occasione di ri- 
cordarvi di Favonio Spantaconi voftro 
benefattore , fino in terza generazione. 
'Anf. (Qoeftonon farebbe cattivo nego. 
zio) B in che debbo fervir di vantag- 
gio VS. llltiftriflima, Signora e Padro- 

• uà Oflervandiffima } \ 

ì*v. Male, male, Mefler Anfelmo , coli* J 
Illuftriflimo, V OfTervandiifimo non^ , . 
confuona; ci va il Colendiifimo; fe 
cucilo però , che per lettera s'arri- 
IchiafTe a darmelo, non fofledi rango 
notabilmente a me fuperiore , per re- 
quifito di carica , o di carattere ; che • 

- di nafcita, oh oh , me la rido. 

Anf. Oh mi perdoni , fon quafsù in quefti 
monti, avrò errato al folito per igno- 
ranza • E come dovevo dire, per dir j 
feene ? • j 

Jav. Ve V hopalfata , e vi perdono j do- 
vevate dire , Colendi /fimo ♦ 

Jlnf. Culendiflìmo eh > ' 

Jav. Co y co , non cu , colendi (Emo * 

Jlnf. Colendi (fimo . 

Jav. Ora bene. 

Anf. Ah ora , eh f io lo fo. j 
lav. Ma avvertite però , che quefto' Si- 

* gnore e Padrone Cokndifluoo » noiu 4 

« » « %j c • 
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occorre nel familiare e quotidiano dis- 
corfo ; folo per lettera , quando voi vi 
arrifchiafte , per disgrazia , o per neces- 
sità grande a pigliarvi la confidenza dì 
fcrivermi . 

Anf. Ho intefo. Ora in che debbo fer* 
vir di più VS. Illuftriflìma? Così ho 
detto bene , n' è- vero ? 

lav. Ottimamente , come dovete , e co- 
me appunto fi richiede a un Gentiluo- 
mo par mio . Ora , io fon qui per nar- 
rarvi l'onor grande, che con voftro 

• grand' utile e vantaggio , per mille capi 
ho diregnato di fare a tutta la voftra . 
cafa ; che quando ciò fegua , farete in- 
vidiato da tutto il pacfe ; oltre la glo- 
ria e il decoro , che acqui fterà la vo- 
ftra pedona , in particolare preferite- 
meli te, nommen che la voftra famiglia 
tutta , generalmente in futuro . 

Anf. Quello farà un favore , una grazia ; 
dirò meglio , un fervizio . 

lav. Anzi peggio ; avevate detto benis- 
fimo; i pari miei non fanno fervizio , 
grazia , favore , si • 

Jnf. Replicherò dnnque • Quefto farà un 
favore , una grazia . 

fav. Bene, feguitate. 

Anf. Un onore grandiflimo . . 

Fav. Beni Aimo . 

Anf. Che VS. Illuftriflìma. 

fav. Via , bene . 

Anf. Contra ogni mio merito • * 
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lav. Bravo* 
. Jl*f. Per pura Aia benignità • 
O garbato. 
Jlnf. Si compiacerà di farmi, Illuftrifli- 
• rtio Signore. 

lav. Qucrto ve lo potevate rifparmiare; 

• ma non ottante , non fo difappro- 
vario . 

jtnf. E che onor grande mi vuol* elku 
- mai fare? f 
I*v. Il Conte di Bucotondo # 
Jtnf. Il Conte di Bucotondo ? Sarà qua!- 
. che Come nuoto di zecca ; non lo co- 
nofeo # 

I*v. Lo credo ; farebbe troppo, che un 

• par voftro avelie cognizione di tali 

• perfonaggi • Il Conte , dicci» di Bu- 
cotondo mio cugino , ha fpofa to la_* 

. Conteflfa Calidonia del Gonfia , che 
colla fui perfona, gli ha portato in 
cafa , non col titolo folo , ma coli 9 ef- 
fetto , la ricca. Contea di tal nome : 
e me n* ha dato parte , com f era fuo 
debito , per lettera, con un efprelTo , 
portatami da uno de' miei lacchè poc* 
ore fono; e per quanto mi avvifa_* 9 
non farebbe gran fatto, che sì egli , 
che la Conteflfa 9 veniflero da me 
ftarci almeno otto o dieci giorni . E 
perchè, per voftra fomma fortuna, il 
cielo ha fatto , che il palazzo di. que- 
lla Poteftena non è capace del r ice * 
cimento di quelli Cavalieri miei cu- 
... gini 
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gini , come veramente non è capace.» 
d'un par mio; ma per far carità al 
pubblico, mi ci fon non oftante ac- 
comodato; avrete voi quella forte pro- 
pizia di ricevere ofpiti così degni: e 
mi darete per quefto pò* di tempo tut- 
ta la voftra cafa; benché a proporzio- 
ne del merito loro, fia un fero tu- 
gurio • t. 9 ' . "i v. 
Jnf. E quefto è Tenore? É io dove ho 
a ftare? 

Fav. O buono; qui è dove confiderà 
P onor vQftro e la voftra gloria j ftt. 
rete in converfazionc di quefti Signo- 
ri e mia : e ci provvedente di quan- 
to bifognerà, si di vitto, che pel 
confumo 4i quel , che di pili potrà 
occorrere. i • 

Jnf. Queft' onore , e quefta gloria mi 
vuol rovinare ; oh pover* a me/ 

Fav. E di più (che bella cofa per voi / ) 
ftarete alla no lira tavola , come fe fa- 
tte un Cavaliere come noi altri • 

Jnf. Eh quefto e troppo , ma io. ••• 

Fav. E 1 troppo certo; ma quefto vuol 
dire, impacciarli con Gentiluomini , 
non con farinelli , che fcroccan quel 
d' altri e s v affratellano , finche la du- 
ra : e poi, eh* eli* è finita, ripi- 
gliando pofto , non guardan più in- 
vifo chi gli ha ferviti • Io fon. un 
Gentiluomo , che non fo così . Dove- 
te fare una iifta puntuale, di quinto 

ìpen- 
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\ /penderete , e mettete pur tatto , "che 
' io voglio, che di voftro non ci met- 
tiate nè pure uh foldo: e che abbia. 
; *te a ufo queft' onore e quefta grazia 
? così fpeciale . Volete fare fchizzare gli 
occhi di tefta , per V aftio e per l' in- 
▼idia , a quanti fon nel paefe : e pò- 
" trete regiftrare traile più onorevoli ri. 

eordanze , che nel tempo della mia re- 
' fìdenza , la voftra cafa fu. decorata col- 
la venuta in efla di sì illuftri e nobi- 
li perfonaggi • - * 
Anf. ( O pover* a me , ci mancava que- 
fta ! ) Ma io per dirla a VS. Illuftris- 
fima , non poflfo . • . • 
Trav. V'intendo, non potete capire in-* 
" voi J>er l'allegrezza della bella con- 
giuntura , che per.mio mezzo avete avu- 
ta di farvi immortale negli annali 
di quefta Comunità ; ve lo confcflb 
ancor 9 io , che è una bella fortuna • 
Andate dunque y e ftate preparato , 
che farete avvifato per tempo , accioc- 
ché fubito venghiatc a inchinare umil- 
mente queftt Signori , e ad offerir lo- 

• ro tutta la cafa; volendo di più, che 

* abbiate tutto il merito voi in tal' opra, 
fenza approfittarmene punto ; perchè 
io non fon di quei Gentiluomini , che 
fe veggono un pover' uomo, che ot- 

; tien qualcófa , fubito faltan fuori a- 
: farfene belli, con dire: Oh io V ho 

v raccomandato ; io y' ho protetto ; mi 
•«-V« * tro- 
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trovai a fentir di voi ragionare , ed 
io preti le voftre parti : parlai , feei* 
propofi : e non è vero nulla affatto • 

Jnf. Eh la mi fafeinpre grazia, V3*,ll- 
: luftrifsima,non trattiamo ; ma per dir* 
gliene, io non vorrei . ... 

Fav. Che non vorrefte ? Non vorrefte 
queft' onore sì grande, così ecceden- 
te il voftro merito; via via, quefta 
umiltà l'ammiro; ma in tal congiun- 
tura è fuor di ftagione • Andate , an- 
date , Sig. Anfelmo, che ora vi fi 
conviene il Signore per giuftizia 5 non 
per cortefia, come da me v f era dato f 
mentre liete per converfare, e avere 
in cafa voftra familiarmente Dame e 
Cavalieri . ' 

jnf. Eh eh* i* non mi curo... 

Fav. Bifogna curarfene de' favori « degli 
onori, che il dettino propizio 5 fenza 
voftro merito, vi difpenfa con tanta 
prodigalità: egli farefte un gran tor- 
to ad abufarvene: e farebbe tale>che 
arriverebbe a delitto degnevole d'ogni 
pena maggiore ; ne troverefte chi vi 
potefle da quefto affol vere nè liberare* 
Ma vi compatifeo; voi non potete in- 
tender, che cola (ia mai quefto fubli- 
me dono, che vi vien fatto; perchè 
fu quefte catapecchie , nobiltà , ono- 
re, grazia, favore, fon nomi Ara- 
bici . Deh non vogliate, fe a voi 
. vien f incontro queft' impennata fotta* 

na, 
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na , opporvi con cotefte parole fprez- 
zanti , Non mi curo, non mi cura- 
vo; le fate torto: ringraziatela piut- 
tofto a man giunte : e cangiando lin- 
guaggio, dite, non la merito, non la 
meritavo, non ero degno * 
jf»/. Non faprei, bi fognerà dir com* el- 
la vuole. 

W*v* E direte benifsimo . Ora a riveder- 
-ci; farete avvifato, come v'ho detto. 
Vado aderto a preparare altro , che ho 
nell'idea di fare, per onorare- guefti 
cavalieri miei cugini • Vi reverifco • 



O fatto bene i fatti miei ! Vengo qui per 
» vedere di faldar' il nolo di que' mobi- 

• li, eh' io gli ho dato ; in cambio di 
pagarmelo, mi vuol entrare' in cafa 
lui con quant' altri , non fi fa , per otto 
o dieci giorni: e Dio voglia , che non 

• iìan più. Ch'io metta a fov vallo le 

- maflerizie , dia lor mangiar e bere_», 

- faccia tavola magna, e pei dia il con- 
to • Qui , io ho a far l'ofte per forza: 

•e a pagar il conto, non fi fa dov'abbia 

• a edere il cafsiere; ma affé , che prima, 

• che m'entrino in cafa io voglio per 
contratto l' obbligo , non folo di tutta 



SCENA XII. 



Anfelmo , 





la 
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la fua provvigione , nfia quello di fua 
per fona , beni ed effetti , in valida for- 
ma , a tutte Tue fpefe; con più gli 
interefsi almeno a fei per cento fopra 
la Comma , che importerà il mio avere; 
fe della medefima però non fufle me- 
glio formarne fcritta di cambio cor- 
rente , fecondo V ufo della Piazza ; balla 
me ne informerò col Notajo. O io ci 
ho dato drento con quello Sig. Favo- 
nio in cupola • Che gli venga la rab- 
bia a quefti palloni pieni di vento, che 
vogliono fpender quel degli altri per 
forza , e anche, che fi refti loro obbli- 
gati di quello favore t e lo mettono a 
fcrupolo di cofeienza • Ma ecce appun- 
to Ciarlino • 

S C £ N A Xlìi. 

* 

» * * • 

Ciarlino e detto ♦ 

Ciarl. He fi fa , Sig. Anfelmo ? 
Anf. V> Si fa poco per aver mance.: 

o per meglio dire, s' ha a far dimoi* 

to , per non aver nulla . 
Ciarl, Io non v' intendo . 
j»f. M* intendo io , e dico , come que- 

fto veltro Poteftà è venuto quafsù a 
■ pofta, mandato dalla fortuna, o per 

meglio dire dalla ver fiera, per farmi 

rompere il collo # 
Ciarl, E che c'è* ; ... 
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Anf. Ce, che mi vuol' empier la cafa 
colla Contesa di Buco tondo , col Con. 
te fuo fpofo , con tutta la canaglia,,, 
che hanno feco , e vuol venirci anche 
lui a pappare e bere, e a fciuparmi 
biancheria e mobili , rovinarmi ìa ca. 
fa i e chi fa per quanto tempo* 

Ciarl. Ah, fiate flato frecciato? 

Anf. Adefs' adeflb ho avuta la fioccata di 
quarta ; ma però dice , che mi vuol 
pagar tutto. 

Ci uri. Eh quefto buon' animo l' ha Tem- 
pre. 

A»f* Ma io non voglio efler pagato di 
buon' animo, nè di buona volontà ; 
voglio elfer pagato di contanti : e a 
qucft' effetto, prima, che ouefti Si- 
gnori Conti del Bucotondo , lo pofino 
in quadro in cafa mia, voglio un ob- 
bligo , che ila fatto e ftipulato in mo- 
do , che poi non vi nafcan difpute nè 
riboboli , per renderlo inutile e di 
neflun valore • 

Ciarl. Farete molto bene a cautelarvi • 
Già il Poteftà m'ha detto di dubitare 
d'aver' a aver quefto fpiano da quelli 
Conti, che dice fuoi parenti: ed io 
gli ho fatto {ubi to vedere l' impofsibi- 

t lità di ricevergli nel Palazzo della Po- 
tefteria , dove voi ben fapete , che quar- 

. tiere miferabile c* è , e che mobili vi 
fon dentro. 

Anf, Quartiere e mobili adattati alla Po- 

. \ \ tellc. 
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te ft eri a ; e quc* migliori , che vi fo- 
no, fon miei; e mi maraviglio , che 
un gran Signore , com' egli diccd' es- 
fere , T abbia accettata • 
CiarL Accetterebbe peggio ; tutto è qual- 
cofa, benché poco , a chi non ha nul- 
la . 

Anf. Ma , a com f e* dice, egli è il pri- 
vino Cavaliere della città • 

Ciati. E così, che non fi può efler de f 
primi della pezza , ed eflcre degli ul- 
timi fpiantati ? Anzi , quello è il vero 
contraflegno della Nobiltà più antica, 
V efler confumato e rifinito • Che non 
Io fapetc , che quanto più la bandie- 
ra è vecchia e (tracciata , più fa ono- 
re al Capitano? 

Anf. Or' io non mi curo di quella forta 
di nobiltà , e 1* ho ftoppata quanta ve 
n* è; manco fumo, ^ più arrofto. 

CiarL Ma non dire quella, che vi reche- 
ranno in cafa Cavalieri così qualifi- 
cati, e che onore acquifterefte in ri- 
cevergli . 

Anf. V onore, che io ho di mi* è tan- 
to, che mi baila , fenz f andarlo acqui- 
ftando a quefta foggia , con incomodo 
e spefa • 

CiarL Ma all' uno ed ali* altra, verrà 
abbondantemente ricomperi fato ; men- 
tre farete pagato con larghezza e con 
generofità. Mefler Anfelmo, voi liete 
troppo intereflato, 

C J»f. 
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Anf. Io penfo all' util mio , come credo 
facciate voi, che non venite quafsù , 
mica per pigliar' aria, e non altro. 

dar LE pure far© venuto per coteftofo- 
1 Jamente , a venir con quello Poteftà*. 
che mi fa far la vita del Camaleonte . 
Ma alla fe, che darò fello anche a 
quella faccenda I 

Anf* Ma fe Hate in converfazione <!' un 
Gentiluomo sì antico, e delia prima 
pezza , non v' avrelle a lamentare ; 
ma doverelle ringraziare il cielo di 
quella buona forte . Ser Ciarlino mio , 
voi liete troppo dato al guadagno* 

CiarL V avete ragione, voi mi ferite 
coli* irtene armi .... 

Anf» Che voi mi pugnefte ; fibbene , vi 
rendo pan per focaccia . Eh ci cono-i 
feiamo, mio padrone , io da ultimo , 
non fon da Gel lo. 

CiarL Non liete certo, alla fe, benché 
ili a te in campagna. 

Anf. Nè anche voi perdinci , liete No- 
tajo, e tanto bafti s e poi il cogno- 
me voftro degli Scortichini, non vi 
fu pollo a cafo , no • 

CiarL Come a voi , quel de' Taccagni : 
all' erta . 

Anf» Orsù ognun fi tenga il Aio , e li 
' guardi dalla mala ventura ; ma io con 
quello voftro Poteftà mi fon faputo 
guardar poco . Balla ( come ho detto ) 
prima , che quefti forefticri insacchino, 

voglio 
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voglio V obbligo , e gì* intereffì fopra 
la Comma , che importerà il debito , 
che faranno almeno a fei o fette per 
cento : e per far le cofe giufte , e da 
non poter* e(Ter mai riconvenuto di 
cos' alcuna, ridurrei la recognizione 
di debito, a ferina di danaro dato a 
cambio corrente ; cosi non s* inganna 
nefluno : e in tal cafo , pregherò voi 
a distendermela con tutte quelle cau- 
tele ed obblighi più ampli , e formu- 
le più chiare, perchè non fi pofla mai 
darle alcuna eccezione . Voi fapete » 
e conofeete beni (Timo quanti bindoli e 
quanti arzigogoli e gretole fi trovano 
poi per non pagare ; bafta , la Scor- 
reremo meglio , quando faremo nel 
cafo • 

CiarL Vi fervirò bene , non vi dubitate 
( fe però batterà ). 

jinf. E io poi faprò quanto farà 1' ob- 
bligo mio a fuo tempo • 

Ci ari. Voglia il cielo, che quefto tempo 
venga a tempo mio . 

An[. O ecco qua il mio contadino , mol- 
to penfofo ; vien via brontolando . 

Cittì. N ' ha cagione , perchè appunto ci 
fon de' guai per lui. 

A*f. Che e* è egli? 

Ci ari. Lo feotirete. 
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• » 

t S C E N A XIV. 

• \ 1 

. . C/'*fe, * detti, . ■ 

.* i! - i » * 

Cm£. r^Om* i f abbia fra tre giorni a 
• v_> trovar quefti quattrini , per 
pagar le gravezze, e i diagoli dell' on- 
ferno , io per mene non lo foe ? Rac- 
comandarti ail padrone , ghi è come, 
chiedere la vita ail boja, o la limofina 
ail Gran Trucco» Cavar dalla rapa 
fangue , è impoffivote/ mi metteran- 
no in pregione ; entrawi , e fornil- 
la; fo eh* i* non ho per,queftb a ne- 
feir co' iancioni • 

Anf. Che c 9 è Ciapo? , 

Ciaf. Eh Padrone , che non e* è egghi > 
E* c' ene , eh* i J fon* innanzi a* birri , 
e a il Sigt Caalierè , per lor caritae • 

Ciarl. Queft' uomo ha avuto un* intima. . . 
zione, giufto per carità, com* ei di* 
ce , di pagar fra tre giorni quanto 
dee , per le folife gravezze, delle 
quali va debitore; io poteva farlo efe- 
cutare de faflo, come debito privile- 
giato , eh 1 ha il braccio regio; ma in 
riguardo di VS. per equità avuta a 
lui , ho volato tifargli queft' atto di 
mera cortefia • 

A*f. Eh io non ci ho chetar nulla • 

Ciap. Ma, Padrone , come ho io a fare 
fra tre giorni a pagar il debito dell 1 
ZZ s D in- 
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importa, il dazio , la tefta, le corna f 
s* io non ho di fpirito vivo, e voi 

10 fapetc ? 

An[. Che vuo* tu , eh 8 fo ci dica? Dopo 
che tu campi fui mio, che t' ho an- 
ch' a pagare i debiti ? 

Ciap. Non dico , ma . • . • 

Anf. Ma che? 

Ciati. Ciapo vuol dire , che VS, gli prefli 

11 danaro per efimerfi da quefta moleftia. 
Ciap. Sic Padrone, fatemi quefto fervi- 

zio, come dice il Sig. Caaliere. 

Anf. Il 'Sig. Cavaliere dice male a dir, 
che io ti predi il danaro; bifogna , 
che dica , che io te Io dia ; perchè , 
quando me Io renderci? 

CìarU Eh , può feontare a lavori ; a far 
foffe fui podere : e così voi con util 
de' voftri beni \ yenite feontando , e 
far* a lui fervizio . 

Anf. E non vo* lavori, nè fo(Te io. 

Ciap. ( Nella foffa , tu v 1 arefti a bailzar 
pretto, non ottante, che tu non la 
Vo gghi, ufurajo.) 

Anf. Sapete voi, Ser Ciarlino, com f 
ella va? che i quattrini (ì preftano , c 
i lavori, nè le fofle non fi fanno mai : 
e chi ha dato i quattrini , fi gratti il 
mdTere • Eh le fo quefte cofe . 

Ciap. Ma , Padrone, vo' non potete in 
buona cucienza dir quefta cofa ; vo* 
non men" ate ancora preftati mai , 
vo* non men* ate . 

C 3 Anf, 
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Jnf, Nè anche vo* cominciare. 
Cisp. Vo' mi cognofcete pure . - < 
Anf, E per quefto ? 

C/V*r/. ( Ciapo è ito a chiedere i danari 

al Aio > • . i 

C/'^. Gnarà eh' i' vadia in pregione . 

Anf, Va dove ti pare . 

♦ 

S CE N A XV . 

» • 

favonio , e detti • 
Pfo./^He e' è, Sig. An Telmo , che 

^f»/. Niente , niente , llluftriflìmo . . 

Fav. che avete che dire con quefto con- 
tadino r » 

A»f. I, io non ho che dire; baila, ave- 
rei che dire davanzo . . 

iav. Otu fe' quello, che ha avuto quei 
precetto? 

Ciap, Son quii miferabile , Luftriflimo . 
Qiarh Illuftriflìmo sì , egli è quel Ciapo, 

che è flato fra gli altri debitori , dato 
• in nota , per fare efecutare fem* alcuna 

dilazione, al quale io per carità, ho 

mandato un* intimazione, che fra tre 

giorni abbia pagato . 
Fav. Intendo , acciò non abbia quelle 

fpefe di più , o del eravameoto , o 

della cattura • 

CiarL Così è » 

Fav* Ora, che farai? 

Ctap* 
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Ciap, Io non lo foe, LuftriAlmo , per 
mene ; anelerò in pregione Si ine spinta 
volontae,ela forniroe; ne robba nè 
quattrini , non ce n' enno; quello ene 
, il fondamento. 

Fav. Ma vedi di trovarne qualcuna, 
almeno per attenere un foprattieni , e 
fofpendere. 

Ciap, Ma s' i* non honé da cominciare* 

Fav. Di chi fe* contadino ? 

Ciap. Quie dil Sig. Anfeilmo . 

Fav. Voi , Sig. Anfelmo , liete il Padrone 

• di quello pover* uomo ? 

Anf. Signor si , Luftr irti ino sì , co fluì è 
mio contadino » • 

Fav* Orsù , non ti dubitare dunque, hai 
un buon Padrone, che in quefto fran- 
gente non mancheratti d* ajuto . 

Ciarl. ( Gli Ha frefeo ) . r 

A»f. ( Io non gli poflb dar' ajuto ncs- 
(ono ) . 

Fav. Ed io poi, avendo bi fogno dell' 
opera tua in una certa urgenza , eh' è 
per fegurrmi , dove s' eftende la mia 
autorità , ti prederò ogni favore . Set 
Ciarlino, benché spirato il termine de* 

• tre giorni, da voi a fogna ti a quello 
povero uomo a pagare , lenza avvi- 
farmelo prima, non rilaviate contra 
di lui alcuna efecuzione. 

Ciap. O che fiate vo* benedetto ! 

Ciarl. Ma convien badare , che quelli 
ordini de' Magiftrati , a noi fuperiori, 

G 4 e da 
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e da noi noa efcguiti o ritardati , ci 
poffon far' aver degli oftacoli al finda - 
caro , ed impedir' a lei il risquoter 
la Aia provvifione , a me V andar di 
nuovo ad efercitar il mio miniftero 
con altri • 

Ciaf» ( O qnefto fa per me ora ). 

Fav. O canchero / qui ne và del mio • 

Anf. ( Del fuo appunto; ne va del mio, 
/e non risquote la provvifione, che hi* 
ha obbligata , e eh' io voglio , che m' 
obblighi ; o quefta ci mancherebbe ! ) 

- Certo Luftriflìmo , non s' arrifehi, per 
far fervizio , a non ubbidire a* Magi- 
Arati . 

C/ap. Che tu (coppi ! s* accorda a fammi 

— contro, in cambio d' aitammì. 

Anf. lo mi ricordo di quell' altro Pote- 
rà, anteceffore a VS. IlluHriHima, che 
volle far fervizio al macellaro , per- 
chè gli dava la carne a credenza; ma 
fi può dire a ufo; perchè non gliene 
pagò mai. 

■Ciati. ( Come vuol far quefto ) • 

Anf. Che al Sindicato , come dice benis- 
fimo il Signor Cavaliere • . . . 

Fav. Io non dico tal cofa. 

Anf, E i* dico, il Sig. Cavaliere , il 
Signor Notaio, ebbe de' ricorfi ; ba- 
ita , ci fu che ugnere , e che fare , e 
che dire; e che fe volle risquoter , 
avefTe a defalcar la polla del macellaro • 

Ci art. Sente, Luftrifiìmo? 

Cfafc 
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Ciap. ( Oh vecchio becco ; o quefto fa 
ri percuratore per mene ) • 

lai). Ma chi era quefto Poteftà mio an- 
teceffore ? Era Cavaliere ? o qualche 
pelapiedi, qualche Cittadinello, fat- 
to di poc* ore? 

Anf. Giufto di poch 9 ore ; e' fi diceva , 
eh 9 egli era un , che vendeva i confor- 
tini e i 9 acquavite per le ftrade , in- 
nanzi che fi face/li ; ma gli ebbe chi 
lo portò, e pafsò in barba al Dugen- 
to , e lubito fu meffo nelle borfe feH- 
za aspettare il tempo preferitto : e in 
pochi mefì fi vedde quafsù Poteftà . 

lav. Oh lo vedete? Vi j>are , che cam- 
mini con me V iftefla parità? 

Anf. Non dico quefto s Luftrilfimo • 

f*t>* Nè lo potete dire ; e 9 è qualche 
differenza da me a cotefto disgraziato; 
giufto quanto dal Sole alle tenebre ; 
« pertanto l 9 iftefla mifura non cam- 
mina • . ; . . 

Csarl. Ma avverta , Luftriflimo ? che i 
Magtftrati, in quefto cafo, ci cono- 
scono per Jusdicentr follmente , e non 
riguardano alla diversità de 9 natali : e 
, che fia il vero, le lettere Magiftrali , 
ufano a tutti indifferentemente un 
ugual trattamento. * , 

fa v. Voi dite . il vero : ho oflervato > 
che fulla fopraferitta , ini danno del 
Magnifico noftro, e non il mìo tito- 
lo; anzi io ae voleva far doglianza , 

ej per- 

* 
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perchè in oggi quello è il titolo d' un 
fattore , non d' un Gentiluomo mio 
pari ; ma mi fon' attenuto non fo co- 
me * 

Ciarl.Hz fatto bene , perchè avrebb' avu- 
to il torto; oltredichè , quand' anche 
avellerò nel trattamento, diitinta VS.- 
Illuftriffima , i' aver trafcurato iiris- 
quotere, fenza ben giuftificare 1* im- 
poflìbilità di farlo , non fi potrebbe 
sfuggire, fenza una ben giufta ricon- 
venzione • 

Anf. Queft' è quel , eh' io vo' dir* an* 
eh' io. 

Ciap. ( E pure e' ci vuol metter' il bec- 
co ! ) 

Anf* A VS. Illuftriflìma voglio, che non 
diean nulla , come a Gentiluomo , eh* 
ella dice d* enere ; ma al pagar le 
Terzerie , qui h gentiluomineria non 
ferve; come al Sindicato v*è de' tac- 
coli, quenonon s' ottiene.* e le Ter- 
zerie non fi risquotcno, e lafcian 
cantare • 

Ci ari. Pur troppo è vero , IlluftriiEmo 
Signore. 

Ciaf. ( Anche quefto ribiadifee: cana- 
ghia y» 

lav. Chetatevi ambedue , io ho de' mo- 
di non ottante di far , che mi dian 
retta , e non mi lafcin cantare : ed 
a me fé ne hfet la cura • Queil' uo- 
mo in concitinone > fin' a nuovo mio 

*. ordì- 
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ordine non fi molefti; nV intendete, 
Ser Ciarlino? 
Ciad. Farò com' ella comanda , bafta che 

10 • • • 

Fav. Bafta , che voi ubbidifchiate il vo- 
ftrp fupcriore , che fon* io; quello è 
quello che bafta . 

Anf. Ma al risquoter quelle Terzerie 
vuol* effere il duro . 

Cìap. [ Vuol* egghi rimbeccar in mio 
proggiudizào ] / 

Fav. A me farà facilismo , Sig. Anfel- 
. mo; voi non mi conoscete bene an- 
cora. 

Cìarl. ( Lo vuol ben conofcer da ulti- 
mo ) . 

Fav, O là , s'efeguifcan' t miei comandi, 
ne più fi replichi . E tu trattienti . 

Cijp. Sono alla fu di /ubbidienza : e il 
cielo ve lo rinumeri Sig. Luftriflìmo 
Poteflà , Caalier Gentiluomo nobile • 

Fav. Ch* occorre dir tante cofe? Ch'io 
fia Cavalier, Gentiluomo e nobile fi 
fa per tutto il mondo . Ch' io fia poi 
Poteftà, fon per accidente, nè m' im- 
porta , che fi fappia da alcuno i e qua- 
fi quali me ne vergogno . 

Ciap, Eh io Io facevo , per non la feiar 
nulla di quii , che vi fi prov viene 

Fav. E in propoli to, che io fono un 
Gentiluomo conofeiuto da tutto l' un i- 
verfo; bi fogna che fa p piate , che la 
noftra origine vien da Sparta * 

Co* 
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Ci «ri. Da lontano bene* 

Fav. Antichiilìma città del Peloponneso 
(ò; prima però detta Lacedemoni a , 
poi detta Sparta , da Sparta figliuo- 
la d* Eurota: e fu in quel tempo, che 
da Licurgo coli' ottime fue leggi fu 
governata . 

Anf. E' un pezzo , che quello fu ì 

Ciap. Io non me n' arricordo . 

Fav. E* un pezzo certo .• e vegga!! dai „ 
dotti, Virgilio nel primo dell' Enei- 
de i che ne parla a dittefa : e noi pro- 
premente ci doveremmo chiamare non 
Spantaconi , ma Spartaconi ; cioè , 
Spartà Comitef ; ma poi , che coli' an- 
dar lunghiflimo del tempo ogni cofa li 
guafta e corrompe , fiam chiamati ades- 
lo comunemente degli Spantaconi • - 

AnfiO guardi , che bell'antichità / 

Fav. S' io ve lo dico :<• 

d'ari. Sicché VS. Illuftriilima «veramente 
». farebbe Conte di Sparta > 

Fav. Senza dubbio ; ma non ho io mai 
voluto riaftumere un .titolo vano , * 
quando ho il forte ed il mafilccio della 
nobiltà vera , che m' affitte ; nè vo' ri- 
accendere una Scintilla , quando ho una 
.face ben grande , che mi rende.» 
chiaro ed illuftre . Potrei anche dal 
• canto materno inoltrare un' antichità - 
non più udita ; perchè io non mi chia- 
mo per nome Favonio , fe non per gran 

mifterio ; poiché* cffcndo io uato.il f«- 
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concio, mi fu pollo nome Favonio, per 
rifare il Padre di mia Madre , come è 
folito farli per le caie grandi s perchè 
venendo la nobili/lima famiglia di mia } 
Madre dall'Eolia *, città dove regnò 
già Eolo Re de' venti: ed eflendo uno 
de 1 primi del iuo vaitiilimo Regnò , il 
vento Favonio , altrimenti det to Zeffiro 
in lingua Greca 5 e da quefto per retta 
linea discendendo la mia Sig. Madre , 
Tempre quefto gran nome di Favonio 
nella caia di lei s' è mantenuto . Ma io 
anche di quefto fo poco conto , pfcichèt 
la mia nobiltà mafchia e virile , non 
ha bifogno d'appoggio dal canto fem- 
minile , per farfi nè maggior , nè pivi 
forte • . . t» •••• t*:. 

A»f. Oh ben fatto , ben fatto : ( Che va- 
nità ! ) . - r- * ì:\ 

Ciarl. ( Che pazzo/ ) Eh VS.Illuftrifsima 
è tutto prudenza. Vj i «: ^ 

Ctap. E tutto caritae in yerfo de poveri v 
che vai più dil vento Pavone, e della 
contea degghi Squartacani • ^ x 

Fav. Che dici, beltia.f : j 

Ciarl. Oh animali: i Squartacani e f Spàfl^ 
.taconi dei dire, j . ìt > 

Ciaf* La mi perdoni, t' i' ho detto itoa-> 
le: ió non fo di lettera * j i* v -> 

Fav. Eh bi fogna compatirlo ; quefti idio- 
ti ftorpiano ogni cofa . * , hè lo fanno 
con artifizio, ne per malizia / ^r ^ 

Ciaf, CpsVcJ^t LttftiiftiBioJJe, noi^Utw v 

con- 
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contadini fumo ignoranti . 

lav. Tu però, ho fentito, che hai dell' 
abilità . 

Ciap. EhSig. non ho ftabilità nefTuna io, 

Jtax>. Sento , che tu fia un bravo cuoco . 

Ciap. Eh Sig. llluftrifsimo , per cuoco di 
contado, i* fo qualcofa : e a 9 definari 
delle felle de' Preti , o alle nozze , fon 
chiamo « e fi fon lodati di mene e della 
me indiferetezza; e alle ricreazioni delle 
Compagnie del Piere , ho metto a tego- 
la alle voilte da ottanta per fune. 

lav. Come tanti ? 

Ciap. E delle voilte fon* arrivo a met- 
tenne a tagola più di cento • 

Anj. Non fi maravigli VS. llluftrifsimo di 
tanto numero no 9 perchè quelli villani 
fanno in capo all'anno dimolte pap- 
pate : e quello è il bene che fanno 
per le Compagaie . 

Ciap. Le fanno co* il Ior borfello* 

Anf. O coi loro > o con quel de* Padro- 
ni * le fanno * 

Ciap. Le fanno co 9 il lor fudore , e fe lo 
ljevan dalla bocca . 

Anf. Per rimettervcloa doppio : e i Preti 
che fono i lor correttori le permettano • 

Ciarl. Anzi ne godono • 

Ciap. O f? n' ufeon' a ufo , e manican il 
megghio , ch f hann 9 egghina a dir , eh* 
hann' egghino ì 

Jav. E che dai loro ? 

Ciap • Bigna fapere , che per la riereazion 

gene- 
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generale della fefià folennia della Com- 
pagnia , s* ammazza un bue , Luftris- 
fimo , e non è tanta : e bigna com- 
prare cento , e cencinqàianta libbre 
d'altro bue davantaggio. Ora vo* in- 
fruire , eh* e' bigna fapella rigirare , 
per far delle piatanze differenti , colla 
medefima fona di carne . 

Fav. Ma che ? Capponi ,. galletti , pic- 
cioni non ne fai cucinare ? 

Ciaf, Eh di corefti ven' enno, e ghi fo 
ben* accomidare a leflb, arrofto, n' 
iftufa, in fracaftata: ma quelli enno 
pochi " ----- 

come 
noftri 

ni ghi fi danno i baffoni, il leflb, 
Io ìtufato , le poi! pene , il picchian- 
te; tutto bue, Luftrim'mo, com* i* 
ghi ho detto. Ora, e' bigna aguzzar 
1' ongegno per dar foddisfazione sl. 
tutti . * 
Fav. Quello vollro contadino , Sig. An« 
felmo , nel cafo , che vengano i con- 
faputi Cavalieri miei cugini , voglio 
che ferva di cuoco : e anche quello 
farà un gran voftro vantaggio , per ave- 
re in tal congiuntura un voftro depen- 
dente in cafa, dì cui vi polliate fi- 
dare . 

Jnf. ( Darò h lattuga in guardia a* pa- 
peri ) Farò, cpme YS. iHuilriffima 
comanda t ma di' avterfà', the per mia 
ficurezza,,» F#v. 
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Fav. Sì, sì, v* intendo; v* obbligherò 

u quanto v J ho detto 3 la parola d' un 
Cavaliere vai più d* ogni contratto ■ 

Jtnf. ( Io non vo* tante parole. ; 

CiarU ( Quefta parola di Cavaliere fola , 
a quefto vecchio ntn quadra • ) 

fav. E tu Ciapo , che dici ? 

Gap. Servirò liei Signoria Luftriflima 
megghio eh* V non faperroe : e fé liei 
refterà fervita male , come la merita, 
lo diftribuifea alla fo* poca graim, 
che non è abile co 1 fagori della mia.* 
gnoranza a farfi onore, come difeon- 
verrebbe a VS. llluftriffima . 

Ciarl. ( Obbliganti cfpretfloni . ) 

Anf. ( Che cerimonie fguajate. ) 

'Eav. Hai cominciato bene, ma non hai 
profeguito quefto tuo ruftico com- 
plimento. Orsù portati bene, che ti 
vo' di più regalare . 

Gap. Anche quella farà un' ailtra cari- 
tae», Q limofina , come noi vogghiam 
dire , per un poer' uomo come liei , 
che vuol fammela . 

tav. Sicché fi concluda per mia quiete, 
che venendo i Conti miei Cugini, 
già s' è trovato per effi alloggio 
provifione del bifognevole, 

r A»f. ( Ah, f hai ragione ♦ ) 

CiarU ( Il vecchio ftraluna gli occhi • ) 

Wav. Ed il cuoco perciò neceflario è 
provveduto • 

Gap. Gti è 9uì leiio in petto t in per- 
ita** ** v ± 
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Fav. Quefto è qualcofa . 
Ciad. Anzi quefto è il tutto . ,, 
Fav. Venite ora , Ser Ciarlino , che 
vo* pale far vi un altro mio penderò r 
per ben fervi re quelli miei parenti , 
con dar loro anche qualche tratteni- 
mento in tal congiuntura di nozze, 
proprio del lor merito, e del mio 
buon gufto ; e fo che l\ approverete , 
A rivederci, Sig. A n felino . .* 
Jnf. Reverifco VS. llluftriulma , 
Fav. Ciapo, ci fiamo intefi . (via) 
Ciap. Sarò ad ogni me comido per fago- 
rilla • 

Ciati. Se quefto Poteftà non mi fa impaz» 
zare, ne morir di fame; vo' dir bene 
d* aver' un ccrvel faldo, e usa buo- 
na completinone . [ via ) 

J»J % Se .quefto vero Spantacone , non 
mi mette a fo<Jquadro la cafa, non 
ini mangia 1' oua , e mi paga; mi 

. vuol parere d.* aver fatto diciotto con 
tre dadi . [via) 

Ciaf. S' e* mi riufee di non pagare , dì 
non andar* in prigione , e cavare il 
corpo di grinze, e rafpar quailcofa; 
potrò dire , d' eiler faltato in piò co- 
me i gatti . (via ) 



Fine dell' Atto Frinì* . 



AT- 



— ..." Digitized by Google 



A T T OH. 

SCENA PRIMA. 

Meo foto • • 

. 

OQuefta è curiofa davvero! Il pa. 
drone vuol far' una giottra , per la 
venuta di queftì Spofi Gentiluo- 
mini , che dice , che fon fuoi cugini • 
Batta, tutti, come fon Gentiluomi- 
ni , hanno che far feco ; fubbito fa gli 
alberi, e trova i quarti dinanzi e di 
. dietro : gli u fci e gli ftipiti , i tralci, 
ì rami, e gli tira tanto, che v* ar- 
•/iva, e ci g» appiccica, evi s* anne- 
ga e a chi gliene vuol credere per 
fargli fcrvizio, prova , eh' è -di quelli', 
e che egli /ale, e icende , difeende e 
viene da un ramo, da un ceppo , 
che una volta gli rompa la zucca , eh* 
e * « vota con quefte fgua jataggini : e 
et più adeflb gli è faltato in capo di 
volere, che i Gioftranti a cavallo ab- 
biano a eflere Ciapo , ed io , e che n* 
abbiamo a correre incontro colle lan- 
ce e ora mi manda a cercarne , perchè 
? lo conduca qui fubito , che ci vuol' 
mfegnare a giollrare . O quella vuol' 
efler da ridere; e pur la farà / Ha egli 
tro v ato modo di dar quartière a cotto- 
lo in cafa d* Anfelmo, e eh* egli dia 
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le fpefcnon folo ad elfi, ma anch' a 
lui finche ci Avranno. Troverà fi mo- 
do di far' anche quefto • Ma eccolo, 
che di ciò ficuro feguita a discorrer 
col Cavaliere, baila, col Notajo . Bi- 
fogna , eh* i' m' avvezzi , quando fente $ 
eh 9 io non lo chiami più Cavaliere s 
perchè in queftò mondo non ci fond 
altri Cavalieri che lui. La foia mi le- 
var di qui , e andar per quefto mio 
compagno di Gioftra ; eh m' immagi- 
no, che noi ci abbiamo a portar pur 
bene ♦ La vuol efler la bella fefta ! 

SCENA IL 

i 

* r • . «I 

; * ■ Fsvonio e Ciurlino . 

"l 4 U 

9 

Fav, f^Omt ? Io non ho a poter man- 
v>j dare un Bando? 

Cittì. No Signore , di Tuo ordine» e 
in fuo nome. 

Fav. Quefta vorrei vedere, che ad un 
mio pari fu (Te vietato, il mandare un 
Proclama in luogo , dov* io fon la_* 

; prima figura. > - 

Ci*rl. Qui è , dove VS. Illuftriflìma s* in- 
ganna; prima figura la fa il Gover- 
no , e VS. Illuftriflima femplicemente la 
rapprefenta: e non può far mai un at- 
to pubblico , ed in fpecie mandar' un 
editto , fé non de mandato & conr- 
miflione , fenza notoria colpa , e fenza 

ren- 



Digitized by G 



6% ATTO SECONDO 
renderti degno diievero gaftigo . Quan- 
do da ciò non P efimeffe V elfer com- 
patito per mancanza di ferino. 

Jav. V* ho per pazzo voi , e quanti ne 
fon de* voftri ìh terza e quarta genera- 
zione ; guardate come parlate co 9 Cava- 
lieri, fapete, Ser Ciarlino? 

Ciati. Non taffo VS. Illuftriflima per ta- 
le ; dirò bene , che chi s* azzardale 
a commettere un attentato , che fa di 
lefa maeftà, o incorrerebbe in pena 
graviffima, o per falvarlo, non vi fa- 
rebbe altra feufa , che V addotta. 

Tav. Ora io Io voglio mondare. 

Ciati. Io non poffo tenerla ; bafta , eh' io 
non ci abbia mano. 

Jav. La mano ce V avrò io s che I 1 he 
già diftefo. Udite. 

Ciati. Dica pure • ( O quéfta è folenne ! ] 

T**v. Ed il tonto di queno Bando è prefo 
tutto dall' Ariofto . 

Ciati. Come dall' Ariofto? (Chefpropo- 
fiti fon quefti ! ) 

fav Mala cofa non intendere , ne avere 
ihidiat* altro a' fuoi giorni , che quat- 
tro rancide formulacce Notariefche ! " 
Avrò la bontà d' informarvi . Io già per 
la venuta di quefti fpofi . . . • 

Ciati. Gentiluomini; già sò , già sò... 

fav. Già sò, già sò : e che fapete voi? 

Ciarl. che fon fuoi cugini , 

Jfav. O bene ; ho penfato di far 1 una Gio- • 
flra, pome v* ho detto • 

Ciati. 
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Ciarl. Sì Signore, s* è degnata partecipar- 
melo . 

Fav. Giacché a far feftìni , qui non ci fon 
Dame nè Cavalieri da trattener la Con* } 
teffa. t ' t '/V 

Ci ari. Qui veramente non ci fon Conti, 
ci fon contadini fola mente. 

Fav. I quali nernmen fapranno ballare* 

Ciarl. Come nò, balleranno , e balleranno 
tanto , che braccheranno la Cornelia , il 
Conte, e quanti faranno con effi. 

Fav. Ma faranno balli da par loro • Circa 
a giocare? 

Ciarl. O giocare poi a veflìn eglino: gio- 
cherebbero fu* pettin da lino» 

Fav. Ma baronefcamente* Far* una fefta 
teatrale in unifica? 

Ciarl. Frali* altre, non e* è il teatro , n<5 
i Ululici fe non di Maggio * 

Fav. Son' adattati per voi • Che fìetfc cot- 
to oggi Ser Ciarlino? 

Ciarl. E' imponibile col vino di VS.' II- 
luftriffima s parlo per la verità , fe non ci 
fono nè teatro nè mufici; VS* Ulu- 
li ri (Ti ma lo fa pur meglio di me . 

Fav. Far' una commedia in profa:^enfate« 

Ciarl. Nè in profa , nè in Verfi ; e pòi 
bifognava pur trovar la commedia , tro- 
var i comici , farla loro imparare. Sici- 
chè prima d' efTer all' ordine , farebbe 
terminato il tempo, che voglion qui 
trattenerli quefti Illuftriltimi Signori 
Conti cugini dì ys t Ulttftriflfinuu 
t Fav. 
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Fav. Per quello , io a tutto feriamento* 
confiderando , ho eletto per maggior fa- 
cilità o prontezza di far* una Gioftra. 

CìarL Belìi (Ti ma fella. ( Quella fola ci 
mancava . ) 

Tav. £4 ho già desinati i Gioftranti. 

Ciart. E chi laranno quelli Signori ? 

Ta v. Meo e Ciapo . 

Garl. Ottima elezione . ( Ora fi fcioglic 
pallino a dirittura . ) 

fav. Ed ho loro afiegnati i Patrini del 
campo , all' antica forma de' Tornei 
e delle Gioftre degli erranti Cavalieri* 

CUrU E chi fono quelli Patrini ? 

F *v. Siete indietro , Ser Ciarlino ; que- 
lle per voi fon cofe affatto nuove , e 
.vi compatisco; le beli' arti nobilitò' 
me Cavalleresche , non fon quelle di 
far' il Sere e il Cavalocchio del Pub- 
blico ; il Patrino è quegli , che met- 
te in campo il Cavaliere, e fa la fi- 
gura 4' affiliente , per proteggerlo , 
quando vegga farfegli torto e fover- 
chieria dall' a v ver far io. 

CigrL E ie credeva , che Patrinò volef- 
fe dir Compare» 

F*v. Cosi fecondo il voflro linguaggio 
ignobile , ma non fecondo quello d i 
noi altri Cavalieri ed il Patrino di 
Meo, farò io: e quello di Ciapo, fa- 
rà Anfelmo fuo Padrone. 

Ci uri. Ma VS. IJluftri filma fi vuol far Pa- 
trino d' uno, così tuo difuguale . 
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Fav. Voi fiele al bujo affatto in quefte 
materie • Meo in quefto cafo di Gio- 
irà , fecondo il mio ideato Cavalle* 
refeo difegno, farà la figura d* Or* 
landò Paladino • . . * * 

Ciati. Che MeopoiTa eflfcr Paladitìo I f *€• 
cordo y e Ciapo più di lui • 

Fav. Poh! voi fletè pur bue, Ser Ciar- 
lino v icufatemi. Voi intendete Pala- 
dino per quello, che vien f intefo dal 
volgo , che raccoglie il litanie colla 
pala * i • 

Cisti. lacerto prefen temente non conofeo 
altri Paladini 5 che quelli» 

Fav. Nè meritate d* averne altra cogni- 
zione . I Paladini , che fon conofeiutì 
da' par noftri , fono i fucceffbri di 
quelli di Carlo Magno, che fu il pri- 
mo , che onorò con tal titolo dodici 
valorofi Guerrieri , de* quali fcrvifli 
a combatter convello lui nelle tanto 
imprese , eh' ei fece ; onde poi da* Poe- 
ti coi nome di Paladino f furon trattati 
gli Eroi • - * * ' 

Ciati. Non fapevo tal cofa • 

Fav. Ve lo credo certo • Ciapo farà la 
figura di Mandricardo, che fu un va- 
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Orlando » a cagione , che portando <juc- 
fìi cìnta al fianco Durlindana < che co- 
sì fu chiamata la fpada d' Ettore , figlio 
di Priamo Re di Troja ) ed a quel Sa- 
racino , quella appunto mancando per 

compi- 
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compimento di tutta 1' armatura , che 
egli aveva di quello Arenuo rinomato 
Campione; per deiìderio di conqui- 
fhr la, affali Orlando. Ora io voglio, 
che coftoro combattano a/fierne coli' in- 
; contro delle lance ; non già , che do- 
po quelle fpezzate vengano alle fpade, 
perchè non ne faprebbero far cos' alcu- 
na , e potrebbero farli del male ; voglio 
(dico) , che a cavallo armati di lan- 
cia e di feudo , fi corrano ad inveftire : 
e chi coi! un miglior colpo fupererà 
r a v ver far io (che debbe efler Man- 
dricardo il fuperato ) uà Orlando que- 
gli, che riporti in premio la fpada 
<d' Ettore, o per meglio dire, ne ùa 
mantenuto in portello: ed io appen- 

- derò la mia fpada in luogo vifìbile, 
ed a chi la conquiderà, che debb'ef- 
fere Orlando neceflariameme , per non 
mancare alla verità della ftoria; non 
gliela voglio mica dare davvero, per- 
chè farebbe un gran diferedito del mio 
decoro, che la mia fpada fi vedefle 
poi al fianco d* un fervitorc ; ma in 
quel cambio darò dopo ad ambedue di 
loro, qualche ricognizione di danaro 
a mio arbitrio* 

CisrL ( Di quali ? ). 

Fav. E voi ne voglio far giudice • 

Ciarl. Di che? 

lav. Di chi de' due gioftrantì , farà mi- 
gliori ì colpi nell'altro. 

.j. Ciari 9 
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CiarU Ma io non men' intendo. 

Fav. V iftruirò per tal funzione • Il Mi- 
glior colpo , fecondo i periti di quefta 
materia , farà , chi colpirà nella tetta; 
chi colla botta farà perder le ftaffe , e 
quali farà ufcir di fella l'avverfario ; 
più , chi lo farà da quella cadere in 
terra : e qui bifogna concertare , che 
qucfti , che debbe efler perdente, fia_» 
Ciapo , che rapprefenterà Mandricar- 
do , per uniformarli alla fincerità del 
fatto così feguito ; come racconta^ 
T Ariofto al canto ventitre , ottava 
ottantotto, fe mal non mi ricordo. 

Cifri. Sicché io avrò poca briga a giudi- 
care , fe chi ha da avere il torto , 
n* andrà daccordo ? < 

Fav. Va bene ; ma voi per decoro della 
fefta, dovete far quella figura. 

Ciarl. Ho intcfo beniffimo • 

Fav» Poteva io veramente far la gioflra 
in altra forma , col correre al Saraci- 
no , come fuol farfi a' noftri tempi , 
quando tali fefte fi fanno ; ma voglio 
ufcire del folito, e con più bizzarria 
farla all' ufo antico • 

Ciati. E come è quello correre al Sara- 
cino ? e che cofa è quefto Saracino ? 
Di grazia , VS. Illuftriflìma , me ne 
informi , la fupplico • 
Fav. Vi fìa fatta la grazia. II Saracino 
è un fantoccio , ( Signor Nota jo ) che è 
fatto di legno , e fa la figura di un 

© ' uo- 
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uomo guerriero di fetta Pagana ed in- 
fedele ; e per quefto dicefi Saracino . Si 
fa armato di petto a botta con feudo 
e vi fiera calata ,> e dritto fi pone da 
una parte quafi alla, fin della Lizza , 
che è quel tavolato o muro di.mattón 
foprammattone j rafente il quale , il 
Cavaliere , che gioftra, partendofi dal 
capo della medefima , che è lunga», 
un'adeguata diftanza, correndo velo- 
cemente a cavallo colla lancia in refta 
va contro quella ftatua , Saracino chia- 
mata , e procura coir efla inveiti ria ; 
il che talvolta è di danno al giocan- 
te j poiché detta figura , eflendo pò- 
fìa in pernio , e colta fcarfa , giran- 
do , ed avendo nella mano del brac- 
cio deliro fifla una fruita, che ha in 
fine alcune palle, piombate , viene a- 
fruttare il qavatier nelle.; rene . E fo- 
pra di quefto Saracino , che anche.» 
vien detto Barato , un famofo poeta 
Fiorentino vi compofe un'enimma. 
CUrL Poh , VS. Illuftriflìma , fa ogni 
coia ! 

Fav, Vedete , Ser Ciarlino , in materia 
di cavalleria , che vuol dire in cofe 
proprie , come a voi il Formulario 
de' Contratti, ne fo più d' ogni al- 
tro ; perché è una grati vergogna fa- 
re il Cavaliere , e non faperne il me- 
fite ro . 

Ci*rl. Dice bene VS. Illuftriflìma, giu- 
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fio come in noi altri il non faper fa- 
re il Notajo# 

lav. Così appunto , giacché , voi altri 
Notaj , co', contratti malfatti > fiete ca- 
gion d f ogni lite. 

Ciati. Come voi altri Cavalieri , coli' ope- 
re, improprie ài par voftri , fiete cau- 
fa del voftro difcredito e del voftro 
ftra pazzo • ( 

Fav. Óra udite P enimma accennato • 

Ciati. Di grazia , faccia favore ; e VS* 
Illuftriffima fe ne ricorda e ? 

Fav. L 9 ho ben' a memoria; giacche il 
vero Cavaliere, le cofe spettanti alla 
fua nobil profefllone , non dcbbe Scor- 
darti giammai. Udite 
„ Della Città la gioventù più degna 
Al luogo che per quefio è folo eletto, 

che è la Lizza, come vi dilli , 

Sen viene ove da me pet camin rctf 
li La vera difciplina altrui s 9 infegnai 
cioè correndo a cavallo , rafente alla 
medefima Lizza. La vera difciplina-. 
poi vuol dire , la vera arte cavalle- 
resca di gioftra, dall'antica derivata, 
gita adefib totalmente in difufo • 

E fehben ne 9 par miei virtù non 
tegna , 

Put mi fio maeflofo al Ut cospetto, 
fentite come è ben detto ; perchè , es- 
fendo quel fimulacro di legno , non ha 
alcuna virtù; ma pure , perchè rap- 
prefenta un Cavaliere , dice il poeta ; 

D % i$ rur 
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„ Fur mi fio maeftofo al lor cospetto $ 
3y E della lezion data il colpo aspetto, 
„ Mentre un di diligenza f punti 
fegna . 1 

Intende colla biacca , dj cui in ptinta 
* eflendo tinta la lancia , da uno a ciò * 
deputato-, fi veggono i fegni bidèlli, 
fafeiati nel Saracino -dal Cavaliere^ 
giudice a ciò deputato 5 come oggi 
farete voi • ' * V . 

Ci ari. Bene davvero • ♦ : ^ ****** 
Fav. Bene, ficuro. • . : j 

s , N? mi spaventarvi mi pare Jlrano, 
„ Se verfo me la volontà gli tira % 
, 5 Con una cofa lunga e ritta in mam • 
Ciarl. Che è la lancia > 
Fav. Così è ; vi fi imo , che abbiate tanta 
intelligenza* 

„ Bene ho per mal , quando qualcun 

** 9 *gp f * * 
„ E dà per troppa furia un po' Untino, 

Al fegno , ove de fempre aver la 

mira . 

che c quel , che io vi dicevo circa al 
girare , che fa il Saracino colto in falso 
dal Cavaliere malpratico del fegno , 
dove dovrebbe cogliere ; perciò fegue; 

„ Onde mi muovo ad ira : 

Ciarl. Cioè il Saracino « 
Fav. Si ; finge il poeta , che il Saracino 
fi sdegni f e Io frufti , come ho detto • 

f * E perchè impari ad ejfer più diferetp, 

Colla sferza a cavai gli dò di dreto . 

Ciarl. i 
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CiarL E qual f è il miglior colpo , che 
pofla fare il bravo Cavaliere gioftrantc? 
Fmv. Il migliore è quello , come io già vi 
diffi, nel mezzo della tefta , o in uno 
degli occhi , ed anche nella gola e nel 
petto; gli altri, o nelle spalle o nelle 
braccia , o che paflan via fenza lafciare 
;alcun fegno , non fole non fon degni 
Hnè di lode nè di premio , ma di bia- 
fimo e di vergogna : ed il premio , 
a proporzione del miglior colpo , fnole 
clfer d' una guantiera d* argento di pià 
o meno valuta: e di quelli premj nelle 
gioftre numerofe di Cavalieri gioftran- 
ti , fe ne fogliono , in luogo cospicuo 
-tumolti in moftra tenere ; i quali poi da 
cifi Cavalieri , che gli ottengono, fo t 
aziono glie Dame spettatrici da loro 
*.ifcrvite, córtefemente dormii . ; 
CrsrU Qui veramente non poteva farfi tal 
gioii ra ; perchè non ci fono Dame , nè 
Cavalieri, nè guantiere • 



fecondo V antico rito , che 
# gtoftra in compendio , uno fcherzo biz- 
zarro ; e come pure io vi dilli 3 inL. 
y. moftra vi farà la mia spada, che dee 
figurar quella d f Ettore : e fi fingerà di 
v. darli ad uno de' due , che farà gioftran- 
,te migliore , che debb* eHVr Meo , che 
-:'-fapprefenta Orlando . ; .^^^^g^ 
CiarL Tutto va ottimamente ; ma come 
. Meo e Ciapo , fapranno correr 
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\lancia a cavallo > E dove faranrtò i ca- 
valli corridori r a ciò avverai J:,-^ 

F**# Qucfto darà materia di rifó . « ; 

C/»r/# La vuol dà* certo gràndiffima f 
tra i Cavalieri e i cavalli . . 

Fév. Queft* è quel , eh* io appunto pre- 
mendo , per .divertir quei Signori . 

Cisti. Le vuol riufeire più , che doil, 
vuole* Ma circa il bando , che ci ha 

, che faT quefto ì 

Fav. Uditelo; che l ,! hò già concepito. 
■( cava fuòri due fogli > e ne legge uno) 

Mandricardo il gran Re di Tartaria 

ad Orlando . \ 

SI fa noto e manifeflo a tutto il moni* no. 
biie , cd a rutti gli antenati futuri, nati 
L :tda nafeere * -e che fffnomorti % qualmente 
le Mandricardo V invincibile, il Clonar e a 
potuto di tutta la Tartari*, degnamene 
te veflendo tutta V armatura d'Ettore, va- 
lor of amente da me per antico retaggio, do- 
po la di lui morte, legittimamente speti 
sante: * mancandomi foloia compirla,Dur- 
lindana , la f amo fa fu a spada , la qua. 
le tu , non fo come , bai topica , e in- 
degnamente al fianco ti cingi-, però ti 
- sfido a /ingoiar certame ; sperando pri- 
ma nella protezion degli Dei Balugante 
è Macone , protettori del giufio , e poi 
nel mio valore; che tu t , rimanendo 
perdente ^ farai forzato con tua eternà 
vergogna , a farne fucila reftituzione f 

\* cbt 
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che -bai fin* ora t emer ari amante negai* j. 
pero nel campo t'aspetto. 
CiarL E quefto è ri primo Bando ? 
Fav. Ora udite il fecondo V 9 ' 
Orlando Paladino di Francia a Man. 
ciricardo Tartaro . 

CHc tu prefuntuofo pretenda 9 come inde- 
gnamenteporti V armi onorate del valo- 
rojì/fimò Ettore , di cignértì 1 anche la di lui • 
spada y legittimamente in me pervenuta , 
è un attentato degno d' uno tuo pari . 
aspetto pertanto yiel campo difegnato, dove 
tu , cedendo al mio braccio , dal cielo pie- 
tofo non men chegiuflo, di valore arricchi- 
to j per gafligo de* Barbari inumani éeìl* 
tua raz%a , non foto non otterrai l# prete* 
fa spaia f amo fa , ma dovrai perfor%a spo- 
gliarti dell' armi di lui , e rendere ad effe 
in talguifa V antico onore , che a ftarti 
■* indojfo hanno mifetamente perduto • 

Ciarl. E quefto è il fecondo Bando > 
Tav. Sibbene ; ot perchè non pollo pub- 
blicarli f 

Ciceri. Eh còme quefti fono i Bandi ve- 
ramente , che VS* ìlluftriffima vuol 
mandare, non ci ho fcrupòlo alcuno, 
perchè quefti non fon Bandi , mi pajon 
cartelli di disfida : e poi di disfida^ 
non vera , ma giocofa. Io credeva.» 
altrimenti. 

Fav. Son ben tali ; ma io difli Bandi , 
perchè tali fi poffbn dir quegli atti , che 
o ila burla , o da vero per tutto deb* 

D 4 bon 
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boti fari! pubblici e notori . Ah voi 
credevate , che io voleflì mandar di 
quei Bandi , che non concludono poi 
cos* alcuna? Voi mi reputate qualche 
Poterti pelanibbi , come avrete altre 
volte fervito ; ma v' ingannate , da-. 
Cavaliere d'onore. 

Ciati. Non giuri VS. Illuftrifs. che re- 
fto capace : echi dee pubblicarli , 
il meflo? \ 

Fav. Il metto ! Che (lete spiritato o 
Ser Ciarlino ? Un vile , un infame , 
pubblicar cartelli di disfida tra Cava- 
lieri di tal rango ! 

Ciati. Mi leu fi . 

Fav. Non credo , che quefto ferva alla 
beftialità , ch'avete detto . Il metto! 
Ciati. Mi perdoni . 

Fav* Ah i ah , mi contento . VoglTo 
far veftire uno de' rapprefentanti la». 
Comunità , e dargli queft' onore , e 
quefto carattere d* Araldo , che in ahi. 
to conveniente prefenti ad Orlando la 
propofta predetta .* e poi a Mand ricar- 
do la risporta d' Orlando , per dar il 
proprio ed onorevol principio alla., 
fefta : 

Ciati. Si ferva pure : vuol' cfler' uni_ 

bella cofa . 
Fav. Non ho battezza di penfieri , come 

voi falfamente fupponete , al parago. 

ne di voi ; quefto è un' impoflibiio 

tanto fatto. 

Ciati. 
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C/ari. Eh certo , c' € differenza da me 

a VS. Iiluftriflìma . 
F*v. Da VS. Illuftriflìma , a me , ve- 
dete , dovevate dire , fe avevate.* 
creanza . 

Ciati. ,Mi perdoni di nuovo , che non 
ci ho badato . . i ' 

Fav. Perciò appunto vi perdono , che 
fe io avelli giudicato , che ci averte 
badato , è 1* averte detto a porta , Ser 
Ciarlino mio , non fò coinè fuffe pas- 

. fata . Ora fe vedete A nfcslmo , anzi 
andate aderto a trovarlo speditamente, 
e partecipategli q uefto nuovo onor di 
Patrin© , che^ gli ho procurato per 
nobilitar viepiù la Aia perfona • 

Ciarl. Adelfo 1' ubbidifco , e vado a in- 
timargli le fue nuove grazie . ( purea' 

i i' n' efca a bene . } 

fav. Avete ben capito , n* è vero ? 

Ciarl, Ho capito beni (timo . Servo di VS. 
Illurtri(fima • . ( via ) 

F*v. Addio ? oh ècco il mio lacchè con 
Ciapo ; giurto mi re fi a da iftruir co. 
ftoro a far ben la lor parte ; e cono- 
fco beniflìmo , che qui vuol* elfer il 
duro, e che ci vuole una gran foffe- 

. reriza da par mio a cioè fofferenza^ 

cjoicaV ' " " . ■■ 
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SCENA HI. 

• ' • * • ' Meo j Ciato . t ietto , • '* 

. T Uftriflimo , ècco Ciapo a fi* 
JL* cevere i fuoi comandi . 
Ciap, Son qui vienuto alla fo' difubbi* 
drcnza. 

Fav. Meo t* ha detto quel , eh' io voglio, 

che facciate ambedue? 1 ' ' - 
Giap. Ri* ha detto , che n' abbiamó a 

far* un tornio • 
Fav, Un Torneo, dirti, una Gioftfa. 

A dir, Meo , e che tu ftorp j ogni cofa ! 
Meo, Io non men' intendo di quefte co- 

fe, non è gran fatto. 1 
Fav. E tu Ciapo? " : - 
Ciap. Io poi me n' intendo a iltfettoj s' io 

ho gioftrato tante voiltc a' mie' gior* 
••'ni colla lancia. ' - • ✓ 



1 > J k 4 » • 



Fav, Me ne rallegro. 

Cm;. Luftriflimo sì colla lancia ; nafta 

con una pertica , che faceva da lan- 
cia . :*■..»■' 

jiffo. E cogli foroni. .»••.•«««»••■•* • ■-• 
F*t/. Sì sì , perchè qoafsù 9ell éiancè non 
credo , che tu n' abbia vedute- èri a ca- 
• vallo? - - 

C/'^. Ser no , a piede • 
F4v. O che Gioftra è ftata quefta? 
Ciap, Ve lo dirò io , Luftriflimo Signore • 
Ideo. State a fentir , che bella Gioftra farà 
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Fav. Di' fu di grazia. 
Ciaf, N ' eramo dimoilti ragazzi , eh' ave* 
: vamo n' una fune infilato una zucca , 
e metta a traverfo legata di quà , e di 
là a' rami di due alberi ; e noi colle 
pertiche correvamo a infilalla infin che 
ven' era briciolo: e io catta de dua 
vi davo botto botto . 
Fav. E quefta è la Gioftr-a? , 
Meo. Cotefto fi chiama fare a Tintana, 
fguajato. 

Fav, Però v'è qualche fimilitudine, a pro- 
porzione di GiolVre di villani e di Ca- 
valieri ; perchè quella iucca fa la fi- 

- gura del Saracino, il quale pure fi 
chiama Quintana , e non Tintana, come 
tu malamente lo dici ftorpiandolo . 
Ora , Ciapo, quefta è della tua una G io- 
ftra piil nobile. 

Ciap, Lo crederroe; ma io non hofen- 
tuto a miei dì alluminar altra Gioftra, 
che quefta . * 

Meo, Nè anch' io, a dirtela. 

Fav. Vi feufo, poveretti ; ora afcoltate- 
mi e fe voi fapefte, come ioprocum 
voftri vantaggi, ambedue vi ftupire- 

Meo. ( Mi ftupirei fe mi pagafle il Sala- 
rio. ) 

Ciaf, E che vantaggi ci percur* ella > 
Fav. Vo* farvi uomini grandi, uomini 

bellicofi.^ 
Meo, Circa aH* efler' uomo grande * s* i' 
«V d 6 ere- 
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crefco, i'mi farò da me. 
Ciap. E in circa ili 9 efler bellicofo* io 

non ho gran bifogno ; perchè a belli- 
, co non cedo a niuuno • 
Fav. Siete pazzi , e ignoranti . 
Meo. Può efler , che noi fiam tutti • 
Fav. Come tutti ì 
Meo. Tutt'a due, Ciapo e io* 
Cm/>. E farà pergraizia di liei Luftriffiaia 

Signoria . 

Fav. lo vi voglio abilitare a fare il Ca- 
valiere, e ad imitare gli antichi Pa- 
ladini ■ 

Meo. V ho Caro d* imitare gli antichi ; 
perchè d' imitare i moderni non me ne 
curo . 

CUpé O io da ragazzo l'ho fatto il Pa- 
ladino davvéro » • 
Fav. E come ? 

Ciap. Coli' afino, XuftriflSmo, a ricorre 
il concio • 

Fav. Qui ci vuol pazienza , e comin- 
ciar 1 adeffb ad averla . Vi compatifco * 
miserabili , vi compatifco , e jantopiit, 
che anche il Notajo , che più di voi 
dovrebbe intendere , così anch' egli ha 
malif&mo intefo. I Paladini , eh 9 io 

^ dico, e quegli, $he dovete voi rap- 
prefentare non fon i Paladini , che voi 
credete ; quelli , che dico io , eran Si- 

; gnori , Cavalieri , Guerrieri br^ vis- 
tomi , ed cian chiamati i Paladini di 
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Meo. E io intendevo de' Paladini di Fi- 
renze . 

Ciap. Io fonoftaro di codefti; bafta, ci fu 
Mengaccio dell' ofte , che fu dique'di 
Francia , e* morette aggh' Incuraboli , 
eh' e' pigghiava il legno > 

Fav. Voi (cambiate in digroflb ♦ 

Meo. Può elfcre . 

Cìap. Io , a com' intendo , non ifeambio ; 
Mengaccio Io conofeeo troppo bene • 

Fav. Dico, che tu (cambi , e chetati . 

Ciap. Gnarà, ch'i' fcambi , e mi cheti- 

Meo, Sicuro , il Padrone dice bene « ( me* 
niangli buon' ogni cofa . ; 

Gap* ( V ho inteìo . ) 

Fav* Dico bene , certiuSmo ; ora atten- 
dete . Sappiate , che io all' arrivo dì 
quelli Signori ho deftinato di far 4 un 
Torneo , una Gioftra , ed ho eletti 
voi; vedete onore, che vi ho fattoi 
per Gioftranti • 

Meo» Obbligato a VS. Iliuftriulma. • • 

Ciap. La ringrazio anch' io • 

Fav. Tu , Meo , rapprefenterai il perfa* 
naggio d'Orlando. 

Meo. chi er'egli Sig. Padrone? . 

Ciap. Orlando dil Bufera è il Garzone" 
dil mafcellaro. 

Xav. il malanno , che ti colga ; non par- 
lare. 

Ciaf, Obbligato a VS. Illuftriffiaia . 
Fav. Quell' Orlando , che tu Meo dei 
, lapprefenure , è il Conte d' Anglarf e , 

i: m ... il 
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il Marchete di Brava, nipote di' Car- 
lo Magno , perchè figliuolo della fa- 
mofa Berta di luiforella, ed ambedue 
figliuoli del Re Pipino - 

Meo. ( Io ne fo quanto prima • ) 

Ciap. Ah , ah , ah , ah ! ( ride ) 

Tav. Di che ridi , {graziato? 

Ciap. Di quel Re Poppino ; oh , oh , oh , 
oh ! 

Fsv. Ciapo, non mi fare il buffone,- alò , 
dove liamo?Ora, tu Meo in tal figura 
■> armato di tutte tue armi colla tua Un* 
• eia in refta , te ne ftarai a cavallo fui 
tuo Brigliadoro, che così chiama vafi 
il cavallo d* Orlando • 
Tiito» O bene • -, 
Fav. Tu poi Ciapo» non farai più Cia- 
po. 

Ciap. O che farò io> 

■ Fav. Sarai Mandricardo . 

Ciaf. Sarò Mangiacavolo , e può anch' 
effere , perch* i* ne manico dimoifto, ghi 
è fano , e tien il corpo lombrico • 

Fav. Che diavol dici , impazzato > 

Meo. Tu non intendi ; Mangialardo ha 
detto il padron , che t' ha effere • 

ciap. Mangialardo ? oh anche quello fa . 
il medeumo affetto • 

Fav. Ambedue dite rualiflìmo , e fior, 
piate queftonomc; Mandricardo, io 
dilli , di quel feroce Mandricardo fi- 
gliuolo di Agricane gran Re di Tarta- . 

. tfia, notiamo nel famofo poema -del 

gran 
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gran Lodovico Ariofto , imi tahtto Or- 
lando furiofo . ; " 5 ; • 
Ciaf. Padron Luftrfflimo ,'* coti qùeftei» 
lungaguOle di «elle priore , che la di, 
-''ce* io Rén attecchirccrnulla; la di- 
ca di graizia , quilche la m' ha fatto 
doventare, e quii eh* i* ho fare, più 
- cortimentè £er ftgorilla . ' vi 
Fav. Servirmi vuoi dire ; che favorire? 

Tu favorir me >' »»• ' tàl "- ' • 
Ciap. O via liei- Afrv-ir mèV 1 V. ,'- 5 
Fav. Peggio • . 

Ciap. Ora la l'accomidi à & Trio* , -peri 
eh* i' dica bene . ' • 1 

Fav. Così bifognerà ch'io faccia, e che 
io intenda per diferizione ; ora tu fa- 
rai Mand ricardo . 

Ciap. Luftriflìmo sì, farò quii i eh* ella 

Fav. £* ancor ttt del pari armato colla 
tua lancia, te he ftarai fui campo . 
Ciap: il falò t ' - 
Fav. Come fui tuo > 

Ciap. S* i'hò ftar fui mio campo dil po- 

_1 % c V ti* » 4 w •- • 

** acre r * • v 




Bène * bètte i 
Fav.'H -iè de ftirài a'ricóf tu a cavalle». 

fui tuo Corfifero ; yèrràf l' Araldo 4* 
''tt chtamatb»- . 
Ciuf. Io ho « cWamiViCMàrab * 
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Favf L'araldo» l'araldo, che farà uno 
in tal' abito , cioè un inclTaggiere , uno 
che porta. V intiraazjon di battaglia - 9 
a cui tu congegnerai la disfida . che è 

3 uefta ; J' araldo la porterà a Orlan- 

M*o. Che faro io » 

tav. Sì, bravo , che, farai tu, e i* ac- 

. cenerai e fatto ciò , doverefte colle 
lance uno da una parte ,. uno dall' al- 
tra, co' Pattini almanco, venirvi ad 
incontrare .... 

Meo, E sbudellarli .. ; - 

Ciap. : Come> ch' intenda bene , Luftris* 

fav.. Dice bene Meo , così ieguiva a 
chi non opponeva lo feudo al colpo 

■ della lancia . . 

&ap. Ma, Signore, fe ci vuol» uno ftu- 

, • do a riparar' il coilpo della lancia , io 

' non ho ne anch' a% quattrino . . ,. 

'ftp. Non avete a far quefto;. vidovre, 
#e , dopo rotte le lance , anche furiofi 
. alfalirvi colie fpade, e battervi fiera- 
ménte lìcchè delle piaftre delle fra- 
«affate amatore , iwnmen che del fcgj 
guc , che jyerfate jdayc ferite , reftafte . 
il campò coperto è allagato . 

fge$, E quefto r ha egli a fare? e, . 

Ci*p, Che ci abbiamo a ammazzare così 
. in brulla in brulla e ? 

Eh liete feiocchi , non ha a feguir 

"ciò* »*? ia ^pfctettiwit,. ui v . 
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Meo, Oh nè anch' io • 

Cìap. E io pure, quand'anche la me né 
delti Iucenzia • 

Fav. Ora venite ambednc nella Potefte- 
ria , che v' iftruirò con tutto amore 5 
di come vi dovrete contenere , per far 
bene le parti di valorofo e nobil cava- 
liere . Veggio beni (fimo , che io pren- 
do a infcgnarvi cofe difficili (Urne , per- 
chè affatto^ improprie de' voftri vili e 
rozzi natali , che a me fi^ rendon facili 
e familiari ; perchè proprie de* miei no- 
bili ed illufori ; pure farò quel , eh' io 
poflb, acciocché arrivando voi a farvi 
vedere nell' operazioni cavallercfche , 
, quali non fiete , riconvenghiate tacita- 
mente chi è , e che non le sa , e non 
le cura ; qual neceflìtà avrebbe d' ap- 
prenderle , per non denigrare con tale 
ignoranza guel chiaro fangue , che per 
le vene gli feorre. 

SCENA IV. 
Meo c Ciàpo . 

CUp. f~* Ke ci vuol* egghi far fare il 
V^i to' Padrone, dillo di graizia? 
Meo. Che noni' hai fentito? la Gioftra - 
Ciap. Ma perchene ghi è vienuto quello 

grillo nella zucca ? 
Meo. Non t'ho io detto perla via , che il 
Padrone afpctta quctfsù dalai certi Ca- 

. va* 
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valieri fuoi parenti , -e vuol far loro 
-quefta fefta?^ 

Ciap. E chi enn'egghino? 

Mìo. Il Conte di Bucotondo • 

Ciap. O tò ! ghi è quello, eh' i'fentii leg- 
gere nella gazzetta da il Sere • 

Meo. E vicn colla Sonora Contefla fua 
fpofa . 

Ciap. Sentii leggere anche codetta , me 
n* arricordo , la Signora Cacadonia del 
Gonfia , eh* è liei la Contefla del Buco- 
tondo , e ora ne ha fatto Conte il 
marito • 

Meo. Tu ne fai più di me . 

Ciap. O s* V ero lì da il Caaliere , eh* ava 
il fogghietto , che lo leggeva , in cam- 
bio di badar* a mene, eh* avo bifogno 
di sbrigainmi . 

Meo. Gliel* avevo portat'to* 

Ciap. Donche tu l'avi a fapere prima di 
lui quilche diceva , fe tu V aviteco. 

Meo. Come vuo' tu, eh' i' fappia quel, 
eh* diceva , fe gli era figillato ; io 
avevo anch' una lettera , eh' andava al 
padrone , per quefto > 

.Ciap. Di' il vero , tu non fai leggere • 

Meo. Sentite concetti ! Come vuoi tu , 

• eh* io poflfa leggere i fogli , che foa- 
ligillati ? ÌTi par' egli f eh 1 io debba 
aprirgli > Non fo fe tu burtf ! 
.Ciap. O via, dichiarilo a tuo modo. 

Meo. E che negozj avevi tu col -Cava- 

'oliere, che non ti sbrigava? 

V* » ' ' Ciap. . 
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Cfapi A contò delie grimic , ché ^ ho 
j avuto ua p ricetto a pagalle da il nies- 

fo; che pofla fo^ppiarer i menischi 
gli ha trovati . '. «."• wtà 

Meo. Tu non vorrefti pagare tu. 

Gap. Io vo' pagare, tracchi s' 'ha Oa. 
gare per rabbia pina un><po tfi tempo 
cbiedeo: e il Sere-, gtot ert^còhìe^ 

' chieder 'la 1 vita' ai boja , non nié lo vo- 
Jlea fare nè puntò , nè pocoi) tpurfc' il 
Sig. Poteftae per fo graizia , ghi tòt* 
comandato; che Ano a nuovo fuo coman- 
damento non mi faccia fare la perfe- 
cuzione • 4 

Meo. E pure i' credo , che non ti pofla 
far quefto fervizio. 

Gap. lì Poteftae ? Tu brulli- ti , & egghr 
è. il Poteftae! ■•.< . u ■ '<■ 0 ; 

Meo. Ch* a che far quefta cofa .11 Po- 
terà ha chi comanda anch' a lui . 

Gap. E' lo diceva bene il Sere , e An- 
felmo anche lui s' aitava a dire , che non 
potea , e mi facea il Percuratore *on- 

Meo. O buono , s* io te lo dico anch' io • 
Al Poteftà vien'un Cardine y 4> ifogna 
ubbidire . . * ". - 

Gap. O canchigna! quefta mi-feotta. -> 

Meo. Sai tu, come fono i Poteftà? 

Gap. Com* enn' egghino : . 

Meo. Hai tu vifto in piazza i Burattini? 

Gap. E quali , mi fermo femore quan- 
do vo a Firenze a vedegghi , e quii 

Pul- 
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, Pulcinella- mi fa. fmafcellar dalle rifa,'* 

' Jv, i ? ho pUrpermak y quando ghi è ba- 
ftonato.a ogni poco, » 

Ora , giufto 1 Poteftà fon come i bu- 
rattini» fanno la figura folamento ; 

. ma un' altro maggior di loro , che non 
$ vede j parla per loro e gli maneg- 
gia a /uo modo . 

tithlW dommin , ch'uà po' di tempo 
fino a ricoilta , ij Poteftae non pofla 

fammelo * ; v » 

Meo. Senti, ti configlieli a far' una co- 
fa , in quefto cafo. 

-Ciaf, Che cofa > 

Meo, A intendertela più col birro, ehe 
col Poteftà , e col Cavaliere • 

Ciéfe Vup/ tu.ch* i' ti . dica % i* ho ricevuto 
piùfervizjda quello ficuro; ma bigna 
dagghi da rodere. ■ ^ • 

Meo* Sì , che queft' altri non vorranno ro- 
der' anche loro, e fon due , almanco ; 
come t' hai fatollo il rneflb , t' hai fi- 
nito : e qùefto è quello , che da. ultimo 
dà il tratto alla bilancia. Il Potcftà e 

, il Cavaliere polfiwvdare gli ordini ; ma 

, ir birro, è quello ,<che i porta viaJa roba 
e le perfone. 

Ci*p. Affé , che tu di' il vero. 

M*o. Baita, in queft' occafione , che tu 
farai Mangtalardo Re di Tartena ,può 
«(Ter, che il birro ti porti *ifpetto . 

Ci*p» E domin , die tu che fe' Qrlando 

; Paladino non m' aj&tb'i 

Meo* 
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Ne*. Buono ; S' ? ho a far figura di effe* 
'tuo nemico mortale. , 

Sì da brulla. ' 
JVffo. E da vero , io non ti poflb far Ter* 
; : vizio -rieìftino i - '" , J ■ ' ' . 
O'ap. O catterà yio r non vórrèi anche du* 
l rar fatici a -ufo a fare il Rène . : ;£ 
Meo. Buono; tu non conofei la cuccagna 
L che tu hai : tu farai i! Re a ufo , quan- 
do ci fon tanti balordi , che per far 
.(blamente il Gentiluomo , fpendono , ùì 
• 'fanno cuculiare , é mangiar' il fuo .* - 
Ciati Sicch* i'afo quefto vantaggio don* 

Afw. Certo . . • - ' 

Ciaf. Ma , che m* egghi di godimento'a 
mene ? ' • ' 

Meo. Se tu campani d'aria o di vento, 
v ti potrebbe forfè giovare . 

Ciap. Eh d' aria non Io credo ; ma di 
vento e' è chi ci campa , e campa be- 
ne . ' ' " ' 

Meo. Prova per cotefta via . 

Ciap. Noe ; vo' campar co il mefudore* 

Meo. Tu vuoi campar male. 

Ciap. So' danno : e poi quando il far da 
Mangialardo non ferva , i' ho avuto 
un' altra carica da il to' Padrone • 

Meo. E quale? • 

JCiapi Di cuoco , in queft* accattone , che 
vienga il Conte dil Bueotondo colla*, 
fpofa. 

Meo. O canchero ! per campare io ftimt 

più 
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p\3 quefta di far' il cuoco davvero , 
che il "Re da burla. £ quando t' ha 
dato cjuefto uffizio? 

City. Dianzi , in prefenza d* Anfelmo, 
che ghi darà la cafa e il comido dil 
mangiamento per tujtti * ; 

Meo, E Anfelmo è impaniato a pigliar 
, qu,e$o fcrocchio ? 

Ciaf. E penfa , che non è minchione , 
ghi arà prima penfato a il fo* utole • 
Ma tu , che non fai cucinare? i# 

Meo, Alle mani di queftp Padrone, io 
non ho mai potuto imparare j perchè 
fi cucina poco o nulla . 

Ciaf. Ma , che non definate , che non 

cenate mai 
Meo. Oh un po' di capra mezza lena , e 

mezza in iftufa la fi cucina* 
€i«f. Sicché tu non fai friggere , nè gì- 

rare ? . 

Meo, Quando v'è poco da mangiare , 
allora friggo , e bollo dalla fame, e 
giro come i topi per cafa , per veder 
s' io trovo nulla da rodere . 

Ciap, Non faprefti fare un pafliccio , un 

arrofto ? , . . 

Meo, Non gli ho mai nemmeno tentiti 
' nominare , Il Notajo fento dire , che 

ne faccia delle volte ; ma non gli ho 

mai. potuti vedere , nè affaggiare . 
C/o. O perchè gli farà per fe folo, e 

(e li mangerà chiotto chiotto : e le 

patte fcilingue le fai fare? 

r k Mei» 



ATT O S E C Ch N p ©. 9* 
Meo. Eh , nè pafte-nè paftoccKic ; batta 
di quefte il Padrone me n'ha date di- 
molte e il Sere poi ne dà a tutt'an- 

Ciap. Le sfogghiate , e le torte ripiene ? 
Meo. Non fo che cofa fi fieno . - . * 
Ciap» E le poilpette?: • - 
Meo. Di pane > . > . : v -. 

Ciap, Dico di carne io ; come di pane > 
Meo, Perchè di quefte n'ho fatte; ma 
la carne a dirtela non vi fi trovava » 
fé non coli' occhiai del Galateo . 
Ciap. E lardare fai ? ■>.■ \ 

A/fo. Se tu non fai tu, che*ora fei Man- 
gialardo • 

Ciap. Sai tu fare una mineftra compofta I 
Meo. Non fo far' appena una mineftra*. 
femplice • 

Ciap. Com'a dire di caolo , o dipaftel 
Meo. E di pane fai Ho inzuppato nel bro- 
do lungo . . . . 

Ciap. Che vuol dir' acqua pazza » u ; «v 
Meo. Se non pazza , almeno feiocca , per 

mancanza di Tale. 
Ciap. Qnefto to' Padron tanto nobile , è 
mnilto piiferabile : e a chiacchiere par 
che ghi abbia Roma e Toma ; e di 
dolci fai tu lagorare ? \ -.. 

Meo. Di quefti fibbene : noft. vuo* tu dir 

j»t • • % < . 

de' lupini > •. . . v ■< 

Ciap. Eh il malanno. . 



Di 
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SCENA V. 

- 

Favonio di dentro , e detti, 

■ 

fav, là ? Orlando > 

Meo. KJ Illuftriffimo. 

lav. Che fai ? Dov'è Mandricardo? 

Meo, Rifpondi , quefto fe' tu . 

Ciaf, Son quie • 

fav. Perchè non venite a pigliar lezio- 
ne di cavalleria > 

Meo. Eccoci. Signor Re di Tartaria ve- 
nite a imparare dal mio padrone afar' 
il Cavaliere*. . 

Ciaf, Sa egghi per fene ? 

Meo, E quali , fe lo fa a mente; vieni, 
vieni. 

Ciaf, Eccomi , Sig. Oliandolo Paladino . 
Meo, Dico Pizzicagnolo; Orlando fono, 
* figliuolo di Berta . 
Ciaf, Eh , e non è più il tempo , che Ber- 
ta filava • 

Meo, Sorella di Carlo magno; tufentifti 
pure il Padrone . 

Ciaf, Sie , e nipote del Re Poppino ; oh , 
oh, oh , quando me n* arri cordo . 

Fav Olà Paladini, che fate il bue e ? 

• Non vorrei aver' a farvi diventar Pa- 
ladini con un palo fulle rene . 

Ciaf. O canchigna , andiamo, che noi 
farem baftonati per non voler' andare 
a' mpararc a fare il Caaliere • O que- 
lla mi mancherebbe ! Meo, 
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Afco. Uh , noi vogliam* elTer pur Cava- 
lieri per poco. 
Ciap. N* ugni mo* - 9 noi fa rem megghio 
di quegghi , eh' enno baroni ugni 

tempre . 

SCENA VI# 

Ciarlino foto, 

• 

IO ho girato mezzo quefto contorno , 
e quefto MeiFer Anfelnio non P ho 
faputo trovare , per partecipargli I f 
onore ftucchevole, che gli vuol fare il 
mio Sig. Poteftà, di crearlo Patrino 
nel torneo celeberrimo da farli a que- 
lli Signori Conti Spoli ? fuoi Cugini 
llluftriflimi • Finalmente in quefto mon- 
do chi per un verfo, chi per un al- 
tro , ognun li becca il cervello , ed 
ognuno ha il fuo ramo di pazzo ; ma 
quefto mio fuperiore , non un ramo , 
credo che abbia tutto P albero con 
tutti i rami , e con tutte le barbe . E 
miferabile di là dalle colonne d' Er- 
cole , e vuol fare il generofo, il li- 
bexale ed il prodigo. Vanta nobiltà 
tanto antica, che nemmen ei può fa- 
perne P origine : e arriva a dire spo- 
politi cosi majufcoli, che venga da 
Sparta , e pretende , che fe gli creda « 
Ora vuol far la Gioftra, e veramen- 
te P idea non può e (Ter più nobile nel 

E fuo 
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fuo concepimento ; ma ( fe non rtT in* 
ganno ) vuol riufeire una (conciatura 
nel nafeere, e un moftro nella fuafi. 
ne . O fia lodato il Cielo , ecco il . 
tanto ricercato Anfelmo • 

SCENA VII. 

Anselmo e ietto . 

Anf. /^He fi fa, Scr Ciarlino? 

C/*r/.V_> Si ( viene in cerca di MefTer 
Anfelmo , come Inviato ftraordinario 
dell* llluftriffimo Sig. Poteftà, a par- 
tecipargli una buona nuova • 

Anf. Dite il vero , il Poteftà mi vuol 
pagare il nolo di quei mobili , che 
gli ho predati ? 

Ci ari. Eh quefte fon viltà, fon bagat. 
tei Je , improprie affatto del fuo animo 
nobile e generofo • 

Anf. Le fon bagattelle e viltà , che fon 
proprie deir animo mio , povero ed 
ignobile ; ma che mi giovano , e fan- 
no il fatto mio , com* io voglio . 

Ciarl. Di grazia , più non ricercate di 
ciò , perch' egli v' ha conferita una 
carica così onorevole , che ben potre- 
te lafciar da parte un utile di poco , 
o niun fondamento. 

Anf. Come di poco , o niun fondamen- 
to ? Anzi quefto è tutto il mio fonda- 
mento • £ che carità ha egli da confe- 
rir- 
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rirmi , che bafti a compenfare quel 

guadagno, eh* io fpero? 
Ciati. V* ha creato Patrino di Mandri- 

cardo Re di Tartaria • 
Anf. Che m* ha egli fatto? 
Ciati. Patrino di Mandricardo Re di . 

Tartaria • 

Anf. Sentite un poco : chi è più pazzo 
di voi due, il Poteftà , o voi ? Egli a 
mandarvi , o voi a venir* a dire que- 
fti spropositi da parte fua? 

Ciati. Non so fe voi burlate ? In qual 
maniera potete dir quefto ? e chiamare 
fpropofiri le fede folenni di Gioftre , 
Tornei e Carofelli , che fi fanno da 
gran Signori, in occafione di pubbli- 
che allegrezze? 

Anf. Che Gioftre , che Torniai , che 
Caratelli dite voi ? Alle mani di que- 
fto Poteftà voi non averefte già ad 
eflcr cotto • 

Ciati. Ma, Signor Anfelmo, fe voi non 
intendete , almeno non trattate male a 
quefta foggia un Inviato: portate ri- 
spetto al carattere, che l' llluftriflimo 
Sig. Poteftà poi ne farà tal rifenti- 
mento con tra di voi, che ci vorrà 
altro 9 farne 1* aggiuftamento cavai- 
lercfco • 

Anf. O ditemi , iti tanta malora , quel 
che voi volete da me da parte fua , 
fe voi lo fapete, ut voi , ne lui. 

Ciarl. Se voi non aspettate. 

E % Anf. 9 



3 
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Anf. E i f veggo, xhe bi fognerà , eh 1 io 

aspetti pur troppo. 
&arl. Oh ci vuol' efler tempo certo, fc 
vo* volete dire quel eh* intend' io , 
cioè ad efler pagato del nolo, e del 
reftante, che refterete creditore. Ora 
afcoltate ; dopo che voi avefte il Pri* 
mo onore d' aver' a ricevere in cafa 
voftra i Signori Conti , cugini dell' II- 
luftriffimo Sig. Poteftà • 
Anf. Oh vuolcffere un onore di garbo: 
bafta , Ser Ciarlino, V obbligo del 
Poteftà lo voglio innanzi , che coftoro 
m' entrino in cafa. 
Ci ari. Quett' è un altro negozio , che non - 

ha che far nulla con quefto . 
Anf. E quefto è quel negozio , che io 
voglio , che ci abbia che far più d' 
ogn* altro . 
Ciati. Lafciatemi dire. * 
Anf. E vi lafcio dire; ma al voftro Po- 
teftà non vo* già lafciar fare . 
Ciati. Dopo 9 dico , 1' onor fegnalato 

fattovi di ricever qnefti Signori • 
Anf. Via , tirate innanzi . 
CtarU Mi chiamò a fe • 
Anf. Si mi ricordo , che voleva palefarvi 
un altro Aio penfiero , per meglio 
fervire quefti fuoi Sig. Conti parenti, 
con dar loro qualche trattenimento in 
tal congiuntura. 
Ciati. O bene; che dia voi vi credete di 
trattenimento , che voglia dar loro > 

Anf. 




Digitized by Google 



LAMOBILTA* te. xot 
Anf. Non faprei. 

Ciarl, Vuol far loro una Gioftra. 
Anf. Una Gioftra? £ ehe cofa è quefta 

Gioftra? Io non fo, che cos' ella fi 

fia . 

Ciarl. Lo faprete pur troppo, fc vi 
dovete operare . 

Anf. lo ho a operar nella Gioftra ? O 
quefta vuol' e/Ter bella davvero / Di 
grazia raccontatemela tutta . 

Ciarl, Si dee far' una Gioftra, nella 

3 naie fi dee rapprefentare , che Mau- 
ri cardo Re de* Tartari , il quale pos- 
sedè per fidecommiflb tutta 1' arma- 
tura d' Ettore, famofo guerriero Tro- 
iano ; eccetto che la di lui spada , là 
quale effondo , non fo come, nelle 
mani d* Orlando Paladino di Francia ; 
quefto Re lo sfidi alla Gioftra , per* 
« chè gli rerida quefta spada , che a lui 
IT perviene ; come il tutto dice d' aver 
cavato dall' Ariofto. 
Anf, Del fumo dimolto ha quefto Potè. 

ftà, ma dell' arrofto molto poco. 
Ciarl. Ariofto , non arrofto • 
A»f. Bafta , come voi volete : e così ? 
Ciarl. Così Mandricardo , e Orlando già 

fon trovati 
Anf. E chi fon quefti Signori ? ... 
Ciarl. Mandricardo , è Ciàpo • 
Anf. Il mio contadino? 
Ciarl. Cotefto ; e Orlando, è Meo • 
Anf. Servitore del Poteftàr 

E } CiarU 

> 
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Ciarl. Per 1' appunto . 

Anf. Bravi gioftratori davvero: oh le 
gran cofe / E eh' hann' eglino a fare 9 
in conclufione , con quefta Gioftra ? 

Ciarl. Hanno colle lance a correrli in* 
contro a cavallo . 

Jnf. Ciapo, e Meo? 

dar!. Sì Signore : e chi farà miglior col- 
po neiP altro , o facendogli cavare i 
piè dalle itaffe , o sbalzandolo di fel- 
la a fe farà Mandricardo , otterrà la 
spada per (uà : fe farà Orlando , ne 
refterà,com* era, in pofleffb; come 
dee feguire veramente > per non gua- 
ita re la fiori* • 

Anf. E quefti due fguajati hanno accet- 
tato di gioftrar cotìe lance ? 

Ciarl. Colle lance correrli incpntro * - 

A*f» A. caValk) ì . 

Ciarl. A cavallo armati • 4 

Anf. ciapo, e Meo? 

Ciarl. Meffer sì, Ciapo s e Meo; i qua- 
li adeflb fono in palazzo, che piglian 
lezione dal Poteftà 

Anf % e di chef 

Ciarl. Di far bene il gioftrante • Sì, che 
anch' io non ho avuta la mia carica ? 

Anf. Che giottrate anche voi? Eh voi gio- 
strate ^il banco a chiappar quei dirit- 
ti ; e fate la botta giufta e ficura nel- 
la borfr. di quelli villani • 

Ciarl. Eh io non gioftro nè in quà, nè 
in là j perchè in un modo non vo- 
glio , 



LA HO B ILT A* te. 103 
glio, c nell' altro non trovo: c poi 
la mia carica , che ho avuta in quefta 
folennità, non è quefta* 
Anf. O (juaj* p ? 

Céarl. Di Giudice. 

A»f. E eh' avete voi a giudicare? Le 
beftialità , e le sfiandronate del Yoftr» 
principale ? • 

dar!. Debbo giudicare chi de* due gio- 
canti farà miglior colpo nell* ahra 
colla lancia : ed ancor* io fono flato 
ìnftruito per ben decidere in quefta 
materia . ' 

Anf.&fc v* avete detta, che Orlando da 
ultimo debb' aver ragion lui, per non 
guaftar la ftoria dell' arrofto , vo' du- 
rerete poca fatica a giudicare a coteftè 
modo ; ficchè la voftra lesione farà 
ftata breve . O quefta vuoK e (Ter la 
sgabbia de' pazzi davvero ! S' hanno a 
cavar un occhio , cafear da cavallo e 
fior piar fì: romperli un braccia o una 
gamba, e farli qualch* aitro malan- 
no , e aver' a portar il ricordo della 
Gioftra alla folta. 

Ciarl. Di quefto iafeiatene la cura- a lo- 
ro , e noi badiamo alle noftre incum- 

benze : io di Giudice , voi di Patri- 

no. ' .. 

Anf. Io , che fon' io ? 
Ciarl. Patrino . 

Anf.fi, che cos* è egli quefto Paterino? 
Ciarl. Il Poteftà, che è pratico di tali co- 
fi 4 fe, 
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fe, dice che quefto latrino è quegli, 
che mette in campo il Cavaliere , e 
gli affitte , per proteggerlo , che noi) 
gli venga dall' avverfario fatta fu- 
perchieria ; ora voi eflendo eletto Pa- 
ttino di Mandricardo • 

Anf. Che farà Ciapo mio contadino ? 

Ciarl. Lo dovrete mettere in campo , ed 
a AG iter gli. 

Anf, O, Ciapo, faprà entrar nel campo 
da fe , fenza che io ve lo metta , e 
gli affilia . 

Ciarl, Sì , sì , voi la mettete in nicche- 
rà , quando 1' onor , che v' è fatto di 
Patrino , vi mette del pari col Pote- 
ftà. 

Anf. In qual maniera ? 

Ciarl, Perchè egli s' è dichiarato Patri- 
no d* Orlando • 

Anf, Che è il Aio fervitore? 

Ciarl. Ora , che direte ? efler , benché 
per poco , uguale al Poteftà ? e ad un 
Poteftà Gentiluomo, e ora cugino d* 
un Conte? 

Anf. O i' me ne rifò tutto di quefV ono- 
ranza . £ io ho a gioftrare colla lan- 
eia ? 

Ciarl, Non credo; voi dovete folo met- 
tere in campo il Cavaliere ', 

Anf. O bene, bene; perchè qui vera- 
mente il Poteftà poteva gracchiare 
quanto voleva . 

Ciarl, E ciò dovrete fare , credo io , do- 
po 
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po che 1' araldo, che è quegli, che 
porta le disride delle battaglie , 1' 
avrà portata ad Orlando, e che Or- 
lando 1* avrà accettata , e rimandato- 
lo colla ri sporta , 
Anf. E quefta^carica d* arale a chi è da- 
ta? 

Ci Ari, D* araldo , non d' arale ; ad uno 
de' rapprefemanti la Comunità • 

Anf. Bi fognerà vedere fe vorrà accon- 
fentire a far queita fguajataggine , o 
qucfta fantocciata . Io ho pazienza , 
perchè sì, diceva colui: e dove farà 
quello campo, che voi dite, dov* io 
no a mettere quello Re Manicale > 

Cittì. Dico aflenzio io : Mandricardo 
dirti. 

Anf. Balta, codefto. 

Ci ari. 11 campo di battaglia , fu p pongo, 
che farà la piazza della Potefteria . 

Anf. E dopo , eh' i' avrò meflb in cam- 
po il Cavaliere ? 

Ciarh Ma qui badate bene • - 

Anf. Che c' è egli ? 

CitrU Di non mettere in campo il voftro 
Cavaliere nè prima, nè poi, che fa- 
rà flato meflb io campo il fuo dall' 
altro Panino • 

Jnf, O che mal ci farebb* egli ? 

Ciarl. Dello fvantaggio notabile; però 
ciò vuol* efler fatto nel medefimo pun- 
to da ambedue le parti , data , e rice- 
vuta la disfida • 
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Anf. Bi fognerà badar bene: e poi f 

Ciarl. E poi ^ a dir vela , non lo fo , nè 
anch' io ♦ 

Anf. Voi ne fapete dimolta • 

Ciad. Venite meco là adeffb , che voi 
piglierete, ed io finirò di pigliare le- 
zione di quanto abbiamo a imparare : 
, voi per far ben da Patrino , io per 
far ben da Giudice: e appunto Ciapo 
e Meo avranno prefa la loro, di 
Cavalieri gioftranti ■ 

Anf. Andiamo pure, eh' io da un can- 
to ho guftodi vedere, dove eli' ha ire 
a parare: e circa T effer pagato da 
coftui , queir obbligo fatemelo bene : e 
vorrei, a dirvela, che fi faceffe per fcrit- 
ta di cambio, come danari contanti* 

Ciarl. Ma Te ancora non fi fa quanto 
farà il debito, che egli contrarrà con 
voi i 

Anf. E s f i' aspetto che tutti coftoro ab- 
bian pappato e bevuto, e rovinatomi 
la cafa , fe ne vanno • 

CiarL Se ne vanno, e il Poteftà refta 5 
che è quel , che fi debbe obbligare ; al. 
lora fi fa ilxonto , fi liquida d'accordo, 
e fe ne forma fcrittura di recognizion 
di debito in buona e valida forma • 

Anf. No , io la vorrei ridurre in feru- 
ta di cambio 9 e di cambio corrente , 
per far le cofe giufte ; che allora non 
fi mette in mezzo neffuno f quand* uno 
fi rimette a quel, che fa la piazza «, 

Cizrh 
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Ciarl. Ma s' egli v f obbligherà tutte le 
Terzerie • 

Anf. E cotefte le voglio , ficuro • 

Ciarl. Ma che valete- di più? 

Anf. Una fcritta di cambio della fomma, 
eh* io refterò creditore . 

Ciarl. Sicché pel medefiiuo debito > vor- 
refte due obbligazioni > 

Anf. Voi non intendete ; coir obbligo folo 
delle Terzerie , al più al più i* riavrò 
il mio, ma fenza guadagno ne (Tu no. 

Cinti. Ma le Terzerie , fuperandail vo- 
ftro avere , faranno, capaci di soddis- 
farvi anche degli intereffi pretefi . 

A»f. % fé quefte TavelTe già obbligate in Fi- 
renze ad altri , innanzi di venir qua f s lì ì 

Ciarl. Non farebbe gran fatto ; metterfi 

* ali* ordine, e pagarle spedizioni , 
che fi portan via quafi un terzo dell' 
importare di effe. 

Anf.O canchero/ padron mio , io mi 
voglio afficurare in tutt' i modi * 

Ciarl. Bafta, io farò non una, ma quat- 
tro fcritte, come a voi piacerà: toc- 
ca al Poteftà poi a fofcriverle • 

Anf. Bifognerà ben , chele foferiva • 

Ciarl. Orsù, fi vuol fare un* altra gioftra 
tra voi e lui» per farfi' pagare; e fe 
colla lancia lo getterete giù da caval- 
lo, farete il vincitor della Gioftra • 

Anf. La Gioftra vuol* elTer, che in cafa 
mia non c' entrerà nefluno , fe quefìi 
obblighi non fi faranno a mio modo # 
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Ci ari* Via , via , non guadiamo la fe- 
tta . 

Anf, Come la fetta non guafta i fatti 
miei , tutto bene ; andiamo . 

SCENA Vili . 
Ciafo dentro , e detti . 

• - 

Ciaf. \ Ndiamo , Padrone , andiamo 

jt\ Signor Caaljere • 
Ciarl. Che e* è ? che e' è ? Mandricardo 
corre in quà molt' affannato • 
• Anf. Cafcan le vinacce ficuro. 
Ciap. ( fuori ) Via, Signori, il Sig. Po* 
tcftà biaftemmia com' un Turco, per- 
chè non vi vede andar* a pigghiar la 

Ci ari. Venivamo appunto • 
Anf. Eccoci , eccoci • 

Ciap. Io e Meo fiamo fiati sbrigati ; ma • 
s' ha a tornare a fornir d* imparare 
la Gioftra a cavallo . 

Ciarl. O com f avete imparato fin' ora ? 

Anf. A piede , al vedere • 

Ciap. Ser fie, a coretto mò. 

Ciarl. Avevi le lance ? 

Ciap. N* abbiam prefo certe pertiche in 
quello fcambio, 

A»f. Dove volete voi , Ser Ciarlino , flie 
quafsùfian le lance da correr la Gio- 
irà > Vo* le dite babbufche i 

Ciarl. Che ne fo io ; e come vi fiete 

fK>rt»ti bene* * Ciaf* 
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Ciap* DimoiI to , dimoilto, ma dimoi Ito « 
Anf. Per non ne faper nulla, vi ftimo. 
Ciarl, Raccontaci qualcofa così pretto 
prefto . 

Ciap* N' eramo sul prato, rieto a il pa- 
lagio , io da un capo, e Meo dall' 
ailtro , ognuno colla Aia pertica in 
mano , come ci ava infegnato il Po- 
te ftà; aspettando il cenno, che ci ava 
a fare , che fervi in cambio delle trom- 
be , che ci hann* a eflere . 

Anf» E dove lon' elleno ? Se non Tuona 
le trombe della befana. 

Ciarl, E così, al fuono della tromba o 
cenno , che fi ila flato , che avete 
fatto? 

Ciap. Ci Cam* iti incontro colle perti- 
che. 

Anf. £ vi fiate sfondati lo ftomaco ì 
Ciap. Ser noe ; quando fiamo flati vici- 
ni 1' un dell' ailtro , ci fiamo slonta- 
nate le pertiche dalla vira; sì, noi ci 
volevamo fventrare , per prova, fe 
vo' lo credete. 
Ciarl, A quefto , eh' ha detto il Signor 
Maeftro? 

Ciap. eh' abbiam fatto male ; ma ha 
avuto pazienza , perchè al braccio 
mancino noi non avevamo certi cofì 
tondi come taglieri da polpette, che 
ci hann* a eiTere anche quegghi per 
ripararci* .... 

0'*r/. Non avevi gli feudi ? 

Ciati 
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Ciap. Coretti , fibbene . 

A»f, O degli feudi ne volete aver po- 
chi : e il Potcftà n' accatterebbe di- 
molti • 

CUp, Dice bene , che gli vuol* accatta- 
re. 

Anf, Trovar chi gliene pretti . 

Ciuf, A quefto pripofito, vorrebbe un 

aJtro fer vizio da voi. 
Anf, Che vuol* egli orar Dite fu di 

grazia ? 

Ciap» Qucfti feudi , e fe v* averti due 
armature co* il bampetto, e il motrio- 
ne, colla verliera. 

Ciati» Col pett' a botta , e morione col- 
la vifiera , vuoi dire . 

Anf, Non ho petti a botta; in fala vi 
ho ben certe tette di cervio, che han- 
no un morione armato bene. 

Ciap* Corefte enno corna di cerbio . 

Anf, Io non ho altre armature. 

QiarU Di tal forta d' armatura non e* 
è,, cred' io , troppo bifogno d* accat- 
tarne . 

Anf, Ne anche da preftarne , perchè 
ognuno n" ha da fe : e più , chi non 
» crede d' averne. 
Ciap, O perchè ce n' enno. diraoilte > che 

non fi veggano . 
Ciati* Di grazia , andiamo • 
Anf, Sì, sì , e finiremo di fentire che 

aegozio bello ha a effer fuetto. 

- * • 

SCE- 
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S C E N A XI. 

• • ■ « 

Cr*po folo % > 

* 

E Pure , cattadeddina , quefta Giotfra 
m' è entra nil capo a una foggi* , 
che la mi garba dimoilto, la mi garba. 
Oh s* i' la 'mparo a far bene , doven- 
to Caalier entrante anch' io, e lafcio 
il meftier dil contadino. Ho fentuto 
dire al Poteftà le più belle cofe di! 
mondo mai , di quelli Caalieri entran- 
ti , che da uiltimo degghj uiltimi eg- 
ghi enn come mene : non izzappava- 
no è vero, ma e' battevan la campa- 
gna, e giravan* innanzi e arrieto , pe* 
bofchi e per le fineftre; batta per le 
forefte, e vi ftavan de' me fi e deg- 
ghi anni : e non fi fente , che man- 
giaujn mai , nè che ghi andaifino all' 
ofteria. Ora, quefta non era. una bel- 
la cofa , far' il Caalierc con tal ri- 
sparmio , fenza manicar , nè bere , e 
fenza avere apenfar' a riveftirfi/ giac- 
ché ghi erano tutti vcftitt di ferro da 
capo a piede ; iicchene e poteva pio- 
vere, e tirar brezzone per loro* A il 

fole, coro' a dire, quii veftito di ferro 
aveva apigghiareun po' il caldo affai 

bene, e dar* il rofolo alla cotenna e 
a il coftereccio : e dice , che per que* 

bofchi cerca van delle (venture e deg- 

■ _ _ 
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ghi occidenti, e di rifare i torti e le 
male crianze, che fuftero fatte a don- 
ne e donzelle.* e conta, che ghi a va n* 
i più be' nomi , che fi poflan mai di- 
re* Amadifle di Galea, Spiantano, D« 
Strambello , D. Farinello , Sfarinamon- 
di , Valerian dell' Angheria , PalJerin 
della Sciliva, U. Pifciotte ; uh! ghi 
enno tanti, eh' i' non men' ar ricor- 
do ; e facevan bravure, che il dei ne 
fcampi i cani ; ammazzavano ghi afer- 
cì ti ; infilavano ghi uomini nella lan- 
cia , come i tordi nello fpiedo : 
disfacevano i palazzi incantati e le ma- 
lie; sbudella vana i fer penti sfondava- 
no la trippa a' gioganti ; uh ghi eran 
travi / Poh ! quelle cofe m' enn' entre 
nella cicoria cosi di bolea , che chi fa, 
che coni' i' ho fatto la prima Gioftra , 
s* i* mi porto bene , non doventi an- 
ch' io Caalier' entrante, come loro . 
Anche loro comincionno da principio: 
e fé per ora io fo da Mangialardo Re 
della Tarteria da brulla, chi fa co* il 
tempo , eh' i' non doventi qualche gran 
cofa davvero ? Non fi può fapere • Ma 
che figura è quefta ? Alla fc , che queft* 
c quailche fventura, che mi fi para 
dinanzi . Oh s' i gli potetti dar fine 
• con mia riputaizione, farebb'un beli' 
incomincio per mene , di fai' U Caa- 
iiere entrante» 

* « 

«2 v 
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V 

SC E N A X. 

Graziofo, e detto, 

Gra, f^k, ga, ga, ga, ga, ga « 

Ciap. \3 ( Queftó è quailchè giogante 
incantato; ma però quefto ghi è dì 
quegghi da Cigoli , che bacchiavano i 
ceci colle pertiche . ) 

Gra. Ga , ga , ga , ga , ga , ga . 

Ciap, ( Qui non bigna temere ) Che di- 
te voi Padron mio ? 

Gra. Ga , ga , ga , ga , ga , ga . 

Ciap, Via, tirate innanzi, tirate. [ Ah 
s' i' aveflì ora la lancia e Io feudo , 
lo potrei sfidare j ma i' non ho nulla, 
e lui ha la spada; ma i' ho a veder* 
anch' io Te la cava fuora. ] 

Gra, Ga , ga , ga , ga , ga , ga . 

Ciap, O via, fornitela . 

Gra, Galantuomo , buon gio , buon gì© , 
gio , gio . * 

Ciap. E lo veggo , che vo' vienite gid , 

Gra. Galantuomo, buon giorno. 

Ciap, Buon giorno, e buon* anno; vo* 
durate una gran fatica a parlare ì Che 
v* enno ftate date le palore a compito? 

Gra, Io fon ve, ve» ve, ve. 

Ciap, Vello , vello ; o ghi è doricolo ! 

Gra, Ve , ve , ve , venuto qua , qua 9 
qua , qua , qua , qua . 

Ciaf» 
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Ciap. To , e* fa il ranocchio ora / 
Gra. Qua , qua , qua , qua/ . 
Ciap. Quacquera qua • ' 
Gra. Quafsù , quafstì . 
Ciap. Ah, vo* fiate venuto quafsù? vi 

veggo ; a che fare > 
Gra. Son ve , venuto > qua , <ju* 
Ciap. Via fuora . 
Gra. Qua , quafsù da , da , da 
Ciaf. Da chie ? 

Gra. Dal fi , fi , fi , dal fi , fi , Signor 

Fot , Pot f 
Ciuf. Da chie? in malora. 
Gra. Dal Sig. Po, Pot > Poteftà. 
Ciap. Ora v' intendo ; voi (Sete venuta 

dal Sig. Poteftà. 
Gra. Sì fi, bene . 

Ciap. E chi è ella liei mie* Padrone? 

Cra. Io fon' un Co co f co , co, co; 

Ciap. Ve Io credo ; via non v* affatica- 
te a dir* altra, v* ho imefo alla pri- 
ma fibilJa . 

Gra. Un co , co f co *un conte • 

Ciap. Siete un Conte? 

Cra. Sì ,sì , sì , ù , fon un co , co Conte. 

Ciap. Di dove ? 

Gra. Di Bu , bu , bu , bu , bu , bu 
Ciap. Di Bu , bu , di bu, bu , che fiate 

il Conte de* cani ? 
Gra. No , no, di Bu , bu t . di bu , bu 
Ciap. ( Affé, che quefto fguajato é il 
: Conte , eh* è aspettato dal Poteftà • ) 

Siate voi il Cónte dii Bucotondo> 

Gra. 
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Gra. Son que, que , que, que , que , 
quello . 

Ciap, Me lo fono immaginato, che voi fiate* 

Gra. Che mi co , co, co, co, co, co 

Ciaf. Eh LuftrifTìmo nò. 

Gra. Che mi co, co, co, conoscete? 

Ciaf, Oh Luftriflimo sì ; 1' ho l'entità al- 
luminare dal Sig. Poteftà , che v* 
aspetta colla Conte fifa . 

Gra. Sii colla Co, co, co, Contcfla ca- 
ca , cacà , Calidonia dei Gon , gon , 
gon , gon , del Gonfia. 

Ciap. ( Gonfia tanto , che tu fcoppi . ) 

Gra. Ch' è mia Spo , fpo , fpo , fpo , 

Ciap» < E quello è il bel giovane , che 
cicala si bene, che fa innamorare le 
Contese , e bufea le Contee ?) 

Gra» Spo , fpo * fpo , fpo , fpo , 

Ci*p. Sì, ghi è lì per du' ore. 

Gra» Mia Spofa . 

Ciap, Oh, I' è poi ufeita. 

Gra.» E dov* è il Sig. Fa , fa , fa 

Ciap. ( Sol, la, me rendon. ) 

Gra» Fa , fa , fa , fa , Favonio Span , fpan, 
span 

Ciap.X Bigna , eh' i' I» ajuti , perchè or* 
ghi affoga a'il di certo. ) Il Sig. Fa- 
vonio Spantaconi. 

Gra. Sì , sì , sì , sì , il mio cu , cu , cu, 
il mio cu * 

Ciap. Che v'ha ella fatto VS. Illuftriul- 
ma al cu cu ? 

Gra. 11 mio cu, il mio cu, cu, cu 

Ciitp» 
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Ciap. Che 1' ha battuto? 
Gra. Nò, nò; il mio cu, cu. 

Ciap. Il cuculio? 

Gr«. Nò, nò; il mio cu, cu. 

Ciap, Cucehiajo? 

Cra, Nò,,nò ; cu, cu 

Ciap, Cuhfeo ?. 

Crei. Nò , nò ; il mio cu , cu , cugino . 
Ciap, Ah il voftro cugino , Sig. Favonio 

Spantacone . 
€ra. Co , co , co , CO , co , co . 
Ciap. Ghi è più , che vo' non dite. ' 
Cra. Co , co , codetta , do , dov' è ? 
Ciap, Sarà nella Potefteria . 
Ora. E dov' -è quefta Po, pot, pot , po, 

pot, Potefteria ? 
Ciap , Ecco là , quel Palazzo ♦ 
Gra. Que , que , quello l 
Ciap. Quello. 

Cra, Voglio fargli una bu , bn , bu , una 

bu, bu, bu. 
Ciap. Volet' abbajare? 
Cra, Nò; vo , voglio fa, fargli una bu, 

bu, bu , una burla; ve, ve, venite 

me , meco . 
Ciap. Dov' ho io a venire ? 
Cra, All' of, all' of, all' ofteria. 
Ciap. Oh e* è tanto poco , eh* i' vi poflo 

fare il fervizio : e eh* ho io a fare 

all' ofteria? 
Cra. Vi voglio dare il mio ba , ba , ba, 

ba, ba, ba 

Ciap, il voftro che? 

Gra, 
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Gra. II mio ba, ba , bau, bau* 
Ciaf, Il Bau? 

Gra. Nò ; il mio ba , ba , baule • 

Ciap. Ah vo' mi volete dare il voftro 

baule? ''' , 1 

Gra, Sì ; pe , perchè , me lo po , po, me 

lo portiate nella Potefteria. 
Ciap. Ma, VS. Illuftriflima, che non ha 

fcrvitori ? 

Gra. Gli ho tutti in cu, cu, cu, in cu- 
cii . 

Ciap* Dove gli avete voi?- 

Gra. Gli ho tutti in cu , cu , cuftodia 

della Co, co, Cornelia, che è colla 

ca , ca , colla caca • 
Ciap. Colla cacajola ? 
Gra. Nò , colla ca , ca , cameriera » 

qua d'etro in una le , Iet , in una 

le let. 
Ciap, in una lettera? 
Gra, In una le lett , in una lettiga • 
Ciap. O bene bene . 

Gra . £ io fon venuto a c a , ca , a ca * 
ca . 

Ciap, Che fletè voi venuto a fare? 
Gra, Aca ca , a cavallo in , in, innan- 
zi per la po, po . 
Ciap. Perchè cosa ? 

Gra . Per la po , po , per la pofta . • » 
Ciap. Ma io, Luftritfìmo, ho che fare 
pil me' Padrone , e fenza fo* 1 Licenzia, 
non mi potrò trattenere . • 
Gra, Su, f u , fubito ? (a , fa , far©- 
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te sbrigato y e non pe , pe , pe , per- 
derete , nè il te, te , tempo, ne i pa , 
paffi ; vi vo, voglio , pa, pa , pa , 
pa , pa 

Ciap. Pappare ? 

Gra* No ; pa , pa , pagare . 

Ciap. Eh mi maraigghio io ; com' ella 
; mi vuol pagare, vierrò min' iftanre 
a fagorilla ; bafta , che non s* abbia 
a aspettar la Sig. Contefla . 

Gra, No , no • 

Ciap. O queft' è quii , eh* i* diceo ; per- 
chè io non potrei poi appettar tanto. 

Gra. No, non ; vo , voglio prima pa , 
pa , parlare al Sig* Fa, *a > fa»» 

Ciap. Fa la lera . 

Gra. Al Sig. Fa, fa , Favonio , per 

veder fe mi ri , ri , ri , ri , ri , ri , 

mi riconofee • 
Ciap. O perchè non 1' ha egghi a rico- 

enofcerefCh' è un pezzo, che non 

r ha vifta , eh* ene ? 
Gra, Non è un pe , pe , pezzo ; ma 

vo , voglio , co , co , contraffare 

la voce. 

Ciap. O batta , eh' ella parli all' oncon- 
tradio di com* ella parla adeflb , che 
non la potrà riconofeere a il certo. 

Gra. Giù , giù , giufto , yo' pa , pa, 
vo pa , pa , vo parlar più ada , ada , 
adagio. 

Ciap. Più adagio ? Considerate ! 

Gra. E pa , pa , parlerò Fran , fran » 

fan, 
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fran , fran , fran , fran , 
Ciap, Frin , frin , frin , frin, frin , frin , 
frin 

Gra. Fran , fran , fran 

Ciap. Frin , frin , frin 

Gra. Fran, Francete. 

Ciap* Ah , VS. Uluftrifs. vuol parlar 

Francefe , per non clTer cognofeiuta . 
Gra. Uì , uì , uì , uì • 
Ciap. Ch' avete voi ? che vi duol quail 

cofa ? 

Gra, Vu n' an , vu' n* an , vu' n* an- 

tandè puoin la la • 
Ciap . La la lera . 

Gra, £ a 9 i a 9 |a f \ 2 langhe Franzes. x 

Ciap» Ch' i' arrapini, i* v* intendeo po- 
co dianzi , e mane' ora • 

Gra, Non pa , pa , parlate di me a ne , 
ne , a ne , ne , a netTuno • 

Ciap, Non v' è pricolo; s' io non io , 
che mi dire, qaand' anche i veleni, 

Gra. Pe , pe , perchè , vo , voglio ar- 
ri , arri , arri 

Ciap. che difeorrete ora coli' afino , 
Luftri fórno? 

Gra, Arri, arrivare all' imp, ali* imp, 
all' imp, rmprovvifo . 

Ciap. Ho intenduto; la vuol' arrivare , 
che il Poteftà non fe 1' aspetti ; ma la 
faprae, ne correrà la bòce; perchè 
quello è un Paefe , che come e* ene 
una perfona di più , lì fa fubito per 
tutto : e poi , fe io porto il baule di 

VS. " 
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VS. Luftriflìma , io fon cognofciuto 
più, che la mal' erba: e farò tropp' 
ofler va to . 

Gr*. Ba, baila, che i* i', no, non , Ha 

co , co , co • 
Ciaf, O quefto poi non v' entro mal li e- 

vadore . 

Gr*. Co, co, co, cognofciuto io: ve, 
Vi, ve. 

SCENA XI. 



NOn vuol' efler cognofciuto , quand' 
egghi ha più contrafegni , che non 
ava guidalefchi il Cavai dil Gonnella . 
Ghi è gobbo ; ghi ha le bilie : ghi è 
ftravoilto : ghi è fcil inguato : e pure 
ghi è Conte, e non lagora / E io la. 
goro , com' un afino , e fon contadi- 
no; che po' poi vuol dir Conte pic- 
cino • 

f 

SCENA XII. 
Grazio fi dentro 3 e detto . 

€ra, TTE, ve, ve • 
Ciaf, V Ve, ve, ve. 
Cra, Ve , venite . 

Giap. Ve, vengo. O queftò è il l»ap. 
pagallo indiano ! Vegghio andagghi 



Ci afa filo . 
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neto per gufto , quanti* anche non mi 
pagarti, non eh' ailtro per veder fe 
la Spofa è fatta come lui ; nafta, s' el- 
la fe n* ene innamorata , gna che la 
fia fgraziata la fo' parte: e fe fi di- 
ce , che le donne s* attaccano al peg- 
gio , quella fe n' è intefa per bene di 
vero . E per quello fuggetto s» ha a 
far la Gioftra ? E queft' è quello , eh' 
» è entrato in tanta robba ? E è doven- 
to Conte ? Ah non c' è che dire ; la 
Fortuna per lo più togghie a fagorire - 
i più fguajati! lo bigna, eh' io non 
fia tanto, che balli ; perchè ancora 
la non m' ha fatto fervigio nell'uno ; 
balta , può clTer , che la fi rivoilti 
ora, com' io dovento Caaliere en- 
trame* 



Fine dell' Atto Seconde » 



AT. 
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SCENA PRIMA. 

I 

Ciarlino e Anfelmo , 

Giuri* /^\R a » vo ' avcte ^ ent ' t0 » S, 8* 
I J Patrino , quanto dovete fa- 

jnf. E voi, Sig. Giudice, avete pure 
avuta la voftra iftruzipnc : però fatele 
giufte . 

CiaW. E voi aOiftete al voftro Cava- 
liere , come dovete. 

^«/. Che gli venga la rabbia a peni ! 

G»*W* Ce n* hanno Tempre da eflere • 

jnf, Ma quello è il caporione . 

CUrl. Sì, sì, quello è il fuperiore. 

Però dell' obbligo, eh' e* m' ha a fa- 
re, non fe n* è mai. difeorfo, eh e 
quel , che folo m' importa , e non que- 
lle minch-oneric . 

CUrL Ma venite qua , Metter Anfelmo , 
r obbligo pel nolo delle maffcmie voi 

1» avete. . 
jnf. Bene , ma e queft' altro, per quel 

di più, eh' i' ho a dare? 
CUrl. E che , volete V obbligo d un 
debito , che non è creato ? Può ettere 
anche, che quefti foreflieri non ven- 
gano i ora ad quid qucfto obbligo fru- 
Araneor M , 
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Jnf. Verranno pur troppo • 

Ciarl* Che ne fapete voi? 

jlnf. O com' eli ■ è cofa , che m* abbia a 
efler contraria , la veggo per aria , la 
tocco con mano, non va mai in fallo. 

C/ir/. Ecco quà il voftro contadino con 
un fagotto fotto braccio. 

Jnf. State a vedere, che/queiV è roba 
di coftero • 

Ci ari. Ma che ci ha che fare il voftro 
contadino ? 

Jnf. Che ne sò io per me; e pure vo* 
lo vedrete . r 

Ciarl. E poi, il Conte avrà altro treno 
e altro equipaggio, che quel fagotto; 
voi burlate. 

Jnf. Di grazia , lafciamoìo arrivare : e 
mi rco nmetto le brache d* un gallo , 
e chei' è roba de* foreftieri aspettati. 

Ci ni. Trappoco non c 9 è molto ; ecco- 
lo 9 che giugne • 

Jnf. Ciapo? o Ciapo? Che roba è co- 
tefta? 

S C E N A II. 

Ciaf* con fagotto^ t ietti. 

Ciap. /^Hi ene nn baullo, ghi ene # . 
Ci ari. E un baule da pochi Mài, 
Anf. Lo veggo fin coftì : domando di 
chi è ì 

Ciap, V viengo dall' ofteria • 

F i Jnf* 
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Anf, O buono o buono Ch' hai tu in 

quel facco? Io vo* a Firenze. Dove 

vai? Le fon cipolle, 
CiarU Rispondi ad interrogata ; ti fi do- 

manda dal tuo Padrone , di chi è co- 

tefto fagotto? 
Ciap. Quefto fagotto lo vo* prima pofa- 

re . ( /• gett* *9 terra ) 

Anf. O pofalo , e sbrigati ; giacche tu 
non puoi dirmi di chi è ? 

Ciap. O s* i' non l* ho a dire . 

Anf. Chi te l* ha proibito? 

Ciap. Vi dirò ma ftate cheti tutt* a_. 
dua ; perchè H Poteftà non 1* ha a fa- 
pere . Quefto fagotto egghi ene , egghi 
ene . Non vorrei , che il Poteftà fentiflì. 

Ciati. Non c' è pericolo, è fu in came- 
ra fua . 

Ciap. Quefto fagotto , egghi ene . ' 
Jnf. Di chi? 

Ciap. Ma per tornar' un paflb a rieto. 

Ciati. Perchè non fi vada avanti , c' 
entra il paflb addietro * 

Ciap. Bigna , eh* i'-vi conti, che poco 
tempo fa i' ho trovato qui oiltre un 
certo gobbo ftravoilto , fcilinguato» 
veftito bene, con un parruccone, che 
è più lungo di lui : e con gran fatica 
ho intefo, che domandava dil Pote- 
tti , e voleva faper dov' era la Pote- 
fterìa. 

Anf. Bene ; ma quel fagotto di chi è ? 

in malora. ... . • . 

. CtflJ> % 4 
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Ciap, Ora, lafciatemi raccontar la cofa 
per filo e per fegno. 

Ci ari, Lafciatelo dire, Sig. Anfelmo , 
voi l'interrompete. 

Anf, Di chi fia quello fagotto, in foni- 
ma , non V ho a fapere ? Pazienza • 

Ciap. Ora , io gli ho ingegnato il palazzo 
garbatamente e bene : e' m' ha richie- 
do, eh* io gli faccia un fervizio. 

Anf, Che fervizio? 
v Ciap, Di andar feco all' oileria per que- 
fto baulle, fagotto, o fardello, eh'*' 
fia: e che io lo polì nella Poteftena 

* in luogo ficuro ; ma che il Poteftà non 

10 polla vedere, e eh' io non gli dica 

nulla ; perchè ghi vuol fare una bruì. j 
la . 

Anf. Orsù, vale e che quefto fguajatoè 1 

11 Conte fenz' altro? 

Ci ari. Eh , Metter Anfelmo , perdonate* 
mi , o quello al più al più farà un 
ino cameriere, o qualch' altro fore- 
stiere. Il Conte non può elfer mai ; 
non avete udito dal Poteftà , che il j 
Conte è un bel giovane , che ha fat- 
to innamorar la Cornetta , in modo , «i 

- che gli ha dato se, e la Contea ? E 

quello è gobbo e travolto ? il Conte j 
è dotato d' una Angolare eloquenza : j 
E quello è fcilinguato e tartaglia . 

Anf. E pure farà lui : , e lo vedrete ; che 
ci Hate alle frapponete del Poteftà e 

Ciarl. Ma a te ha detto chi è ? ' 

F 3 Ciap. ■ 
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Ciap» E me P ha detto lui * 
>jnf. E quefto fagotto è fuo? 
Ci*fr Ghi è fuo ;. bafta , i* V ho avuto . 
da lui . 

jnf. O chi è egli quefto lui? Si può egli 
fapere una volta? 

Ciap. Ve lo dirò ; ma ftate cheti . 

Ciarl, Io non dirò cos* alcuna . 

jnf, Nè anch' io; via andianne . 

Ciap» Ghi è il Sig. Graiiofo Stucchevo- 
li Conte dil Bucotondo, fpofo della 
Signora Cornetta Cuientronia del Gon- 
fiala • 

Ciarl. Calidonia del Gonfia vuoi dire f 
jnf. Ch' ho io detto? Pofs' io fare i 

lunari a mia pofta ? 
Ciati, E la Contefla V hai vifta? 
1 Ciap* La Contefla è di rieto, che viene 

colla camberiera in lettiga cogghi 

Zaffiri. 

Jnf, Buono / La Contenda in lettiga col- 
la cameriera e cogli ftameri ì E quan- 
ti fono ? 

Ciap. Ghi enno: non la, fo per mene ; 

ch* i' non ghi ho vi Ai . 
jnf. Saranno a cavallo anch' elfi? 
Ciarl, Saranno certo , nè faranno meno 

di due * 

Jnf. Sicuro, .fe non faranno quattro; 
ma dichiamo a. voftro modo : due fer- 
vi , e il Padrone a cavallo, che fon 
fei : la Contefla, la cameriera , il 
lettighiere , e due muli , che ioti un- 
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dici a dir poco,- Jl Poteftà , e il fuo 
lacchè, che fon tredici: e Ciapo in 
cucina colla mia ferva , che fon quin- 
ici . 

Ciarl. E me che non mi contate? 

Anf. Via , contiamvi , che fon fedici ; fe 
il Conte ha qualche lacche a piede an- 
che lui » faranno diciaflette , e diciot- 
to bi fognando. / 

Ciarl. Ma , Sig. Anfclmo , voi contate 
in un mazzo Conti, Contefie , Jjeftie 
e perfone ; che mefcolanza fate voi? 

Anf* Pel confumo di cafa mia , confide- 
rò tutti a un modo: perchè tutti ver* 
ranno allo spiano* Oh pover* Anfel- 
mo, in che laberinto fon* io entrato! 

C* tri. Ma dovete euer pagato pontual- 
mente . 

Anf, Chi lo fa , com» ella va' ha ire ì 
Queft* obbligo, Ser Ciarlino; ora noi 
iìamo a tiro « 

Ciarl. A tira di che? Per far fare al 
Poteftà P obbligo ì adeflb di che fiete 
creditore? * 

Anf, S'i'non fon* ora, i' farò purtrop- 
po, fe tutti mangeranno alle mie 
fpalle. « 

Ciarl, E dopo mangiato, fi farà il con- 
to. 

Ci*p, Così ene Padrone, mi fon trovo 
all' ofteria, prima a manicare e bere» 
e poi vien 1/ otte , eh' ha una memo- 
ria pri fondi , che ti rinfaccia daccapo 

F 4 a pie- 
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a piede per filo e per fegno, quanto 
t' hai manicato e beiuto; e fatto il 
conto , fi brontola, eh' egghi è trop- 
po; quello riprica , eh' egghi è il 
fo' aere: e poi fi paga malvolentieri. 
Jnf. Cosi vuoi feguire a me ; ma pure 
fufs' io pagato mal volentieri . che 
quello non m' importerebbe un fi Aio ; 
purch' i' funi pagato anche beftem- 
miando • 

Ci ari. Ma la grazia di quelli Cavalie- 
ri ? La bellezza e la grazia di quefta 
Dama? 

Jnf. Eh le corna de' lor' antichi ; v* 
avete bel tempo voi , che non vi dor- 
rà il corpo, e mangerete a ufo • Ma 
quello fguajato , Ciapo, è egli il 
Conte davvero? 

Ciap* Se me 1' ha detto luì, fé me l'hae.* 
e che la Cornetta viene , e lui è vie. 
nuto innanzi per la 'mpoila . 

Ciarl. Aveva gli ftivali? 

Ciap. Ser noe , gli ava i fo' piedali • 

Jnf, Affé , che lo flivalato ho a efler' io . 

Ciarl. Ma quello Poterà , eh' è pazzo 
affatto ? 

Jnf. O che ce n' avete dubbio ì E io 
più pazzo di lui , che metterò il mio 
a fov vallo. 

Ciarl. Dir che il Conte è un bellitfìmo 
giovane, unita avendo colla bellezza 
una tal facondia , che ba rapito il 
cuore di quella Contcfla ? 
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Anf. Che farà una fguajata come lui: e 
così fi fon prefi di genio facilmente ♦ 

Cì ari. Mi par m il r anni di veder quefta 
bella coppia. 

Anf. E io non vorrei veder mai quefta 
bella coppia ; piuttofto doppiata . 

Ciaf. O Padrone, fe vo* lo vedrete il 
Conte , e lo fentirete parlare ! - 

Anf. Pur troppo avrò a vedere e fentire 
lui e la Conforte per rabbia» £ pure 
bi fogna , eh' i' vada a cafa a mette- 
re all' ordine alla meglio, e penfarc 
a provveder per quefta fera qualcofa 
per dar loro da colazione* Ciapo , v* 
è egli del fieno? 

Ciati. Che cominciate • a imbandir la 
menfa ? , . . *♦ 

Anf. Eh ! fo io « 

Ciap. Ven* ene : e della pagghia t della 
biada • 

Anf. No , no di biada non ne difeorrere; 
baila, la leverò io • 11 macellaro , eh 9 
ha egli? 

Ciap.W ha del caftrato , eh' è nonno; 
della vitella, eh* è mamma: e quail- 
che agnelluccio, che parrà un gatto 
feorticato. 

Ciarl. Eh , Big. Ànfelmo , bifogna aprire 
il polla jo, e dare il faccoalla colom- 
ba ja , sì de f piccioni groflì , che de* 
terraiuoli « 

Anf. Indugerò più ph' io poffo • 

padrone > i> i f 110 a far la cucina 

I J — P" 
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per iftafera, non bigna indugiare i bi- 

gna ora ammazzare , e pelare diviato* 

Jnf. Non vo 1 tanto ammazzare nè pela, 
re; tu mi vorxcfti pelar pel verfo , 
vo' veder prima quanti veramente fa- 
ranno, e intender bene quante be- 
ftie, quante perfone; non vó* che la 
roba vadi a male • 

Ciarl. Vo' fate certi conti , Sig. Anfelmo, 
che non credo vi voglian tornare \ io 
ftarei provvido. 

Ciap. E poi , quando la robba fia trop- 
pa, che non c 9 è domattina , e farà 
più frolla , e ftagionata ? < 

Ciarl. Dice bene coftui. 

Anf. No, coftui- dice male maliflinao: e 
io dico n' un altro modo : e poi peri- 
fa tu, ftafera faranno ft racchi , dove 
vuo* tu che pofiin cenare? Avranno 
bifognodi ripofo; un po' di colazion- 
cella leAa lefta , e fubito a letto* 

Ciarl. Ci fon tant' ore di «fui a ftafera , 
che faranno ripofati pur troppo. An- 
zi penferei ora a far loro un pò* di rin- 
frefeo * 



m 









e poi fi faranno rinfrefeati all' 
ria. 

Ciarl. Come rinfrefeati all' ofteria , fe 
la Contefla non è arrivata, e e' è il 
Conte folo , venuto perla pofta ? Cap- 
pita , che non vagliano definare? 

Cisf. E non ene anS* affatto fuor d' et* 

ta 
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ta , ali* ufo della Cittae . * 
Jnf, p egli è fuor d' otta all' ufo della 
campagna quafsù: e poi, lebeftienon 
fo perchè non le poteiTero tenere full* 
ofteria? 

Ciarl. O fe voi fate il più , fate il me- 
. no , Meffer Anfetmo , e non vi fate 
fcorgere • 

A»f. Bafta , noi lo vedremo • Vieni un 

po' meco. ■ 
Ciarl. Eh, MelTer Anfelmo, ricordate- 
ci della voftra carica di Patrino ; 

fiate ali* ordine in abito di Cavalieri 

errante. * 
A*f. Eh il malanno, che vi colga tutti 

quanti : che, gli venga la rabica agli 
. intrighi di quefta forta , e. a' Poteftà 

,dt quefta razza! Vieni. . : ( vi* ) 
Ciap. V vicngo . >•..■ , 

f S C E N a n. . 

* • » » * 

Ciarlino e Ciap* . 

Ciarl. T L tuo Padrone 1' intende male. 
Ciap. 1 E la maftuca male , e' la ma- 

fluca ; ma canchita egghi ha anche 

ragione . 

Ciarl. Veramente gli fi prepara uno spia- 
no, di garbo . , 

Ciap. Il nugolo è nero bene , e s' avvi- 
cina in fui foo tetto ; là vuol' efler 
burrafca, tempefta e gragnuola per lui» 

f 6 JCitrl. 
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Ci ari. Eh con fola Io, c digli, che non 
dubiti , di non aver 9 a efler rimborfa- 
to puntualmente di tutto* 

Gap. E chi ve l* ha detto? 

Garl. Io me lo fuppongo : farebbe un 
orribile indiscretezza di coftoro d' ar- 
rivare dieci o dodici , tra beitie e 
perfone a Grippar tutti per molti gior- ( 
ni a cafa d* un galantuomo, da loro 
non conofciuto, fenza fargli almeno 
un regalo ; non dico pagare , perchè 
Metter Anfelmo non fa V otte, e fe 
n* offenderebbe. 

Gap. Oh quel , che vo* dite / non ci ha . 
difficultae; lo pagaflìn' egghino • 

Garl. Qui vuol* effer' il duro . 

Gap. Qui anch' io ci ho poca fede • Ora j 
quello fagotto , dove V ho io a. ripor- 
re , che non fia vifto da il Poteftà > 

Garl. Lo metterò io in luogo a propo- 
sto; lancialo pur coftì . 

Gap. Come vo* volete • E non parlate • 

Garl. Ho intefo , non dubitare . 

Gap. Ora io vo • 

Garl. Va, a buon viaggio. 

S JC E N A III . 

Ciarlino fole « 

» 

Veramente compatifeo quefto vecchio, 
avaro di fua natura., che dee per 
impegno (Scialacquare il fuo a quefta 



* 
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foggia con genti, che non fi fa chi fi 
fiano, né fe da effe avrà mai un quat- 
trino; ficchè non ci è per lui da spe- 
rar nè rimborfo , nè gradimento , nè 
protezione , ne favore , con che lo | 
poflano in qualche congiuntura ri- 
compenfare; non eflendo quelle nem- 
meno perfone di ftima , nè d' alcuna 
autorità; ma a quel eh' io poflb credere, 
una combriccola di spiantati ripieni di 
titoli , d' ambizione, di prefunzione i 
in fomma, di puro vento: e di que- j 
ilo folo fi gonfiano e fi nutrifeono J | 
Ah pigliamo quefta valigia , e mettia- { j 
mola quà fotto il banco, e aspettiamo 
P efito • . • • i 

S C E H A IV « ! 

./ < \ j 

Favonio c detto. 

Fav. /^He valigia è cotefta? 
Ciati, V> Oimè.' che dirò ? Quefta , 

Illuftriffìmo Sig. Poteftà mio Signore, 

è una valigia . ... 
Fav. La vedo, e domando di chi è ? ili 
Ci ari, E fiata qui aderto portata da un 

uomo a me feonofeiuto, che mi ha ; 

pregato a ferbargliela • . . . 
Fav» Era portigliene? , ..; • ■ : 

Ciarl, M* è parlo. 

Fav. Sicuro quefta è la ftaffetta del Con- 
te, che viene ; tf. ha dato alcun vi* 
. gliet- . ;j 



Digitized by Google 



ij4 LA K O B 1 L T A* ec, 
licito per me.' V è il dispaccio? ' 

Ciati, Non nV ha dato cos' alcuna di ciò. 

Fav. Ha domandato di mia per fona ? 

Ciarl. Nò Signore • 

Fav. Gli avete domandato chi è ? 

Ciarl. Nemmeno* 

Fav, Di donde viene? 

Ciarl. Ululi ri (fi tuo nò « 

Fav, Che fciocchezza , che Cupidità, che 
• inavvertenza impropria d' un voftro 
pari I Non liete avvezzo a e laminar 
nelle caule, e a dare interrogatori? 

CJarl, Da chi porta roba ,. ini par bene 
di pigliare lenza efaminar di vantag- 
gio y quando poi la rivorrà, o ne pre- 
tenda ; allora è tempo d' interroga, 
re , e d' intendere • 

Fav. Bene; ma io per mia notizia e 
per mia cautela, ho bi fogno di Caper- 
lo preventivamente. Co fluì può efler* 
un meflaggiero del Conte mio cugino • 

Ciarl. V averebbe detto . 

Fav* O 1' ho avuto a dire quel , che v* 
avrebbe detto , o quel che doveva 
dirvi . Il Conte , eh' è un uomo accor- 
ttrttmo, e un gran politico, dà in con- 
legna quefto baule ad un , che non 

. parli y e qui lo depoitti ; ci avrà avuti 
i fuoi fini; forfè farà pieno d' oro 
e di gioje , e 1' avrà volato , fubito 
giunto all' ofteria , qui porre in fai vo 
prima d' ogn' altra co fa. 

Ciarl, Eh al pefo non (ni par che ci fìa 
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nè oro nè gioje , o almeno ce ne fa- 
ran poche bene . Quefta è una valigia 
da por dietro al cavallo , e bi fognan- 
do ancor fotto braccio , e come i 
pellegrini , a armacollo •' 

Fav. Eh, Ser Ciarlino,* i diamanti e 
le perle non fon fagiuoli nè ceci , 
che fi mifurino a ftaja ; chi potefle 
vedere, vi faranno le gioje della Con- 
tesa , che varranno un mezzo mi Ito* 
ne incirca* < 

Ciati* ( Pu! aprite la porta dello fcarì- 
catojo . ) 

Fav. E vi farà quantità d' oro moneta- 
to pe' bi fogni ne' viaggi. - 

CiarU Ma che viaggi fon quefti ? E' ve- 
nuto quafsù in luogo dalla città lon- 
tan poche miglia , dov* anche viene 
da un Tuo parente, per ftarci pochi 
giorni , e tornare , e nemmen fi po- 
fa full' ofteria . . C '\ 

Fav, fch voi fapete molto . I perfonag- 
gi grandi , come quefti , non viaggia- 
no nè mollo nè poco fenza quantità di 
denaro per li cafi fortuiti , che poflaxi 
fuccedere,: vói mifurate noi altri co* 
i voftri pari ; vi fcufo • Elà ? Meo ? o 
Meo? Meo? ';. , . \ 

. . - • • •• 

.. *. 

SCE- 
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Meo dentri, è detti* 

Meo» f~Viì mi vuole 
¥av. Elà ? dico , Meo ? Coftui è 
fordo . 

Ciarl. Ha risposo pure* 

fav. Non bà rispofto certo . Elà ? Elà ? 

ftfeo. Luftriflìmo ? 

Tav. Ora ha rispofto , e ha intefo . 

Jfe0 . ( /«or/ . ) 

fav. Piglia quei baule , e riponlo nel 
canetrone, che è in camera mia* 

€iarl. ( Può riporlo ) 

Meo, ( In quel? armadio, dove fon que' 
panni ludici , non v' è altro caifctto- 

, ne . ) Ho intefo Luftriflìmo . 

J*v« E ferra bene . . 

Me: ( V" è la nottola appunto , eh' e 
fcohfitta . ) Renerà fervita • 

fav. E torna qui fubito. 

■'Me*. Eh ora mi sbrigo ♦ ( vis tei battio ) 

S C E N A VI. 



Wawnh e Ciatlin*. 

fav» e* e fotto materia: il Con- 

V-/ te , certo viene incognito per 
darmi men fuggezione . E 

colui , che portò c,uel baule , com' era 
-- veni- 
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veftito? Avea livrea gallonàta d' oro, 
o d* argento r 

Ci ari. Aveva ( trovala bofco ) avea una 
cafacca fcura . 

Fav. Ah, ah, la Aia livrea da campa- 
gna di grigioferro , con bottone do«r 
rato, foderata di icariano, con mo- 

fìre fimili ; la folita, la folita. 

Ci ari. Eh era una cafaccaccia buja rat- 
toppata : baita , colui mi pareva un ; 
contadino. 

Fav, Finezza , finezza del Conte , per- S 
che io non abbia in modo alcuno a 
avvedermi del fuo arrivo. Dove M 
Meo? 

SCENA VII. . 

Meo e detti • 

Me: T? Ccomi qui • 
Fav. Cj E ? 

Meo. Son quì f Luftriflimo . 
Fav. Ah . II baule è aflicurato ? 
Meo. Non ci pentì , è aflicurato benis- 
limo # 

Ciarl. ( Così credo , farà nafcofo tra 

que' cenci ♦ ) 

Fav. Va ora correndo qui all' ofteria* 

Meo. Luftrifllmo sì, volentieri* 

Fav. E trattienti . 

Meo. A far colazione . 

Fav. Eh fempre fé' coftt ; di che di/cor- 
rono 
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rono i fcrvitori di mangiare e bere , 
c dormire . 



ho occafion di 

* 



Meo, Eh di dormire 
parlarne • 

Iavì Ora non più chiacchiere. 

€i*rl. Se gli leva anche quefte , non po- 
trà far nemmeno com' il cavai del 
Ciolla , che fi pafeeva di ragiona* 

menti . . 
fav. Vai all' ofteria .• e oflerva fe vi 

fian foireftieri; fe non ve ne fono , 
f domanda all' ofte fe n' aspetti > fe 
vi fia alcuno , eh' abbia portato un 
baule in Palazzo. In fomma interro- 
ga, oflerva , aspetta fe bi fogna, e fu. 
bito , che hai qualche rilevante noti- 
zìa , vola a darmela , che io di Palaz- 
zo non efeo . 
Meo, Volo adelTo, e rivolerò in quà di 
nuovo , com' ella comanda; perchè 
per volare, fon a propofito. JL vi * } 

* 

SCENA Vili. 
Favonio e Ciarlino . 

Citrl, ( QT , sì , Cam leggieri al mag. 
k3 gior fegno, ne ci aggrava 
ripienezza di cibo. ) 
Tav. Ser Ciarlino , intanto, eh' iopcn- 
fo a provvedere quanto manca per 
la fetta imminente ; quando ciò non 
ottante vengali* audienze, introduce- 
te 
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te, perch' io non voglio mai , che I 
miei privati affari , quantunque gravi 
ed urgenti , rechino il minimo impe- 
dimento alla pubblica foddisfazione « 

S C E N A IX . 

■ 
v 

Ciarlino folo • ^ 

SArà fervita VS. Illuftriflìma . E che 
udienze ha egli a avere / Se non 
vengono a udienza i Tuoi creditori , il 
Macellaro, i* Ofte, il Fabbro , il Cia- 
battino , Me (Ter Anfelmo ; bada ; 
quefto avrà egli I' udienza fiorita fra 
poc' ore . Ma Ciapo ritorna in qua.. 
Che c' è dt nuovo, Ciapo? 

S C E N A X. 

Ciapo, e detto* 

Ciaf. TL me* Padrone, vorrebbe fapcr 
t quailcofa di quelli foreAieri , fe 
fufli poitivole; e a quefta cagione 9 
ghi è in una gran caftronazione > e 
in una gran contufione. 

Ciati. Ancora non fi fa nulla : è bea 
vero, che il Poteftà avendo viftoquel- 
la valigia, che tu m* hai confegnata , 
ha fospettato della *lor venuta ; e 
adefs' adeflb ha mandato Nfeo air ofte- 
ria, per intendere e aspettare, e far 
quanto bifogna ♦ , Ciaf. 
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Ciap. Voi non ghi ate già detto nulla , 
n* ero ? 

CiatU Guarda ; anzi per fervirti bene , 
interrogandomi egli in qual maniera 
fufie lì capitata quella valìgia , per 
foftenerel' impegno, che teco pigliai, 
è bifognato, eh* io dica cento bugie. 

&iap. Eh voi le metterete frali' ailtre . 
/ Voi ailtri Notai n* ate a dire, e n' 
ate a dare per obbrigo, a voler far 
bcneT ufiiio voftro. 
; Cittì. Impariamo a dirle nel venir quà, 
da voi altri villani • 

Ciap. Di graizìa , non facciam alimo- 
nie; ognun dica le foa , fecondo il 
. * biibgno . • 

Ci tri. Così farà meglio . Gra , Ciapo , 
dì al tuo Padrone, che Aia allegra* 
mente , e non fi metta in apprenfio- 
ne, perchè quella valigia, che t' hai 
portata, è piena d* oro e di gioje. 

Ci«p, E chi Io dice? 

CS.fr/. Il Poteflà. ' '[] 

Ciap. Oh e' dice uno spripofito ar il fo 
folito; perch' a' miei conti egghi è 
piena di cenci ; fe ghi è una galloz- 
zola . 

duri. Anch' io 1' ho detto; ma mi ha 
replicato, che le gioje non fi mi fura- 
no a ftaja, come le civaje: e che v' 
è un vezzo della Cornelia, che vale 
un mezzo milione. t 

Cìttp, E che ne fa egghi ? 

Ci*rh 
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Cimi* Se Io fuppone . 

Ciap* Ch' i' arrapini fe s' appone* Ma 
quando tutto ciò fufle vero , per ral- 
legrare il me Padrone , gnarebbe , che 
que.fto barullo fufle nelle fo' mane. 

Ciarl. Vi verrà indubitatamente • 

Ciap. E come? 

Ci ari. Se vi verrà in cafa Tua il padro- 
ne del baule , per legittima confeguenza, 
v' ha a venir' anche tutta la fua roba . 

Ciap. Ma che gnene confegni a lui vuol* 
enere . 

Ciarl. Intanto farà in cafa : e tu avver- 
tilo , che quello gli potrebbe fervire 
per ipoteca . 

Ciap. Perchene? 

d'ari. Loco pignoris , fìve fidejuiToris • 
Ciap. Peggio ; che mai . 
Ciarl. Per iìcurezza d' e/Ter pagato . ' 
Ciap. Per pegno vo* volete dire / Bigna 

intendervi per diferizione. 
Ciarl E ora , che fa Mefler Anfelmo > 

Come li pone all' ordine? 
Ciap. Trafuga e ferra quanto V è dima- 

nefeo; non "vuol nemmeno trovar le 
. pofate , nè i candelieri , nè le fotto- 

coppe ó" argento ,• lì vuole feufire coi 

dire , che ha impegnato ogni cofa per 

fare un pagamento. 
Ciarl. Il Poteftà non lo vorrà credere ; 

bench' egli pure abbia fatto lo fletto dì 

due pofatuccie confumate, che aveva* 
Ciap, O perchè non l'ha egghi a credere 

agghi ailtri ? C inu 
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Ciarl. Non lo potrà creder d' Anfelmo • 
Ciap. Faccia lui : Or' a conto della gio- 

ftra , e* enn* egghino ghi abiti ? 
Ciarl. Chi lo fa quel che intorno a ciò 

quello Potè uà s' armeggi ; adeflo è in 

cafa, e dice, che penfa a provveder 

ciò , che manca . L' armature V ha 

poi Metter Anfelmo? _ 
Ciap. Dice di nò anche a quefto ; ma 

e' ene 1' Alfier Mengone , che n' ae 

dell' armadure. 
» Ciarl» E due cavalli corridori , dove 

gli caverà ? 
Ciaf, Oh c* ene quello dell' Alfiere, e 

quello del Billeri, fattore de' Mona- 

chi di Cacamandorli .* e enno cavalli 

feufiti • 

Ciarl. Gli vorranno preftare ? 

Ciap. Vp' provar a dignene . 

Ciarl. Ma fenz* ordine del Poteftà? Che 

fe' pazzo? 
Ciap* A volegghi . 

Ciarl. Se gli aveffe trovati altrove ? Se 
volefle fervirfi di quelli , che condu- 
ce il Sig. Conte? Tu hai una gran 
premura in tal negozio ì Di' il vero , 
quefta gioftra ti piace? 

Ciap. Catta deddua , la m' è entra in 
modo , che innanzi , che la m' ufea ci 
vuol' efler dil buono. 

Ciàrf. S' i' dico, che quefto Poteftà , a 
pazzi vuol far degli allievi. 

Ciap. Dov* è egghi ? 

CtarU 
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Ci ari. Gli è in Palazzo, ti dico , che 

penfa a quello negozio • 
Ciap. Ghi fi può egghi parlare? 
Ci ari. lo ho ordine veramente , che ciò 

non ottante , introduca all' udienza 

la gente. 

Ciap* Ghi vorrei parlare appunto di que- 
lla* faccenda della gioftra. 

Ciarl, Ora t' introduco. - 

ciap. E i' entrerò fu dammene fenza il 
voftro introducamento. > * 

Ciati, Tu burli tu \ entrar da per te 
all' udienza , fenz* eflere introdotto 
dal maeftro di camera/ 

Ciap, che liete voi il maeftro della 
camberà • 

Ci ari. lo fon tutte le cofe . O eccoquà 
Meo con un arfafatto non più veduto. 
Ciap, Canchina , quello è il Conte . 
Ciarl, Il Conte? 

Ciap, Ser fi e ; io lo cognofco , fi ghi ho 
parlato : e è quello che- mi dette il 
fagotto. 

S C E N A XI • 

Meo , Grazio/o , e detti • 

Meo, QIgnor Cavaliere , ecco il Signor 

O Conte. 
Ciarl, Benvenuto, VS. llluftriflima (Oh 

che fguajato Conte!) Ora corro ad 

avvitare il Sig. Potcftà. 

Gr*, 
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Gra. No i no , no , non vi muo , muo , 
non vi muo , muo , muovete pu , pu • 

Ci ari. ( Come diavol pari' egli / ) 

Gr*. Pu , pu , pu , pu , non vi muove- 
te pu punto. 

Ciati* Ma io farò grandemente riprefo... 

Gra, Non du , du , du , non du , du , 
dù » du, du , dubitate , che io *avrò 
in cu , in cu, in cucù . 

Ciati, ( Che vorrà dire ? ) 

Gra, In cu , cn • 

Ciaf, ( Che non intendete ? Io lo 'nten- 
*do. ) 

Gra, Avrò in cu , cu , in cura mia que- 
flo ne ne , ne ne negozio : e il Si- 
gnor Po poi , po pot po popot , e 
: il Sig. Poteftà , non vi di di di , di 
. di , e di di , e di di , non vi di , 
di. 

Ciati, ( La dirudina . ) 

Gra, Di, di , dirà nulla. 

Ciarl, Ma fi contenti almeno , che io 

venga alle feconde a fervirla. 
Gra, O fa, fa, fa, fa, fa, fa, fate 

quel che vi pa , pa , pa . ( entra' ) 
Ciarl, Ora fi colma lo ftafa . 

( gli va dietro . ) 
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SCENA XII • 
Meo t Ciapo . 

Meo . T ' Ho avuto a crepar di rifa con 
X quefto pappagallo; che ne di- 

ci? 

Ciaf. Che vuo* tu eh' i' dica? Io Y ho 
fentuto prima di tene. Ecco il me 
Padrone . 

SCENA XIII . 

Anfelmo e detti. 

Anf. T)Uon giorno , bella coppia; a 
JO voler faper qualcofa, giacché 
qui non tornava ne il meno nè il 
mandato , è bi fognato, eh' io venga 
quà da me. Metter Ciapo, che fate 
come il corvo, che non tornò più e? 

Ciap. State cheto Padrone , eh' e' e' ene 
il Conte. 

Anf, Dove? 

Meo. Nella Potefteria. 

Anf. Qua nd' è arrivato ? 

Ciap. AdefTo. 

Anf. Con quanta gente ? 

Meo. Gli è folo . 

Anf. Solo! E la Contesa? 

Ciap. E la Contesa non c' ene • 

Meo, Gli è lui , e non altri • 

O Anf. 
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Jnf. E fcrvitori e cavalli? 
Ciap. O buono ; ghi è lui fenz* ailtrc 

bcftic , nè perfone . . 
Anf. Manco male. Ma s* «spetta altra 

gente ì 
ideo. Non fi fa . , , 
Ciap. Si faperrà ora , fi faperrac . 
Anf, Son giunto a tempo . 
Ciap, Eh Padrone , quii fagotto , eh' i* 

avo, lo fapete voi, di quii, eh* eg- 

ghi è pieno pinto ì 
Anf. Di che cofa ? 
Ciap. D* oro -e di gioje . i 
Anf. Chi te T ha detto ? 
Ciap. Il Poteftà. . \.v 
Anf, Oh noi ftiara bene; 1* autore non 

è clanico ... 
Ciap, E v* è una . vefte . della Conteffa , 

che vale un mezzo millamamila • 
Anf. Orsù , bubbole a credenza del Po- 
teftà ; io non ci fto * 
Meo, Eh , Sig. Anfelmo , vi fia. ; quel 

che fi vuole, procurate d' averlo in 

cuftodia voi , fe viene il Conte in 

cafa voftra . 
Anf* Oh sì, sì per ogni buon, rispetto, 

è meglio quaicofa , che nulla : ed è. 

meglio finalmente calcar dalle fine» 

ftre , che dal tetto . E dov' è quefto 

fagotto aderto ? . ■ * ■ 

Ciap, V ha il Poteftà . 
Anf, Noi fiam daccapo. Ah follo flato 

pano io , quando ti veddi què com- 
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* parirc con elfo, fubito te I' avevo a 
far portare a cala mia . . • 

Ciaf, Ma s' e* m' ava detto, eh' io lo 

lafcialfi flil Palazzo dil Poteftae. 
Anf. E così tu l'avevi lafciato a me: e 

* fé Co ne ricordava , o lo chiedeva , fi 
• rispondeva , che tu fa pendo , eh' egli ve» 

niva in cafa mia , ivi 1» avevi porta- 
to per più ficurezza* 

Meo, Ma, ^Sig. Anfelmo, s» egli è un 
baule 'di tanta importanza, il Conte 
lo vorrà iempre Cotto i fuoi occhi. 

Anf. Intanto egli era rotto de' mia, e 
quaJcos' era; ma io Sopraffatto dalla 
venuta di coftui in un tratto., me n' 
andai infuriato a cafa, e non ci pen- 
fai . 

Ideo, Ma fe il Conte vien' ora in cafa 

. voftra , vi verrà anche il baule. 

Anf Eh ci avrò 1' occhio ficuro ; e ba- 
daci anche tu , fai ? 

Ciap. Ci abbaderoe anch' io, non vi du- 
bitate • 

Anf. Bafta , s' i' 1' avevo in cafa , quello 
dubbio non e' era ; ora s' ha a ripefear 
le fecchie, dopoché fgraziata mente le 
fi fon lafciat' ire nel pozzo* Ah i' fon 
pur balordo , m' era balzata la palla 
in mano/ 
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» , . ♦ » » * 

SCENA XIV . 

Favonio di dentro , è ì de ni -, 

P*w. /^\Là , olà ? Chi è di guardia > 
Ciap. Kj II Poteftà vuole il guardia, 
Anf. Che ne vuol* egli fare? 
Fav. Olà, olà? dico, 
Meo. Luftriflìmo ? Fav, fuori* 
F<w. Chi c' è quà? * a : 

jf»/. Ci fon' io, Luftriflìmo, e il mio 
contadino. -. s - s - 

Fav. Oh , non potevate venire in miglio- 
re occafìone. Sappiate , che è giunto 
intanto il Conte mio Cugino, folo , 
foletto , che mi ha voluto fare una bur- 
la ; ed è fu , che detta un viglietto 
al Notajo, per mandare un esprefib , 
incontro alla Contefla ; che eflendo 
con lettiga, coli tutta la Aia córte 
dietro , con calerti e cavalli di Aio 
equipaggio, vien in fu molto adagio, 
dubitandoli di gravidanza ; anliofo 
vuol faper , come Ha . Intanto met- 
tete all' ordine , nemmeno la cafa pel 
• ricevimento di quelli Signori , miei 
Cugini ? che la voftra perfona , per 
la funzione, che avete a far nella gio- 
ftra , come vi è flato intimato da Ser 
Ciarlino. 

Jnf. E quanti faranno quefti Signori tra 
perfone e beftie Cuoi Cugini ? 

Miei. 
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Meo. ( Quefto è quel , che gli preme . ) 

Ciap. ( Più della gioftra . ) 

Fav. Pochi/fimi, meno affai di quel , che 
ini credeva; perchè il Conte mio Cu- 
gino viene in forma privata . 

Anf. Pure , quanti faranno quefti pò- 
chiflìmr? 

Fatiche fo io; preparate per venti 

{blamente. 
jtnf. ( O canchero! ) 
Ciap. [ Eli' è una fava ! ] 
Anf. E quefti fon pochiffimi 1 1 0 po ver* 

alla mia cafa ! ) 
Fav. O fe veniva in forma pubblica, e 

come fuol dirfi co* fiocchi, farebbero 

flati più di cinquanta tra ftanìeri , 
-lacchè ,: ufiziali , damigelle , ajutanti 

di camera , e uomini neri . 
Anf. Uh ahi, quanta gente mai ! Anche 

i mori ? ..'«. ■ ;; ' » . 

Ciap. ( Che tiene a il fo' fer vizio deg- 

ghi spazzacammini ? ) 
Meo.( Perchè? ) 

Ciap. ( Senti tu , fe ghi ha ghi uomi- 
ni neri . ) 

Fav. Ora qui, Sig* An Telmo mio, non 
V è tempo da perdere; prima però 
voglio, eh' abbiate la forte di ap- 
plicare il Sig. Conte. . . 

Anf. Di che cofa? 

Fav. Di farvi , per fua clemenza , la gra- 
zia grandiflìma di gradire 1' umile of- 
ferta , <che gli fate di voi , della vo- 

G 3 ftra 
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ftra cafa ; e che fi Vòglia compiacere 
di nobilitarla colla Tua Eccellentilfima 
• perfona • • • > 

Anf. X Anche quefta! ) 

Meo. ( Il tuo padrone ha a chiedere in 
grazia quel , che non vorrebbe , ne 
punto , ne poco . ) •«• 

Ciaf, (Ghi ha a pagare il boja , che Io 
frutti. ) 

Fav. Ma ecce il Sig. Conte; innanzi , 
Sig. Anfelmo, dategli d' Eccellenza « 

Jtaf. Clr* Dottore? 

Fav, Eh Dottore appunto ; è Conte, e 

- Conte Principe. . " 

Jnf. ( O pover' a me! E dov' è quefta 
Conte? ) 

Meo. ( Quello, eh* «fee ora dal Palaz- 
zo. ) . "■: ■■<■ ". » : *1 ■'• •* tv 

Jnfi 4 Quello ftravolto fc.j) ,rM l\ u 
Ciap, ( Sibbene , quii bilia. ) : 
Fav. V introdurrò io , veggo che vi 
peritate • 

SCENA XV. . • 

Grazio/o f e rff*/*, . 

4 * * * » * * * % • , * 

Fav. Qlg. Conte Cugino , contentate- 
ci vi, eh* io vi prefenti il Si- 
gnor Anfelmo, uno de' primi villani 
di quefto Paefe , a me fottopofto , il 
quale fenz' alcun merito precedente , 
e fenz' aver di Voftr' Eccellenza mia 
- . ?» ' :. Cu- 
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Cugina alcuna fervitù , uè cognizio- 
ne, comecché nato vilmente in que- 
lla incognita catapecchia , non oftan- 

• te, affidato fulla voftra incomparabil 
generosità , benignità , clemenza , mi- 
fericordia , e pietà Comma , ardifce di 
fupplicarvi umilmente a gradire 1* of- 
ferta , eh' ei vi fa della Aia viliflìma 
cafa e ruAico albergo, affatto inde- 
gno d' ospite sì grande; per aver la 
non mai meritata fòrte di fervida di 
tutto, nel miglior modo, che permea 
terà la Aia ignoranza , incapace to- 
talmente del modo di trattar colla 
dovuta creanza , e colla reverenza , ri- 
spetto ed oflequio , che fi converreb- 
be , non folo all' Eccellenza Voftra , 
che ali* Eccellenza della Sig. Contesi 
fa Aia . • V 

Ciap. ( Belle alimonie , che fa fare a il 
me* padrone . > • 

Meo. ( Il mio le fa poi ve . ) * * 

Fav. Non è vero, Sig. Anfelmo? 

Knf. Veriflimo , Sig. Conte Eccellenza 
Illulir filmo sì , come dice qui il Ma* 
gnifico MelTer molt' iHuftre, Illuflris- 
fimo Sig. Poteflà noftro digniffimo. 

Fav. Che diavoi dite? 

Gra. Gra , gra , gra , gra , gra , gradi- 
sco 1' off, 1' off, 1' off, loffe. 

Jnf. Che parla Tedefco quefto Signor 
Conte ? . - , 

Fav. Eh impunta un poco; del r efto ha 

G 4 un r. 
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un eloquenza naturale Tulliana , Etru- 
fca , Boccaccevole Petrarchefcata • 
Gra. V off, 1* Off. 

Ci*p. ( E non e (ce di quefte loffie . ) 

Gra. V off, V off, 1* offerta . 

Meo. [ Ah 1' è ufeita . ] 

Gra. Che mi fa fa fa , che mi fa , mi 

fa , mi fa . 
Meo. ( Mi re do . ) 

Gra. Che mi fa^ vo , vo , vo , vo , vo , 
vo , Vofignoria . 

lav. Sentite ? vi da di VS. che tratta- 
mento/ 

Gr*. E sì io , che la mia fpo , fpo , 

fpo, spo^ 
City, [ Sporta . ) 
Meo. ( Éh , paniera • ) 
Gr*.Spo, fpo, fpo, Spofa tice, ce, 

ce , rice ce . . : « 

Meo. ( Reci il cuore . ) 
C*ap. ( E sbrigala . ) . 
Gra. Ricecè , riceve , ve , ve , ve , ve , 
vere , ve , veremo le fue gra , gra , 
gra , gra , gra , grazie . 
lav. Stupite di tanta cortefia, e ringra* 

ziatelo umilmente . % 
Jnf. Di chei Che mi dona qualcofa ? 
Che mi dSn' egli ? . • 

tv. Ringraziatelo del trattamento ^ecce- 
dente, eh' ei Wi fa , eh' è uu pregia- 
tifliiTto dono. ij| 
Jnf. La ringrazio umilmente dell' coces- 
te del trattamento, che mi fa VS. 

Fazr* 



lav, 
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Fav. [ Voftr' Eccellenza in malora • ] 

Anf. VS. Eccellenza Illuftriflfima ( O vè 
bel regalo / ) 

Fav. Compatite, Sig. Cugino Conte, 
queft' uomo rozzo e inesperto , che 
quanto pieno di buon cuore , altret- 
tanto è manchevole e privo affatto d f 
esprelfioni e di civiltà . Orsù, andate 
a rendervi più degno ,• che fia poffibi- 
le de' favori fpeciali di Sua Eccellen- 
za , col preparare il ricevimento di 
effa nei miglior modo permeilo alla 
voftra infu/ficìenza e debolezza ì 

Anf. Eh Sig* Conte, ci ha ella nulla 
da mandare in cafa mia jntanto , per 
fuo fervizio? -% 

Ciap. ( Il Padrone vuol quii baùle lui* •) 

Gra. Si , sì , sì ,. sV, ci ho quel ba , i>a, 
ba , ba, ba, ha, bau, bau. 

Meo. [ Ecco il ba bau in ballo ♦ ] * 

Gra. Ba , ba , baule • 

Fav. Meo, prefto , corri per quei bai)*, 
le del Conte * • ~ 

Meo. Eccomi. ( va pel baule. ) 

Anf. Sbrigati , e confegnalo a me • 

Fav. Il Sig. Anfelmo è tutto attenzione 
per Voftr* Eccellenza. 

Ciap. { Sì per quii fagotto, per met- 
tevvi fa r ugna . ) 

Gr*. Lo ria , lo rin , lo rin , lo rin , 



obb , obb , obbtt , obbligato 
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il Signor Conte vi reità obbligato. , 
A»/. No, no, io non vo* lui per ob. 
bligato, io vo' conofcer VS, Uluftris- 
fima. 

Fav. ( Zitto ; che difcorfo vile ed im- 
proprio ! ) 

Meo* ( Torna eoi baule ) Icoo H Sig. 
baule, Illuftriflìma valigia, e 1' Ec- 
ccllentiflimo fagotto . 

<dnf. Quà , qua , a me cotefta vili già , 
fagotto , o quel eh' ella fia • ( piglia 
la valigia , e fe la pone [otto braccio . ) 

Fav. Ciapo, fervi il tuo Padrone , e 

; portagliela a cafa . « . : 

Jnf. No, no, egli non fa dove la vo- 
glio riporre ; vo* metterla in luogo 
ucuro , fa ella . 

Fav. Sì di grazia , v* è un teforo den» 
tro ; ve la raccomando, badate bene. 

Jnf. E però la vo* portar' io ; quefta 
non efeirà di mia mano , non dubita* 

. te; ora la porto a cafa, e la ferro a 
fette chiavi : e dopo mi porrò a pre- 
parar le cofe un po' meglio • 

Meo. ( li vecchio con quii fagotto s* è 
rafie renato . ) 

Fav. Sì , sì partite , 

Anf*. Vieni, Ciapo, ad ajutare . 

Cìap, Datemi la valigia, ve la porterò 
rieto* 

Jnf. Non vo* dreto , nè innanzi ; la va- 
ligia la vo' portai* io ; vienmi a aju- 
, tare, in altro, ( via >. lu 

Fav, 
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Fav. Fh Ciapo ? All' Alfier Mengone 
ricorda quell' armature, e il cavallo; 
fìccome 1' altro cavallo al Fattor Bil- 
lera , che ftian in ordine* 

C**P» V ho intefo , non vi dubitate , Lu- 
ft ri filmo . ( vuol partire ) 

Tatù Elà, reverifct il Sig. Conte prima 
di partire. 

Ci*p. Sig. Conte la Iierifco fuauccellen- 
za , e 1* aspettiamo da noi colla Si- 
gnora Cornelia uccellcnza anche liei • 

Cra. Addio Cia , eia , eia , eia , eia , eia * 
eia. 

Ciap. ( Sentirò il refto quando io tor- 
no . ) [ via ] 

Gra, Cia , Cia , Ciapo • O do , do , 
dove Tei Me , Me , Meo ? 

Meo, Son qui Eccellenza. 

Cra, Piglia quefto vi, vi, vi, vigli etto, 
e va incon , incon , incon • 

Meo, Dov' ho io a ire t 

Gra, Incon , incon , incon • 

Fav, Incontro alla Cornelia; fe' pur ba- c 
lordo; egli parla pur chiaro. 

Meo, Ma io non ia conofeo» 

Fav, Oh feiocco: vedrai una lettiga , 
caleflì , uomini a cavallo , lacchè , 
vetturini . tiri a fei , Io Svimcr, il 
Cuppè , il Frullone , la Manza , lo 
Sterzo, la Poltroneria della Contefla, 
la Birba del Conte , la Berlina , che 
ferve a tutt' a due ; tutte quelle cofef 
iniegncran.no , che quella è la Con t efla 

G 6 M« . 
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Meo. Ho intefo aderto. 

Fav. E , fenti la rispofta in voce , giac- 
che la Sig. Cornelia per la ftrada non 
avrà luogo di rispondere in carta , 

- portala al Sig. Conte con tutta pun- 
tualità , velocità e diligenza : e dopo 

■ finitamente mettiti all' ordine per la 
gioltra • 

Meo. LuftriHìmo sì . 

Gra. Sì, sì, Me, Me, Meo ca , ca , ca , 

ca , ca . 
Meo, S' io n' avrò bi fogno . 
Gra. Cacà , cacà , cacà , sì Meo , ca , 
, caro, fa pre pre prè, pre pre prè , 

pre pre prè • 
Meo. Son qui ora prima, che 1' abbia fi* 

nito di dire. ( vi* ) 
Gra, tre , pre , pre pretto . . 

> 

SCENA XVI. 

* 

favonio e Grazio fo . 

Fav. ]l f A, Sig. Cugino , voi non vi 
iiVX ficte ripofato niente s appena 
arrivato, fu bito aferivere,- farete ftrao 

. co . Ora aggiugnete alla franchezza del 
viaggio V appiicazione della fegrcte- 
ria, vi volete rovinare la fatate. An- 
date un po' fu in camera fu quel Ca- 
napè a pigliar un po di follie vo, fin- 
che all' arrivo della Contesa f io vi 
conduca a cafa di quel Terrazzano > 
' « a w dove 
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dove più comodamente per tutti ho 
fatto preparare 1' alloggio* 

Gra. No , no , non , non fono Ara Ara, 
Ara Arà , Aracco pu pu , pu pu , pa 
pu punto* 

Fav. Ma T aver corfa la pofta. 

Ora. Non m' ha da da dà , da da dà , 
non mi ha dadato fa fa fa , fa fa fa , 
fa fa faftidio; pu pure per non ri ri 
ri ri. ri , ricufar le Aie gra gra gra 
grà . 

Fav, Eh Ser Ciarlino ? . , .t 
Gra. Gra, grà , grà. 

SCENA XVIU 

Ciarlino dentro e detti* 

Ciarl. T Uftriffimo ? 

Fav. La Infegnate al Sig. Conte IaJ 

fua camera ; acciò non fcambi quar- 

tiere * , \ •> •? * - : . " 

Gra. Gra, gra, grà. >; . 

Ciarl, ( Se non e* è altro , che quella 

dov' egli è ftato , non v* è da fcam* 

biare . ) . 
Gra, Gra , gra , grà . ( Ciarl* viep, 

f ulla porta «,| 

Fav. Pure fervitelo . Oche rozzezza I 
' e qui tornate . s ? 
Ciarl. Venga Voftr* Eccellenza . . * I 
Ora. Gra gra grà , g*a gra grà. > 
C/or/.i Quefta volta affoga . } 

Fav. 
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7mv. Vada , vada . ( va eoi Nottjo , ) 
Gra. Gra , gra , gra . 

. 

• $ . C E N A XVIII. 
') Favonio foto , 

» « 

OUando intoppa davvero, tal volta 
parla con qualche dilazione ; del 
refto .ha un difcorfo terfiflimo ed or- 
dinato al maggior fegno : e poi è un 
Cavaliere , eh' ha viaggiato , fatti va- 
rj ftudj in molte lingue , e per quello 
intoppa; perchè la varietà de* ltnguag* 
gì , facendo tutti a gata nell' ufcirgli 
di bocca , e tutti volendo aver 1' ono- 
re d* effer il primo da lui profferito : 
ed egli volendo, com' è giufto, fare 
onore al fuo nativo Tofcano, gli re- 
cano quella po' di confatone, la qua- 
le po' poi unita colle qualità perfori a- 
li , gli dà grazia grande , e Io fa ve- 
ramente comparire quel Graziofo , com* 
0 fL noma » ■ « 

SCEMA XIX. 

* 

» . darli n» fole * 
f .' . j ■ .. . w > 

IL Sig. Conte e entrato in camera , e 
con ha potuto ancora terminare 1* 
avviata parola* . 
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SCENA XX. 

- 

Grazio fo s* affaccia allafittefira, 

e detti, 

Gra, T)Ef non rictifar le fiic gra, gra, 
X grà, gra gra , grazie. 

Fav, Vedete , che attenzione ha per me? 
Eh fi ferva, non ci Tanno cerimonie ; 
è a Tua dispofizione totalmente la cafa 
mia * ■ .•*.'.", 

Gra, V è una co, co, co, co co, cò . 

Ci ari. ( Orsù quella la finirà di dir do- 
mani : e s* et vuol dir quel , che mi 
par, eh' egli abbia avviato, farebbe 
una rispofla adattata, adatattiflìma al 
Poteftà . > 

Gra, V è una co có , co co co. • 

Fav, Oggi inciampa più del folito. 

Gra, V è una co co cò , co cortefia tro 
troppo gra gra grande 4 ( via ) 

Ciarl, V ha finita più pretto e meglio, 
di quel , eh' io credeva « t 

SCENA XXI, . 

... - • .- r 

Favonio e Ciarlino, 

' * ' \* i 

Fav. T^TO,no, e tutto compitezza. 
XN Ora , Ser Ciarlino , vedete 
di porvi ali* ordine ancor voi; perchè 
fobito all' arrivo della Cornelia *vo* far 

la 
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la gioftra , nel modo migliore, che 
potrà riufeire in tale anguftia di tem. 
po ; perchè prudentemente confiderò , 
che quanto più andarti indugiando , fé 
le cole non andaflìero poi bene , non 
vi farebbe la legittima feufa dell'aver 
operato in fretta ; e fé vanno bene , 
acquieterò doppia lode • Io fo conto di 

'• non mutarmi d* abito* 

tiarl. Farò il medefimo conto anch' io . 
( Se tutti a due non abbiamo altro. Y 

Sav. Alò; bel bello s molte cofe fon 
lecite a me , che disdicono a voi • 

C/*r/. Ma s'io non ho altro veftito, che 
quefto, come VS. Illuftriftìma fa . 

Xav O fe non avete altro, trovatelo; 
ricordatevi , che dovete apparire giu- 
dice d* una gioftra di perfonaggi , che 
fon Principi grandi ; iicchè dovete es- 
fere in abito proprio del nobil carat- 

*. fere , che rapprefentate , non di Ho- 
tajo d' un femplice Poteftà . Bafta,per- 
chè per voftra fortuna, quefto Ppte- 
\ flà fon' io, vói non fate una figura 
tanto mefehina , che non poniate an- 
che così comparire. 

€Arr/. Quefto è quel, ch f io diceva; e 
però m* era ardito 

Wav, Ah vedremo , come fi potrà esone- 
rare quefta voftra comparfa ; perchè 

' non apparifea disdicevole a me ed a 
voi . Ma , ecco Meo molto veloce 
correndo; la Contefla ficuro è quà die- 
tro « Che porli , W eo ì SCE- 
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SCENA XXII. 
Meo , e detti • 

" Meo. TO non porto nulla . 
Fav. 1 Come nulla? La Confetta non 

viene? 

Meo. La Contefla veniva ; ma gli soa 
.venute le doglie per la via, ed è tor- 
nata addietro* .j ,, v f 

Ciati. Le doglie di parto? ; 

Fav. Come quefto ? Se ho appena 1* av- 
vito dello ftabilito accasamento? 

Ciati. ( O quefta è la donna daffai ! > 

Meo. Così m* ha detto uno » il quale ha 
incontrato , che veniva ad avviarla 
al Sig. Conte f perchè tornato adi 
dietro ancor egli . 

Fav. E chi era quelli? Un corriere > 
Un lacchè? 

Meo. E un pedone icalzo e (trafelate ^ 

• un garzone d' un mifero contadin^ ^ 
che m' ha detto, che la Contefla vwf^ 

m niva colla ferva in fu bel bello a pie* % 
de : e che in cafa di quel povero dia- 
volo fuo padrone le fon venute le 
doglie • : 

Ciati. La Sig. Contefla era a piede ? 
Sua Eccellenza a J>i£de/ 

Fav. Eh in lettiga /'è farà fcefa per far 
due partì cogli ftafificri , e co' i lacchè 
innanzi • 

Meo. 

■ 
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-Meo» Non m' ha detto nulla di lettiga , 
ne di ftafficri , nè di lacchè , nè al. 
tro ; folo , eh' eli' era colla ferva : e 
che il Sig. Conte con un fagotto fotto 
braccio s' era anch' egli avviato in. 
nanzi un pezzo, col medefimo fervi- 
• zio» della Contefla. - 

Jav. Come col medefimo fer vizio > 

Meo. O a piede anche lui . 

Ciarl, (Che Conti miferabili fon quefti? ) 

Jav. Se' pazzo* . . r ; 

ideo. Sarà pazzo anche colui , che m' ha 
dette quefte cofe. • •■ 

Tav. Se il Conte è venuto per la polla . 

Meo. Per la pofta a piede ; perchè all' 

" arteria non vi fon cavalli di forta al- 
cuna prelentemenfe ; nè venuti da un 
pezzo in qua : e poi * Ciapo, quando 
andò con elfo pel baule all' otteria , 
non vi trovò cavalcature, nè di ca- 
valli , nè d' afini. 

I*v. Perchè il Conte è voluto venir co- 
sì per farmi una burla: e vicino all' 
ofteria, avrà rimandato il cavallo e il 
poftiglione . Ora , quell' inviato ftraor- 
dinario della Contesa porta quell'ac- 
cidente e ? 

Meo. Che inviato ft raor dinar io ? 

I*v. Colui , che t' ha detto , quant* 
hai referito . ^ 

Meo. Cotefto è 1* inviato? S' egli è un 
baroncello fpedato , rifinito , che mi 
ha racconto il tutto s di più ra' ha 

det- 
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detto, che quel fagotto, eh' aveva il 
Sig. Conte, fi rimandi Speditamente 
alla Sig. Contesa; perchè arrivata a 
casa, ella fi pofla mutare, che v' è 
una fua camicia . 
F*v. Vi faranno forfè le Aie feuffie , e 
le fue camice Ha notte , e non vorrà 
toccar quelle fini ìTìme del corredo : e 
delle gioje n* ha domandato? > 
Meo. Illuftrifilnio nò» ..■■<., 
fav. Ih la Contefla di quene ne fa po- 
ca itima . 

Meo. Ma la camicia ella la vuole; perchè 
non ha altro, che quella, eh' ha in- 
dotto • , t 

Ciarl. Le gioje in tal congiuntura non 
occorrono . , f » ^\ 

lav. Come può ftar tutto quefto ? Qui 
c' è dell' equivoco . 

Ciarl. O dell' equivoco nelUavvifo avuto 
per lettera da VS. IllunriAlina , o da 
me nella gazzetta avuta per la pofla , 
o nell' ambafeiata, che porta Meo. 

Meo. lo porto peli' appunto quel, che 
mi ha detto adeùo colui • 

fav. In fomma , fia come fi voglia, non 
voglio con tal jiovella contrinar 1' ani- 
mo del Conte. ». <• 

Ciarl. Ma egli non vedendo arrivar I* 
Contefla, vorrà fapje^e il perchè. 

Fav. Peri fero a quel, che voglio rispon- 
dergli . In fomma , qui c' è dell' im* 
broglio • . , 

. Ciarl. 
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Giarl. V imbroglio maggiore parmi nel- 
la Conteffa , che ha le doglie del par- 
to 9 immediatamente dopo 1' avvifo 
* degli sponiali . . - 
Watt. Eh ne' Perfonaggi noftri pari non 
ci Tono gì* imbrogli , che voi fuppo- 
rete ; come fuccedono tra voi altri 
di bafla « » . » 
€h ri. Ma io ho fentito dire , che indif- 
ferentemente a tutte le donne, dalla 
natura furono afiegnati nove mei! di 
tempo, o almeno fette a. partorire ; 
ina pochi giorni dopo non mi par , che 
tal privilegio s' eftenda alle ComeiTe. 
j*v. Chetatevi , nè mettete la bocca dove 
non dovete. Il ciabattino non giudi- 
chi più là della pianella, fu detto da 
Apelle ad un tale fcarpinello , che te- 
merario osò di criticare una Tua nobil 
pittura di Venere . Meo ? •> 
3feo. Luftriflfimo > 

Tav. Taci tu , e lafcia a me rispondere 
al Conte. Rendimi il fuo viglietto. 

tte: Eccolo * 

Wmv. E fé egli ti ricercane , che cofa 
tf è' flato; rispondi, che V hai con- 
fegnato al meflaggiero della Sig. Con- 
teffa , che è tornato addietro con elfo : 
e che non fai altro • 

Ciad. Ottima risjpofta. 

Fav. A me non manca» ripieghi . 

Ciarl. ( V efperimento pur troppo. ) 

J4w. Ora tu hai intefo? 

Meo. 
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Meo, Ho intefo; e ftarò cheto com' olio 
circa al retto . 

Fav. Intanto della giottra non voglio 
farne altro; perchè certo il Conte fen- 
za la Conteffa non vorrà trattenerli $ 
nè io in tale urgenza lo configgerei a 
farlo, nè a così divertirli. 

Meo. VS. Illuftriffiraa ha un facco di giu- 
dizio a non volerne far* altro ; per- 
chè , giulto i cavalli non fi fon potu- 
ti avere : e 1* Alfier Mengone non 
vuol pretta r I* armature, ; 

Fav Non vuole? Fortuna fua grandini - 
ma ma/ììma , perchè io non veglio 9 
e perchè l'accidente ha portato in tal 
forma . . , ; • » 

Ciarl, Io ancora non occorrerà , che mi 
affatichi a mettermi in abito di giudi- 
ce altrimenti ; potrò attendere ad al- 
tro di mia incumbenza. 

Fav, Appunto così ; ve ne dò piena fa- 
coltà . . 

Ciarl, Reverifco VS. IlluftriAima • [part e } 

Fav, Addio. 

Meo, E io ora , che ho io a fare ? 

Fav, Non altro : e per ora vai altrove ♦ 
( Meo parte . ) Che cola è fiata mai 
quefta? La Conteffa, che è di com- 
pleffion gentili/lima, incinta di pochi 
giorni , ficuro ha abortito ; non è nul- 
la ; rimedierà a tutto ben pretto . Ma 
non vo' turbare il Conte perciò . Tro- 
verò ben' io modo di dargli ad in- 

ten- 
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tendere quello feguito , che non fen* 
abbia a turbare • 

SCENA XXIII. 

* •'■ • ' 
^ Grazioft di M»m 9 f detti . 

» 

Gru* C ^ gnor Cu , cu , cu , cu , 

. O g»no; 
ivo. (Ah $» è fvegliato . ) Che dite 

i, Conte? 

Gra. ( fmi. ) E io , to , to , to , to , 
: tornato Me , me , me , me , Meo ? .; 
fav. E tornato appunto adeno. 
Gra* Ha tfO, tro, tro, tro, tro, tro. 

vato Ja Co co , la co , la co co , la 

Contefla ? 

Tav. Ami , ha rientrata poco lonta- 
,;tia una ftaffetta da efla spedita, la 
quale referifee, eh' ella non viene al- 
. trimenti. 

Gra. O che e fe fe, fe fe, feguito? 

Fav. Appena ufeita fuori di porta è fta- 
ta richiamata indietro, per andare in 
villa 4' altre Dame per molti giorni; 
che avendo concertato di far varie fe- 
lle di ballo, non poflbn far fenza lei : 
- ed ella non ha potuto loro disdire , 
con mio fommo rammarico. 

Gra. EdoV è quefta fta, fta, fta, ftaffe 
taife , ftaffetta? 

Fav. Aveva commiflìone Aibito esporta 
r imbafeiata di tornare addietro : ed 

io 



Digitized by Google 



/ 

ATTO TERZO, t6 7 

10 fapendo , che ripofavaie , non vi ho 
voluto fvegliarc; I* ho prefa, ti' ho 
licenziata finitamente; perchè iettino 
adempiti i reveriti comandi della vo* 
ftra, e mia Signora Conte n*a . ; 

Cra. Ma non ha feri ieri , feri, feri » 
. fcritto una pa pa, pa pa , pa pa pa- 
rola ? . * 

tao.» Dice, che non ha avuto tempo, 

. perchè immediatamente è bifegnato , 
che ella torni addietro per ubbidir 
quelle Dame. 

Gra» E del mi mio vi , vi , vi viglieN 
to che n' è fta fta , fta «a, flato? 

lav* V ho confegnato al corriere, per 
confolazione della Signora Spofa ; ac- 
ciocché ella fappia, che fiate bene , 
e che fiete arrivato qui da me con 
buona falute . 

Cra. Avete fa fa, fa fatto be be, bebé , 
bebé, bene be be be beniflimo ; pc 
perchè la po la po po po , la po po- 
vera Si fi ignora lenza me è mo , mo 
mo mo , mo , morta . 

Fav» Così credo*- perchè ha foggiunto 

11 corriera fpedito una cola ì che al 
ibmmo mi è dispiaciuta . * , i 

Cra. Che che che co , che co co ,, che 
co co, cofa? ,! • \ A 

Fav. Che la Contefla vuol che torniate 
anche voi in tutt' i modi . . v .. 

Cra. Si , si , si , si , si si, si,, si ficu- 

ro , non po pò , po pò , po potrebbe 
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vi vi , vi vivere ta ta , ta ta tà , ta 

' tanto fe fe fenza di' me: e po po po 
po poi , tu tu , tu tutte quelle Da da 
da dame , mi mi mi do, mi do, mi , 
dio do do do ... • 

$av. Che vi fanno ? ( Adeflb ha intop- 
pato gagliardo; ah, è un peccato!) 

Gra. Mi do , mi do do , mi domanda- 
no , e mi ce cè, ce cè , mi ce cerca- . 
no , perche io fon ga ga gà , ga gà, 
ga garbato e ga ga , ga ga , galante ; 
dis, dis, dis dis dis difcorro be be 
bene , e dico delle ba ba bar , ba ba 
bar » bar ze ze ze zellette gra gra 
gra gra graziofe; e poi, perchè ho 

• vifo dica cà , ca cà, ca cavalier di 
« ga ga ga ga garbo , e di spi spi spi , 
'tt spi spi, spirito , ognuno mi de de de , 

mi defidera per Aio ci ci ci ci ci ci, 
cicisbe sbe sbe sbe sbeo.^ 

fav. Siete invero tutto compitezza e gra- 
zia : e a tutto unita poi la bellezza 

: del volto, e la difìnvoltura della per- 
fona. 

Grct. 1 quefto è que que quello , che le 
in caca , inca ca ca ca , inca incate- 
na , fé le inca cà , inca cà , inca can- 
ta . , > " • 

Tav. Bifognerà dunque in un punto, che 
io mi privi di voi , non che della Con- 
tesa ; quando aveva io fatto difegno , 

• che ftefte da me tutt' a due almen 

• quindici giorni a godere , fe non de' di- 

rer- 
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. vertimenti , che quafsù non ci fonò , 
almen della, buon' aria ; ne aveva io 
per quello badato ad alcun confiderà, 
bile difpendio , per preparare a tutto 
I" il voftro feguito ancora il trattamen- 
to e 1' alloggio, nelle forme miglio- 
ri , Ve non affatto proprie del voftro' ' 
merito* _ .1 

Gra. Vi rin, rin , rin, rin, vi rin 
Ringrazio infi inn\, infinfi, infin fi 

finitamente, e mi di di di dis dis 
dilpia piace del gra gra gra gran' fo- 
co co cò meo co , inco comodo , che 
v' ho reca ca ca , re ca ea ca cato, 
* e del dis dis, dis dis, dis dispendio fa 
( fa fa, fa fa, fatto a co co a co co 
co co conto mi mi mio • 

Fav. Eh , eh' io non bado a quelle ba- 
gattelle ; ho cordoglio dell' accidente , 
che così ha portato , e che a cagione 
di quefto. non potrete godere della fe- 
tta preparata. 

Gra, Me ne dispia, pia, piace in fi , 
infi , lì fi, fi fi, infi fi , infinitame 
me mente, pe perchè ci av» ci ave 
ci ave ci ave ve verei au au au au 
auto gran gu gu, gugù, gu, gu, gu, 
gu, gugù 

* • 
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* 

' SCENA XXIV. 

» » - .1. • * • *.». * • . . / » 

* ,J JnplmQ j Ciarliti* * detti . "- A - 

A*f. ( 1p|Uiique rióh ffc ne altro* di 
JL/ fjueAa .gioftr» ? ) - " 

Ci uri % ( Se il Conte domattina dèe par- 
tir d'i buon' ora . )' 

Jt»f. [ E viva; l* ho caro per tot** i ca- 
pi: e terrò, forte il fagotto . ] 

Cictrl. [ É poi mancavano'! cavalli^ 1* ar- 
mature , e mill* altffc' ettfc? •"} -•>--- 

Anf. ( Beniflìmò . ) - 

Gra. Gii. gu, gu , gu gu gu.vw. 

Fa». Venite , venite , Meffer Anfelmò , 

e voi Ter Ciarlino* ; * 

Reveri/co le Signorie' loro Uluftrifs. 

e EtceHenti'flìme . ^ 5 . : 
Chfi> Io pure con ogni oflequio "all' M- 

lufrrintme Signorìe Loro Eccellentifli- 

me refpeftivame.nte mi proflro. 
Gra. Gu gu gu , gu gu gufto. 
Anf. o , è troppo garbata VS. Uluftris- 

fima . • * 

Fa». ( Eccellenza, Eccellenza) \aAnf.\ 

Anf» Vofignoria Eccellenza , a godere la 
mia fervitù . » . « * 

F«». Se fi faceva la gioftra ideata , que- 
lli doveva elTere per 1' appunto^ il Pa- 
trino di Mandricardo : ed il mio No- 
taio il giudice da me delegato . . 

Citrk Mcn' è faputo male fommamente, 
** * che 
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che la congiuntura abbia valuto il non 
fàrn* altro . 

A»f, e anche a me , per dar gufto a VS. 
Eccellenza. • 

Fav* Ed io era il Patrmoi d* Orlagdo : 
e MefTer Anfelmo godeva la bella 
forte , benché da burla, d* eflere al- 
'men per poche ore mio pari . 

Jnf. Ah ! disgrazia mia , che averet mefla 
nell' albero di mia cafa quefla dignità. 

Fav. Vedete, non vi farebbe flato altro 
da moftrare, per. farvf diftinguere . 
Ma ecco colàCiapd', che doveva rap- 
prefentare la figura di Mandricardo. 
Accoltati , accortati, Ciapo, e fatti 
ancor tu vedere al Sig. Confe. 

S C E N A XXV. 

- ~ Ciapo, e detti, ' 

Ci up. pCccmi lufrriflìmo. 
Fav. £j Che dice il noftro Mandrì- 
•cardo > 

Ctap. Mangialardo* dice , eh' rgghi ene 
all' ordine per far la Tintanà . 

Faiti Che Tintana ? v 

Ciupi Balta , la . fcòrretia J r cavallo col ! a 
pertica contro Oliandolo Paladino . 

Fav, Colla lancia contra Orlando ; tu 
ftroppj ogni cofa » 

J*f. f E eònf ha egli a fare altrimenti? ) 

F*v* B per far che 4 ^ 

H * * Ciap. 
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Ciap. Che ne fo io . 

Ci*»'/. (Ch' ha a faper quello villano?) 

F*w. Oh bue / Non ti ricordi del moti- 
vo , che dovevi aver della, pugna ? 

Ciap, Come ? e' non s' ava a^ fare alle pu- 
gna e non s* ava; fe noi ci avamo a 
rincontrar co le pertiche , diritte allo 
flomico , rincorrendoci 1' un contro 
all', ailtro • 

Fav. Colle lance dei dire; ma pesche 
cagione > 

Ciap» Perchè fie. 

Fav* Per le tue funi', (memorato. Per 
ottener la spada d» Ettore, che fola, 
oltre a tutta 1' altra di lui armatura, . 
a Mandricardo mancava. 

Ciap. O e farà per codefto doriche. 

Fav. E appunto indotto quella , che do- 
vevi avere , doveva efler V armatura 
d* Ettore . 

Ciap. Noe , quella dell' Alfier Mengone, 
che me l'ava a preftare a mene, e a 
Meo. 

Ci ari. ( O poveri Paladini di Francia , 
guardate chi doveva far la voftra fi- 
gura! ) 

Fav. Ma la tua doveva rapprefentare 
in quefto cafo I' armatura d' Ettore , 

ti d:co. 

Ciap. Quella di Rettore? 
Anf. ( Nò, quella del Meflo. ) 
Fsv. D* Ettore , ignorante , che inten- 
di? E £ altra doveva ferme per Meo , 

* " «te 
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che in figura d* Orlando doveva cflcr 
tuo rivale . % 
Ciaf. Mio chene? ) 
Tav. Rivale , rivale . ' 1 

Ciap. Stivale ? ; 
F*t>. Il malanno che ti colga • A discor- 
rer teco di quelle nobili materie caval- 
lerefche, fon più pazzo io. 
Ciati. ( Giulio così . ) 
jlnf. Certo , Luftriffimo. 
Ciap. Così ene« 

Tav. Ora, che faremo per divertir quella 
fera in qualche modo .il Sig* Conte 
Cugino , giacché 1' accidente ha por- 
tato, che domattina per tempo egli 
abbia indifpenfabilmente a partire? 

Anf. ( O bravo; e* me ne potrà ire una 
cena (blamente ; manco male • ) * 

Ciati. [ E farem pochi . ] 

Gra. Pe, per me, non fi me me metta 
in fog in fog, in fbggeg in fog in 
Soggezione ne ne ne nefluna • 

Tav. Fargli una veglia di ballo ? * 

Ciap* Non e' ene chi fappia fare il fat- 
terello : e ora fu queft* otta , le ra- 
gazze enno lontane, fi farebbe notte 
a trovalle: e quin* oiltre non cen* en- 
ne: e la doventerebbe la vegghia dil 
Padella. 

Tav. Che vuoi dire con quefta veglia ? 
Ciap. Che la fornifee in accordature . 
Vav. E poi non fanno far balli Francefi,, 
fecondo il delicato gufto del Sig.Coa- 

H 5 te, 
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te, che egli balla a maraviglia* 

Ciap. ( Ah e può eflere . ) 

Anf. ( Sì, gli ha bella vita . ) ; 

Ci*rL ( E bella gamba . ) ■ \ 

Ora. La mi , la mi mi , la mi Minuett , , 
e la 6u bu, bubu , bu burè , 1' Ama 
ma ma, 1' ama , 1' ama 1' amable fo , 
fon le mie fa fa, fafa, fa fa favorita.. 

Ciaf. O quaffune non c' enno manette nè 
amabole, nè burè -> quailehè pera la ci fa- t 
jrae ; ma poche anche di codette . Qaas- 
fune da noi lì fa 1* Aretina , la Gagghiar- - 
da, la Catena, il ballo a rubhare. < 

jaf. ( O codefto lo fanno fempre , quan- i 
do po/Tono • ) 

CiarU ( Quello è il lor ballo . ) 

Ciaf, E foprattutto il Trefcone ene il 
megghio . 

Anf, Quelli fguajàti ballano all' impaz. 
zata , e fanno falti da diavoli , e bal- 
li da verfiere. 

CiarJ» Come volete, che ballino? 

Ciap. E' fi balla , come fi fae . « 

Fav. Un feftino di giuoco ? 

QiarJ. O quefto è il paefe da feftini / 

JCiap, O dil gioco non afcade difcorrerne, 

* . oerchè jaon e* ene un becco d' un quat- 
trino; dil refto e' non s» ha paura a . 
tienelle in mano, e tiralle pe ghi % 
orecchi • w 

Anf» E quali : e per giocare e* n* hanno 
bene, e giocherebbon fui pettini da 
lino : e fé non hanno , e' ne trova- 
no 
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#0 do^e fono , i ribaldoni . » * 
Ciaf* Bafta , che non fi vienga a cafa 
voftra per egghi , 4 , . . , 

^f»/. Perchè io tengo b,èn ferrato , e -non 
, v* alloggio per cafa. . • ,, 

Gra. Eh del gio g^o gio , gio gio gio , 
del gio gioco » 1 non me me me ne 
di, me ne' di, me ne di di diletto . 
Fav. Un' accademia di mufica/ 
Ci ari. Oh di Maggio y non dico . 

Ciap. O ,-quì c* «nno i mufichieri co- 
va ti ..- ; \ : . 

Gra. Alla mu mu mu rati mufica , eia 
eia cià , eia eia eia , ci averei ge ge 
genio , e cip ciò ciòccio ciò ciò , 
ciò ci ho gran gu gu gufto a ca cà t 

>r ^acà a caca , ?a cantare , e a femir 
caca;, caca , & cantare • • . . 

Ciarli < O qui pagherei qwleofa # ftn - 

. .* ; tirlo . ) l'i ».s.'D ; l'.^j,'- :* 

Anf. ( Gli averebV a avere il bel garbo ! ) 
- Fino a Ciapo, 1' ho fentito .captar dì 
belle canzoni dietro all' alino • 

C/*^ J0 eaflto via; via, rieto a chi 
mi fcoilta • 

Fav. Facciamo lina ^.cofa j 1' ho trova- 

. ta , ed è la più comoda e la piti sbri- 
gativa ; Ser Ciarlino ? i - : ■** .. 

Ciati. Che mi comanda ? 

Fav. Non fapete voi fonar la chitarra? 

Ciarh Qualche poco . 

Fav. Sapete fare il Paflagallo ì 

Ciarl. Domin' anche. 

* • Fav. 

V 
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Tav* O bravo: voglio divertire il Si- 
gnor Conte a fentire improvvifare. > 
Ciati. E dove fono i poeti? 
<$*v. Voi farét' uno . ' - 1 . \ 
Ciart. Io non fo improvvifare , VS. 1U 
* Iuftriffima mi perapni . 
7av. Sapete beniflimo . 
Ciarl. EU* è informata d' una cefa , che 
mi giunge affatto nuova . ; ' 
fav. E Anfelmo farà un altro. 
Jtnf. ( V avete trovo il voftro ; ora ci 
0 avete dato drento . ) LuftrifiGmo Ecce- 
r lenza. : ' ; , ' } ' 1 . { - ' • 
Fav. Ciapo il terzo. f - < * j 
Ci*p* Io eh* ho io a fare ? - 
Anf. Il poeta non fenti? ■ > y ; 
Ciap. Il poveta? E che» beftie- enn* cg- 
phin quefti povtti? E pure i $ credo d* 
jndoVinalla vè ^ • ; :."p u N'vsì 
Tàv. E Meo farà il quarto • Dovr fei 
' Meo ? ,4 -" ' •? - «■. 1 »• 

C/*p.E Mea ha effere anche, lui poveta ? 

« » 4. " • # . * ^ i 

; SCENA XXVI . 

' Meo e detti .*< -T 

« ^ ..... « 1 « J • . * " • . 

jkfr#. T Uftriffimo? * / > • 
F*z>. JL* Io t>*ho creato poeta. 
Meo. E così, eh* ho io a fare ? 
lav. Dei cantare- ali 9 improvvifo. 
Ciaf. Che non hai mai fentuto cantare • 
a codefto modo ? Di carnovale una j 

■•' voil- , 

* I 
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voilta, eh* i* ero a Firenze, m* ab- 
battetti a veder certi fur' un carro 
pieno d* allori , ch f cxan veftiti in ma- 
rcherà: e i più fonavano diverfi fior* 
menti , chitarre f vivolini-, cemboli ; e 
il pulcinella fonava la pentolaccia , eh*- 

* era un piacere; e due cantavano, e fi 
fermavan co il carro a cantare alle 
cafe delle Signore; e dopo che ghi 
avan cantato, le ghi tiravan la man- 
cia ; e io addomandai chi ghi erano : 
e mi fu detto , che ghi erano i po- 
veri ; ora io mi do ad intendere 3 che 
n f abbiamo a far come loro* 

Meo. Io gli ho ferititi anch' io più di te; 
ma io però non fo dire a quel modo , 
e non fo nulla affatto di quelle cofe . 

Ciap. Anch 1 io per codefto non fo aprir 
bocca a fare il poveta . 

Fav. E qucfto farà il bello del tratteni- 
mento, che nefluno potrà burlarli , riè 
pigliarli foggexione dell' altro: equan» 
ti più fprcpoiiti direte , più farà cu- 
riofo l* improvvifo , e più il Sig« Con- 
te ci avrà diletto* 

Cra. Si si si ficuro, che eia età , eia 
cià , eia cià , ci averò pia pià piace- 
re a fe fe fentire imp imp imp imp , 
irtprovvivifare, e di di di, di di di-, 
re degli fpro fpro fpro , fpro fpro 
fpropo fpropo fpropofiti . 

JLnf. [ Sentite voi ? come fe lui fpu- 
ttJTe fentenze; pappagallo malfatto/ 3 

H $ CimU 
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Ci ari. Come Voftr' Eccellenza non vuol 
fentir* altro che spropofiti, io fono 
all' ordine • 
Anf, Anch' io pò* poi non ho paura a 
dirne : baila averla a non farne. Che 
ne dici Meo ? 
Meo, Nè anch' io ho paura a dire spro- 
pofiti • 

Ciap. E io non mi spricolo vè • 

Fav. Orsù, animo , figliuoli , non vi pe- 
ritate davanti a noi altri Signori. 

Ci cirl. Vado per la chitarra . ( parte ) 

Fav. Sì , andate : e tu Meo porta da 
federe per noi due . ( Meo parte ) 

Anf. ( E gli altri ftian ritti . ) 

Ciap, [ Noi non fiam perfonaggi da ave- 
re il federe come loro • ] 

Ci ari. Coli» chitarra , torna accotm 
dandola , e Meo torna con una fedi» 
a bracciuoli , 

Meo. Ciapo , fammi il fervizio di pigliar 
l' altra fedia , traccile tu non fai nulla • 

Ciap, Tu hai ragione ; ritorniamo a la- 
gorare * 

Anf, Sì sì , la tua cavalleria è termina- 
ta pretto. 

Ciap. V ha durato pellappunto Quanto 

la voftra . ( va per /' altra fedia ) 
Ciarl, Così ha fatto la mia giudicatura* 

Fav. va alla banda della feena, 
Fav. Eia, Ciapo? un' al tra, fedia ugua- 
le , intendi . Badaci tu, Meo , che non 
; Seguano (concerti. ( 
... ^ . Meo* < 
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Meo. E e' non avrebbe a /cambiare. 
Anf. ( Che vuol' egli dir Meo? ) 
Ciarl. (Ch' e'jipn v* è altra fedia com- 
pagna» ) 

Anf. ( Gj>'. è flelje «naie , come quefta? ) 

Ciapo torna, coli' altra fedia , la po- 
r pe male, * f avonio d,a fe l\ accomoda, 
allato all' altra> mettendo Graziofo da 
manritta , feggono , facendo/! reveren- 
za >. ' 

Tav. Orsù , cominciate a fonare: e men. 
' tre il Sig. Conte , benignamente il 
permetta e voglia farvi; grazia i sì gran- 
de, federe anche vpi altri. 
Gra. Ce cè , ce cè certo ; fe fe ledete 
tu tu t ù , tu tu tù . 

Meo, ( Tu tu tu , tu tu tù . ) 
Ciap. [ 'E c' cupo ghi ftrombettier? . ] 
Gra. Tu tu, fedetè tu tu tutti tutti. 
Anf. ( E dove / ) 
Ciarl, ( In terra ni* immagino . ) 
Ciap. ( Quic full' erbetta io fiederoe . ) 
Meo. ì E io ti farò compagnia . } 
Far/. Meo ? Elà ? 

Meo. JLuftfiflSmo. - H 

I0v. Éprt*; da federe per Ser Ciarlino , 
e per MelTer Anfelmo . ( Meo và ) 
Anf, i li Signore, è (vanito y io fon tor- 
iato aL Meflere . ) 
€iarl, { Non fiere più Patripo di Man- 

dr leardo . ) 
Fav. E ì Meo ? 

Mt** di dentro , Luftrifliwo , . A : 
.*t*v, " H $ Fav, 
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pav. Vien qua ora; prefto. 
Meo . Eccomi ora • 

Meo. ( vien fuori > a cui favonio die* all' 

orecchio . ) 

Fav. [ Bada di portar due sgabelli per 
coftoro , che la disgrazia non ti fa- 
ceiTe pigliar fedie eguali alle noftre , 
che farebbe un difordine altro che di 
baje • 

Meo. ( Non e* è pericolo quand' anche 
io volefli. ) ( torti* dentro ) 1 * T 

Vav. E, Meo? 

Meo. Torna fuori , a cui Favonio 
parla [otto voce • 

JF*zf« ( Non ftare a accender lumi di for- 
ta alcuna , perchè l* improvvido ri- 
chiede giufto r ofeurità e la quiete 
della notte, e V apertura della cam- 
pagna. 

Gra. E* ve ve ve, ve vero, ve vero. 
Ciaf. ( E fi rifparmia le lucerne e i 
> candelieri, che non c* enno. : . - ■ > 
Meo. [ E 1* olio, « le candele, che non 

e' è da comprarle . ] 
Cr.a. Signor Cu cucu , cu cu Cugino, 
* vo voi pc pe peafate a tu tu tu tu 

tutto . 

Fav. Sentite , Conte , chi và pe* go- 
verni non può dormire tutt* i fuoi 
Tonni; bi fogna, che fia bene di men- 
te fvegliata; ed in particolare „ che 
abbia pronte quelle due rare preroga. 

tive , di prevedere , e di provvedere* 

v > Jinf % 
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Anf. [ Ma di provveder da cena eli' è 

toccata a me< ) 
Gap. ( E anche quella dtl privederè 

eh' ate metto in lailvo quella vali- 

• già preziofa . ) » . »; 

^ - Meo tornii con due [gabelli d* albero 
fenza fpalliefa , dove dalle parti feggo. 
no Ser Ciarlino da una, e Anfelrw 
dall' altra . 

Fav. Facciamo quel*' altr* atto di cle- 
menza ftraordinaria , o Conte, lafciam 
federe in terra Meo e Ciapo, col cai 

• rat fere di poeti ; con che però non 
paffi in efempio. ' 

Gru. yo 9 vo, vovovò , votentie tic 
tieri . * 

Ciap. [ Che bella grazia/ ] 

Meo» ( chi vuol di più ! ) ' . 

Gra. E fe vi fune una pa pà , pa papà, 
una pa pa una pa panca . 

Cari. V» è Quella dov» io feggo al ban- 
co, eh' è ingeflata nel muro. 

Fav. Eh mancan le panche • *, 

Jtnf. Giufto così. . . 

Fav. Cosi daranno più comodi • ' 

Ciapi Sie , Luftriffimo , no* poniamo 
ftare anche a diacere • 

Fav. Oh, oh, troppa licenza.- Olà ». 
dove li amo? • ' * ::' . > . • 

Ciap. in piana terra , a il vedere . , 

Fav. Siedi così,, e contentati ; così con- 
viene al tuo flato ; e ta Meo fa lo 

■- nello, u -, 

■ ' > * Ciap. 
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Ciap. fi pone a federe . Povero Mangia- 
lardo Re della Tarterìa, ghi e ito in 
fumo ogni leofa ! ( fi p*»e dalia 

- parte d* Anfelmo* ) . ■ 

Meo. E il tartero ti vupl riman^Re -fin 
die tu campi . (fi fo»e dalla 

parte di Favonio») 

Ciap. E' a te d* Oliandolo non ti vuol 
rimaner* ailtro, che il Paladino, che 
da uiltimo può «fler che fu torni * 
fallo. 

f av< Non più . A voi il primo , Ser 
iCiajlino ; poi Meffer Anfelmo ; quin- 
di Meo; in ultimo Ciapo . Quefto fia 

, V ardine: e qeefto iia il tema: Ime- 
neo trionfante per le nozze felictffime 
dell' Eccellenza Jcl gig. Conte Gra- 
ziofo degli Stucchevoli , e dell' Ec- 

, <:celjenza della Sifi. ©onna CalidonU 
Conteffa del Gonfia , 

Gr*. O o o o o o tro tro tro trop trop 
tropp* .©no no no onore . 

£av. V onore lo ricevon coftoro » che 
nobiliteranno le lor .bafle rime con sì 
eminente nobiliffimo foggctto , del 

c • fljjRle fono affatto immeritevoli e any 
degni. 

Quefte fon lodi, che vengono » 
noi. Chi non lo fervircbbe volen- 
tieri? ' V 

Wav. Ma compatirete 1* infima quanti 

" delie partane , . * # 

( Sentite vo.i , che trattamento 
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gentile ? O dategli, cena ! ) 

Fav. V ignobiltà del ruftieo paefe. 

Ciap* ( Ghi è per fo grazia . ) . " * 

Fav. La brevità del tempo • . • • 

Meo. ( La mancanza d' ogni co fa.) ; 

Fav, E la congiuntura improvvida , che 
. non hanno permeilo altrimenti *' e ac* 
cetterete il buon' animo. 

Gra. Cu , cu , cu , cu , cugino » voi 
mi morti , morti , mi mortifica ca 
ca ficate , mortificate. , 

Fav. Orsù, fi cominci* Eia? Set Ciar- 
lino, in tuono* 

Ciarlino fuona , e poi comincia a cantare* 
Sei mai Jpolh con tutta fua pofa 
Mi favorì , percb' io pojfa cantare i 
Ora mi favorifea., accioccb'Jo pojfa 
Le nozze del gran Conte celebrare ; 
Onde Imeneo ha la fua face fceffa t , 
Per tutto queflo mondo illuminarti 
E far noto , che il Conte Grazio/a, 
Della graziofa Calidonia è fpofo* 
Gra. Era , bra , bra , bravo , Ser Cia • 

eia , Ser Cia eia Ciarlino • 
Fav. E viva, Ser Ciarlino , davvero. 

Sotto , Mefler Anfelmo : animo » i 

4»f* E io, che me ne reBo or qui nafeofo 9 
E no» ardifeo di parlar nè meni i 

. . Mi Ji voglia mojlrar Febo pie tofo t ; 
S ere là le rime mie gradite fienai , } 
Accioccb* io eanti del Signor* fpofo 
Con Jlile dolce , fublim* jed ameno 
E dica della fpofa , eh' Jta figliato , 

v Ch'altra } cbe lei no ptea (largii allato # 
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Me: [ Nè fi fa chi di lor fia più fgua- 
jato . ) 

Gra, Be , be , be , be , be , be , be . 
Ci cip, ( Lo fpofo bela a buon conto . 
Gra, Be, be, be, bene. 
¥av. Meo ; olà ? 

Meo. Io Signor Conte, che non fo dir fiato, 
JE pure ora. vo' dire all' improvvido , 
Che voi (ìete felice e affortunato 9 
E la fortuna la v' ba fatto un vifo 

Ciap, ( Di chenc ? ) 

J>i Cavalier davver giuflo maniato , 
Che in vedervi eiafcunfi muove a rifo 

$av. Come, come? 

Terilgufio, eh* egli ha divedervi unito 

■. Alla Contesa , eh- ì voftro marito .. f 
Tav* Voftra fpofa dovevi dir, bue. 
Ciaf, Lo fposo ene il marito non liei ; 

uh tu fie' ciuco tu liei. 
Sav, A te Ciapo, fatti valere. 

Ciap, Tu bai [cambiato , e te lo moflro a dito, 
Perchè il marito ghi ene il Conte lui 

Sav» O così. 

Ciap, E la Conte p è donna, e t* bai fallito, 
Cb* avevi a dir , chi è moggbie di cofluh 
Tav, O male , dì coftui , rima bafla . 
Ciap, E la donna, [e vuol far da mariti, 
Efegno, ebe portar vuole i calzoni altruil 
fav. Quello verfo non è fatto a miferia • 
Ciap, E ebe il marito lo dima una frottola, 
E lo vuol far girar com* una trottola, 
era, E vi , vi , vi , vi , viva Cia eia 
Ci» Ciapo . ; 
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Fav. Ci fon de* verfi lunghi , ma bifo* 

gna compatire . - * 
Ciaf. Ghi enno fatti a crefcenzta . * 
Fav. Via, innanzi; a voi Ser Ciarlino , 
Ciarl • Quefto Signor non va per tal viottola. 
Per eh' è molto prudente, accorto e afiuto f 

Eav. Qui Ser Ciarlino dice il vero • 
Gra. Eh bu bù bu bu, bu bu , burla « 
Ciarl. E non fi può pigliar per la collottola j 
E dargli a ber menzogne coli* imbuto; 
La verità dijlingue dalla frottola p s 
E fa fon e il fuo tonto per minuto j 
Ma egli ha prefo una fignora tale f 
Che fempre gli farà fida e leale . ■ 
Tav. Garbato , Ser Ciarlino # ♦ 
Gra. Co , co , così fpe fpe fpe fperq, 
: che fì a pe per cifer* inverfó. la mia 
pe pe per per per per fona ? per ch f 
eli 5 è una bu bu bu , una bu bu buci- 
na Si fi Signora *v ri * 
Jnf<ll Signor Conte tion è un animale f 

Che fi poffa menar colla cavezza : 
E$v. ( Che diavol dice quefto vecchio 

pazzo ? ) . r 

Jnf. Ed ha giudizio 5 ed ha cert>ello ( tale % 
,Che flima la virtò , e il vizio f prezza. 

\Fav. ( 1/ ha «fletta meglio * che iè 

non credeva • ) 
jtnf. E ben* avuto egli ha Con forte eguale* 
Ripiena di giudizio , e di bellezza y 

Gra. O bé be r be be , bene . 
Anf.. Che rapirà d' ognun le menti e i cuoci, 
Ed al marito porterà fplenderi. 
> Ciarl* 
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Ciati* { Qtì^fti (plendori veramente pos* 

fono aver varie intejpcfi^ioni . ] 
€iap. [ Sie* ce n* snno di più forj$« ) 

Afre». /Wfft* cV eli' è piwa ài f averi. 
Che sì di pel* *°» è pieno il buei . 

Jfcw. ( Il paragone è baffo • j 
era. ( Ma pe pe però espri spri spri 
esprime 1' abb , 1' abbonbon V abbob- 
, bon , V abbobbondanza • ] 
lav. I Sì , è vero • ] 
JMUo. Meriterà d* aver grazie $ ed> onori é 

In tutte quante la beW opre fue. 
fav. < Queft' è buona • ) 
Cra. ( Si fi fi fi ficuto • ) 
Meo. Sul vifo le faran grazie ti amori ' 
Un balletto ,e verranno a due. a due ; 
Sarà femprc piacevole , e non tronfia 
l.a Signora Ccntegt** del Gonfia . 
fav. ( Ha detto quel eh' ha faputo .) 
Cra. ( Non fi fi può pre pre pre prè 
preten ten tendere di va va va va va 
vantata vantataggio • ) 
Tav. O -via , chiuda Ciapo , e coroni T 
opera. 

é&*p. La cornamusa adeffo mi fi gonfia , 
i ' r: Per 4cd»r qutflo nobil Menameo 9 

Battei Imeneo, beftia ; voglion dir quel 

che non fanno • ) 
ASr*. ( Che vuol fa fa fa fa fare ? ) 

Ct**Ch'enefragbi Stucchevoli, ed il Gonfia* 

Ch f Amore ha fatto un così bel cibreo ; 
s 1 La fpofa predo fi rimiri /gonfia , 

E faccia un Citto bello come Orfeo i 

Che 
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Allarghi la Contea di Burnendo . 

V » if- Vi '. viva Cia eia Ciapo , e 

v "; *TJP a,tri P° POP 0 Poeti . 
*w. Viva il conte di BUCOTONDO . 



Il FINE. 
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ANSELMO , vecchio villeggian- 
te. 

CIAPO > fio Contadino . 
LENA, Figliuola di Ciapo . 
ORAZIO 9 Giovane villeggiante • 

• • . » | m 

NaM*I» Giovane fio' Contadino . 
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ESy«wfo amatiti fra loro ? K£<Jtf 
«a , Figliuola di Ciapo 9 Con» 
ladino del Sig» Anfelmo , * N/*»* 
»/ , Contadino del Sig. Orazio : 
e quefìi vedendo , cfo Nanni gio- 
vanotto , 4 cagione di quefli fuoi 
amori non attende a lavorare , feu- 
per confolarlo di chieder per er- 
fi la Lena al Padre, Ciapo accor- 
to y che conofee Ranni innamorato 
di effìty s* impegna \a dargliela , 
ma fenza dote ; il che a Nanni 
nulla importa , purché ottenga la 
bramata fua Lena . In quello , il 
Vecchio Anfelmo^ fi /copre a Ciapo 
d' ejìer innamorato della Lena , c 
gliela chiede in Conforte . A Cia- 

P 9 
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$o patendo quejla mutazione dì 
flato , penfa a difimpegnàrfi con 
Kati&i , il qnale y nè con promes* 
fe 9 nè con minacce ciò far volen- 
do: e la Lena parimente co'fiante , 
di/prezzando i\ vecchio , le fue 
promejje e i fuoi doni : ne fuccede , 
the finalmente fra Kanni e la Zf- 
na ne fegwno t defiderati fponfali : 
e retta provato , che UN VERO 
AMORE NON CURA INTE- 
RESSE. 
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SCENA PRIMA. 
CAMPAGNA. 

Anfelmo folo , 

IN fomma , non c' è che dire : Amo- 
re ha pigliato di mira il mio cuo- 
re , e 1* ha colpito colle jfue frecce 
in maniera , che me V ha più bu- 
cato, che non è un vaglio., o una 
meftola da maccheroni . Chi direbbe 
mai , che quefto ragazzo , eh* è cieco , 
cogliefle così diritto ? E di più , fenza 
"4 aver rifpetto a un uomo par mio ? 
. Ma cjuefta fufeiarra ha menato pel 
: . nafo altre barbe , che la mia ; però 
jbifogna aver pazienza , e in cambio 
di ftare inutilmente a dolerli , procu- 
rare il rimedio per guarire i guidale- 
. fchi , eh' e* m' ha fatto : e non veg- 
go , che ciò polla feguire , fe i begli 
• occhi della Lena non mi guardan pie- 
tofi. Finalmente una mia Contadina , 
è divenuta mia padrona! E mi par- 
. rà un zucchero di tre cotte , fe ot- 
terrò la fua grazia / E pure è vero, 
quel che non ho fatto, in gioventù» 
mi converrà farlo nell* età più avan- 

I zata; 
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zata; non dico in vecchiaia; perchè 
non fon 9 ancora da efTer porto nel nu- 
mero de' vecchi » JJafta , fono in gra- 
do di non poter più vivere , fe non i 
" do fine a quefto mio martoro con (ar- 
mi fpofo di quella ragazza? e vadane 
ciò che vuole, la vo* chiedere a Ciapo 
Aio padre • Non ho ne (fu no , che mi 
abbia a rivedere i conti , fe i' faccia 
bene, o male a torre una Contadina; 
ad ogni modo me ne ftò Tempre in 
villa , e così me ne ftarò in fanta pa- 
ce colla mia Lena : e chi vuol dir di- 
ca ; un par d* orecchi feccan cen« 
to linguacce « 

S C E N A XI* 

- Lena di dentro cantando , e detto « 

Lena . „ S~\ Beila cofa , eh* i far ali 9 

amore , 

$ì Quando s f ama colui, che ti vuol 
bene • 

Jnf. Stà ; eccola appunto , che canta ; 

fenti voce di Rofìgnolo, 
Lena . „ Allor non v f è ni pena ne dofore 9 

„ Fretto contento c pretta giojaelV enei 

Jnf Gli è vero, far 9 alt' amore con una, 
che ti voglia bene non e* è maggior 
felicità in quefto inondo* 

Lena . „ Di gran doilcezxa fi riempie il 
suore, 
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„ Quando quello, che ** ama èfJtr Une # 

Jnf. Qui veramente non >fon pari a lci* 
perch' i* ho qualche annuccio di più ; 
~ ma quefto non guaita ; 1 } uomo ha 
fempre a eflef di maggior età della 
■ donna • i k i - * .< - - 

. iy E quand* il damo è bello e gio- 
panetto; . ; ti > * 

5 , £ no» può trovar maggior diletto ; 
yf«/. Quefta canzona è beila , ma la non 
mi s' adatta troppo ; perchè bello e 







3 


P 



pc in quefta materia • 
few*. £ quando il damo è brutto e ca- 

5 , Vadia alla fojfa a ripiegare il cuojo. 
Anf. Oimè , la unifica peggiora ; ma io 
i po' poi non fon brutto nè cafeatojo i 
fon un uomo ben fatto , gagliardo , 
c mi par d' effere giufto , com' i* ero, 
di poco più di venticinque anni * 
Lena • 5 , Queffio ri/petto li imparai tra 9 fiori, 
», Chi è brutto e vecchio mai non s 9 
innamori . . ~ 
Anf. O canchero ! coftei con quefta can- 
. tilena y mi fa calcare le braccia , e 
perder d f animo. 

( Lena fuori filando ) 
Lena . ±> Chi è brutto e vecchio 

( vede Anfelmo. ) 

O buon dì a VS« Sig. Padrone . 
Anf. Buondì, e buon' anno: Lena mia 

bella > Tu canti certi rispetti , che 

I % mi 
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mi piaccion poco, a dirtela . 

Lena. O che cant 9 io , che porta dar dis- 
piacimento a liei Signoria ? 

Jnf. Tu burli tu? Se tu di' , che chi è 
brutto e vecchio non s' innamori . 

Lena. E così e ? Che dich' io di male • 
Non è egghi vero ? Chi è. brutto e 
vecchio, eh' ha egli a fare a innamo- 
rarti , gna che perduri di , far fardello 
per quelF ailtro paefe; perchè in que- 
llo, per lui ghi è fornito F innamora- 

. mento • 1 • . < , *- . 

Jnf. Si per quefti vecchi barbogi ufi- no- 
■vani* anni, brutti , .{dentati , che bar- 
colano e tentennano, e hanno il par- 
letico; ma quelli di bclF età , di buo- 
na prefenza, che Hanno bene in gam- 
be, e ritti com* un fufo, perchè non 
fi poflfan 9 eglino innamorare? 

Lena. Faccian loro, F non ghi tiengo. 

Anf. Ma tu canti certe cofe . . . • 

Lena. V canto degghi ftrambottoli , f così 

\ com* F ghi one imparati. 

Anf. O sdimenticagli quefti , perchè non 
Hanno bene; iu potrefti effer fentita 
da qualcuno , che F averte per male . 

Lena. Io non lo dico a pofta , lo dico 
per burla • *. 

Anf. O da burla, o da vero, non bi- 
sogna dir cofe , che peffin offender le 
perfone di quefta forta • . i . * 

Lena. O dov* enn* cllinole perfone, che 
V hanno per male ? Qiiì non c 9 ene 
altri che VS# . Anf. 
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Jnf. E , io non 1' ho per male ; perchè 
per me tu non dici • ' ' ' - -\ 

tetta. Eh Signor noe ; V non ho detto 
per liei, nè per nimo ; cantavo da 
per mene , di mie' fpinta volontae . ► 

Jnf. Che fili tu di bello ? 

Lena. Filo certa canapa, che mie* pà 
vuol fare una tela da camicie . 

Jnf. Per te hanno a fervire? 

Iena. Per lui , per mene , e per tutti di 
cafa . 

Jnf. Ma per te , che fei cosi ragazza , 

faranno grotte e ruvide . 
Lena. E le faranno troppo buone; noi 

ailtri non le poffiam portare come ì 

Giottadini. < 
Jnf. Aspetta , te ne vo' donare una cop- 
pia belli/lime, che erano della Calido- 

nia mia moglie . 
Lena. Di quella vecchia , ^ che morie 1' 

anno , eh' i' nacquetti ? Che me lo 

raccontava me* mà , eh* eli' ava tant* 
- anni , e che vo* la pigghiafti 1' anno 

della pefta? 
Jnf. Tua madre era pazza , e tu più di 

lei a darle retta; vedi bene, eh* eli' 

è morta a dir quefti fpropofiti . 
Lena. Ma fe lo raffermò anche mie pà , 

eh' è vivo > 
Jnf. Gli è pazzo anche lui . Ora i* ti 

vo' donar quelle belle camice; le vuo' 
• tu* ' •'" ' . 

Lena. Ma non vorrei , che mi s' appiè* 
, I 3 cafle 

* 
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caffè il mal della voftra moglie. • ... 
Anf, Che male ebb' ella da poterli at- 
taccare ancor a ? T 

Lena* Il mal della vecchiaia • 

Anf. Cote fio è un male , che fenza le 
fue camice, bi fognerà , che venga an- 
che a te; fé nò bisognerà , che tu 

1 crepi più pretto • .. 

Letta, Tant* è, io invecchierei prima del 
tempo ; io vi ringrazio » 

Jnf, ( O conlìderate. fe la vorrà me f 
Orsù io fto frefeo . ) Sicché .tu non le 
vuoi ? Son camice di renza, bianche come 
una neve, e Cottili com' un veUv„,j 

Lena* Io le ftrapperei più Cubito , quaad* 
i* andadì nel campo a zappare ; egghi 

..-è megghio» di' i' mi tienga queljfc 
grotte , che mi vuol, far mie* pà : -n* 
ugni mò , per avvezza ut a portalle 
fottili per una volta, par più induri- 
to poi a ritornare a portalle come 
prima» 

Anf, Tu le porterai tempre finché tu 

vivi . ' -, . 

Lena. O una coppia di camice, che d% 
ran fin eh' un campi . 

Anf, Te ne darò deli' altre : e non Colo 
di quefta , ma di quanta biancheria tu 
avrai bifogno per tuo con fumo. 

Lena, E liei Signoria non ha tanto meri- 
to per avemmi queft' obbligazione . 

Anf. £h Lena mìa, le tu Caperti ogni 

- 

Lena. 
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tc»a. I' fare* dottora; e eh* ko io a 

fapere? ' . 
Anf. Tu puoi e fiere una regina , fe tu 

vuoi . 

Lena. Che beftie enn' ellen quelle regi» 
ne ; fon' ellen donne > 

Anf. Son donne, ma fon fignore gran- 
di» 

Lena. O buono : e io fon contadina , e 
fon piccina s iicchene , non farò a il 
cafo per elTer regina , come vo' dite v 

Anf. Non dico , che t' abbia a cfler 
- regina da vero. 

Lena. O per da brulla non me ne curo » • 
Anf. Ma nel tuo grado non avrefti invi- 
dia , non folo a quante fono in quelli 
paefi , ma forfè a molte della città , ' 
Lena. E cem' arè io a fare ti . i 
Anf. Bafta, che tu voglia far quel, che 
vogl' io • 

Lena. O che volete vo' far , eh' i'fap- 
pia/ 

Anf. Non è tempo aderto di dirlo a te : 
dirolìo prima a tuo padre. - •> 

Lea. E che ghi volete voi dir di bello? 

Anf. Tu lo faprai • Tu fei già da ma. 
rito. 

Lena. O chi ve 1' ha detto ? 

Anf. Ti veggo all' aspetto: e agli anni 
che tu moftri • > ' «»• 

Lena. A dire , i moftro ghi anni da ma- 
rito ! E quant' enn* egghino ? - 

Anf. Sono tanti , che battano : e tuo 

14 P«- 
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. padre t* avrebbe a cavar di cafa • 
Lena. O che m* ha ferrar fuora ? 
A nf. Cavar di cafa , cioè maritare : e io 

avrei una buona occafione* 
Lena. E che afcafione ate voi? 
Anf. D' un partito buoniflìmo per te ; 

e di vantaggio confiderabile per tuo 

padre: 'e da mutare flato e fortuna, 

tu e lui . 
Lena. O che partito è egghi ? 
Anf. Ho trovato uno spofo ricco e fólo . 
Lena, Per chie ì Per mie* pà? 
Anf. Per tuo padre appunto . 
Lena. Ma , che 1' ha aver mezzo anche 

lui? > 
Anf. Come mezzo anche lui ? 
Lena. O fé vo' dite , che quefto è un 

nigozio da mutar fortuna per mene , 

e per lui ? 
Anf. Volli dire , che ftando ben tu , 

farebbe bene anche tuo padre, e non 

farebbe più il contadino . 
LenM. E io? 

Anf. E tu, confiderà , diventerei pa- 
drona principale . 

Lena. DÌ chene? 

Anf. Di molta roba ; bada , a te non vo. 
glio dir' altro per ora; voglimi bene, 
perchè fe tu fa peni quel , che io vo* 
far per te, me ne vorrefti più eh* i* 
non dico. 

- Lena. Com* i' lo faproe , farò quel che 
mi farà più comido per fagorilla. 
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Jnf» Addio , Lena mia cara • 
Lena. La lierifeo . " 

' S C E N A HI . 
Lena fola, 

COmc Io fpofo, che mi vuol trovar 
quefto vecchio non ene il mio Nan- 
ni , non v* è pricolo , eh* i* mi feon- 
voilga a pigghiare un ailtro, fe fu (Te 
anche un Rene • Come il cuore non 
fullì contento , a che fervirebbe la 
rebba? N' ugni mò i' fon avvezza a 
a venne poca; e quando io n' avelli a 
trovare più , che non cne, non io io 
che mi dire: a che ferv' ella , quan- 
do s* ha dintorno un marito sgarbato 
e dispiacente, che U fo fangue non fi 
contraffa, e non fi rifeontra col tuo, 
* uè ti va a genere? Tant* è, dica il 
padrone quel che vuole a mie pà, i» 
T ho fentire anch' io ; e la fefta non 
s* ha a far fenza mene . Pane e Ci- 
polle, e il mie* Nanni • ( fate fonare 
i il c bit arri no. ) Uh eccolo appunto , 
ricognofeo lo ftrimpelhmento ; uh eh' 
i* ni lento ftrimpellare il cuore • 

« « 4 • « 

« 

hi 
A 



• ■ 



Di 
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S C E N A IV • 



Hanni e Lena • 

Lena, Nanni, tu hai buone nuove 
Vy ftamani , n' è ero ? 

Nan. Con eh* i' ti veggo , Lena mia 
garbata , non pofian' eirer megghio , 
le non. potano • 5 ' • - g ■ . • ? ■ 

Lena. E pure ce n' enno dèlie cattive. 

Han. O che c' è egghi , dominine ? . » , 

Lena. Io ti vo* dire ogni cofa*. perchè 

. a tene non poflb tener nulla foppiat- 
to : il Padrone appunto ora m' ha fat- 
to un certo cicala mento,, chea ditte- 
la , m' ha intorbido il cervello. »»j 

Nan. Che t* ha egghi detto , il mie' fen- 
nino ? . . J t 

Una J M' ha fatto una lunga lìlaftrocca 
-> di belle pai ore: e finalmente egghi è 
cafeato a dimmi , che vuol parlare a 
mie' pà , perchè egghi ha un partito 



Nan. Tu «on brulli n* è erod . » 
Lenm I' non brullo ; il mgo/.io è caildo 
fcaildo; or' ora m' ha cicalalo; vello, 
eh' egghi entra in culaggiù nella ra- 
gnaja . 

Nan, Catta de dua , ci mancherebbe 
quefta! Ma tu, eh' hai tu rispon. 
duto ? 

Lena, che vuoi tu, eh' ghi rispon- 




deflìr 
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detti ? Se a me non ha voluto dir' aiJ- 
tro ; ma lo vuol dire a mie 9 pà il 
refto. 

Nan. Ma to f pà, poi 1* arà pure a dire 

a tene una voilta > 
Lena. E come mie pà me Io dirae , i f 

fentiroe: e allora rrsponderoe# 
Nan. Ma che risponderai tue? 
Lena. Quel eh' i' risponderoef Che io 

non vo' marito, fe io non ho tene, che 

fé' flato il me primo damo, e farà 1* 

uiltimo. 

Kan. Z fe lui riprica, che non mi ti 
vogghia dare? ■ 

Lena. E i' terrò duro a dire , che i'non 
vogghio ailtri che tene. 

Nan. E fe fcoiltandoti rispondere a co* 
defto mò , e* ti battona f % . 

Lena. E 9 mi potrebbe anche ammazzare» 

N*n, Starai tu iailda? 

Lena. Com' una macine . E tu , fe anche 
il to' padrone ti volerti dar mogghie 
a fo* modo ? 

Nan. Risponderei , eh' V la Vogghior a 
mio, fenz' aiitre alimonie . 

Lena. E fe ti 1 licenziarti dail podere? 

Nan. O che non c 9 ermo ailtri poderi 
nil mondo , ohe il fuo e ? 

Lena* Dunque tu ftarai fodo? •> 

Hai*. Più à 9 un maflb; anzi , the ora f 
che tu m' hai ficco quella puilce nil ca- 
pto , ne vo* nefeire, e vo* pregare il 

mie padrone a ehiedetti per menato 
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pà , innanzi , che il tuo lo 'mbrogghi • 
Ltna. Tu di' il vero ; ma fa pretto , che 

il vecchio colle tante belle 'mpromeffe 

non lo fermi a fallo fare a fo' modo. 
N*n. Sarà penfier mio; tien forte vè , 

Cena* 

Lena. Non ti dubitare : e tu fami fe- 
dele . 

N*». Più d* un can bracco , guarda . 
Lena. Io ti vorrò bene fino alla morte. 
Tu farai la mia dama fin eh' i* 
arò offa . 
Lenit. O parole biligne! 
N*n. O boce graziofa / 
Lena, Ci fumo intefi . 
Ha», Non afead' ailtro. 
Lena, A rivedecci , Nanni mio. 
Nj», Lena me' bella , addio . 

S C E N A V. 

* 

ir 

Nanni j oh . . 

A Scombuiar le mie filicine, manca- 
va il Padrone de la Lena a voltol- 
ini enrrare innanzi a mar Italia . A chi 
d min la vuol' egghi dare ì A Goro 
dil Lungo, licuro , eh' ene un ailtro 
fo' contadino , eh' ha un gran debito 
N feco ; o a Meo del Z mbuco , eh' è 
• fo' prigionale , e fono degghi anni , 
. che non ne cava la prigione: e<a il 
«erto vuol far quefto parcntaio , o .coli» 

uno 
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uno o coli' ailtro , per pagarli dil Tuo 
aere colia dota della Lena. Madias. 
chin che Ciapo la defli a un di que* 
dua fpiantati , per far fervizio a il Co 
Padrone, eh* e ne lor creditore ? Io , 
per graizia dil cielo , col mio non 
ho che dovidere s cerco di ilare in 
giorno, percurando piuttofto d' aver" 

10 del fuo quailcofellina , per iftar* a 

11 coperto in cucienza . I* one tre fra- 
telli minori , e io che fon quattro 9 
che vuol dire , che noi fumo una fa* 
tnigghia da non mancacci podere; fic- 
chè Ciapo non m* arebbe a fcartar per 
ailtri . 'N tur ugni mò quella cofa mi 
dà un po' di fafhdio* 

S C E N A VI. 

Orazio , e detto « 
Or. XTAnni? 

Ka». IN Della Lena io non ne dubite- 

. rei ; ma (o pae s' e' me la fconvoil- 
• se , o colle buone o colle cattive, eh* 
ha ella a fare ? 
Or. O Nanni . dico? .1 
Ha»» EU* e fotto la fo difubbidienza, la 
non può fi di fo* capo: e poi chi fa, 
ch'ella duri a eflerdi quii buon' umo- 
re ? Le donne eli' enno come le ban- 
deruole de* cammini, fi volitano ad 

ogni vento , che tUa^ ; * 
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Or» Quando io ti potetti dire una paro- 
la , o Nanni ? 
N i». £ ? O buon dì a liei Signorìa , 
'■ eh' era quinc ? Io non ci avo abba- 
dato. 

Or. Lo vedevo , che tu discorrevi da te 
< Colo , e non fonivi nè vedevi : e che 

hai? 

Kam. Padrone , i* fon mezzo fottofopra • 
Or. Che e* è ? Dì il vero, a conto di 

ita». Ser ne , VS. fiate Idrologo, vo' 
* fiate. - • 

Or. £ a conto di quefta dama, veggo 
ben* io, che tu non dai nè in del nè 
in terra. Nanni, col chitarrino non 
fi zappa il podere, il quale ne và 
al di fotto: e fe non ci badi tu a 
lavorarlo , che Tei il maggiore , i 
tuoi fratelli faranno il medefimo : e 
io farò corretto finalmente a mandar 
via te e loro. • •..<"■ 

Srgnor Padrone, la dice moilto 
beni fórno; ma come fa rebb* ella liei 
-*' s* ella full» innamorato come mene ? 
Or* Procurerei , che 1* amore non pre- 
giudicane a' miei imerelfi , a' miei af- 
fari. ■ • < 
N«». Io percuro anch' io di far quel , 
. eh' io ho a fare pil podere. 
Or. Molto poco; veggio tutto trasanda- 
to, di molto terreno incolto , che po- 
trebbe fruttate; egli è pur ut il tuo, 
'3 come 



« 
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come, mio, che il podere fia fru tri- 
fero. ■ •!• • .' j ' r '><■'■ 
ìHam Io <bor^ v©. Io trioni ego *; ti 
Or. Tu non me la neghi , ma tu non fai 
quél » chondei : e cai tuo e fé m pio 
\ non fanno 1' obbligo loro nè men gli- 
altri; ùt quelli amori mi hanno a re- 
car tal pregiudizio ,: io ti dico , che 
piglierò qualche ri foluzionc , perchè 
io non 1' intendo così . »•* . 
Nan. Signore , di lagorare i f n' ho vog- 
• ghia io , e lagorerei dimoilto ; • ma 
> quando s* ane per di dentro una ; co- 
fa , che importa , che non va di bene 
in diritto , 1' uomo s' abbandona ,4 
-non trova la via a -andare innanzi , 
■ dn&arrieto* onun^o i>b i>)i; qu, » » ,d 
Or. O che hai , che (ti abbia; fatto per- 
der d' animo a quefta foggia/- | 
Ne*. I' one, «he ^* ho feri turo, che 
, quel vecchio , padrone delia mie' Le- 
<■ na , vogghia raaritalla a fo' modo; 
•e gnen' ha detto, e lei V ha ridetto 
a mene or* ora J>-». t ìÌ?m* t i > ; '« 
Or. Ma la Lena non ha fuo padre > 
Kart. V ha Ciapo , eh' tè fo' pae ; non 
v * fo eh' ella n' abbia ailtri. < ^ 
Or. O de' padri , che fe n» ha più d* 

uno > >< i , . ' ' 

Ha». Noi ailtri contadini , che (ìam poe- 
ri i>ne fogliamo aver* un felo; ma 
.■w>!jajttrl, che fiate comidi e ricchi , 
ne potete aere quanti vo* Volete *z: 
r.ì Or, 
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Or. Ta /e' pazzo • Ora ., che .Ad felino 

voglia maritar la Lena a fuo modo , 

fenza il confenfo di fuo padre, e di 

lei , non può efferc. i 
2fo». Ma s' egli è il loro padrone ? 
Or* Il padrone è padrone del podere ,' 

ma non della volontà . nè del libero 

- arbitrio de' contadini ; può configg- 
ere , cfor tare ,< ma < non può in . quefto 
aflblutamente disporre , nè coman- . 
dare 

Na». Ma fe Ciapo n* aefli paura , e per 
fare a fo' mò e di fo* crapriccio , fufle 

- mandato via dail podere > 

Or. Sarebbe una cofa ingiuftiffima , una 
j tirannia del padrone ; e Ciapo fareb- 
be compatito da ognuno , e trovereb- 
be fempre da far bene altrove i fat- 
ti fUOl . . ; « ;:\ 

K?n. Voi di' e bene VS. vo' dite; ma 

.. un povcr' uomo, che lie vi campa , 
quii nefcire , e aver' a cercar megghio 

. yan che di gmno, la fa me* di me- 
se s che riufee indiatale c'riufcc: e 
con che t* abbia ragione, e fi a com- 
piamo , come non V ene da manica- 
Te , la ragione e il compatimento non 

' empiano il corpo, per diwda. Se la 
mi volerti liei tare un fagore . 

©r« Dì fo che vuoi? 

f*t», $' ella volt flì metter la bocca io 
quefto ni gozio , farebbe bene perme- 
ile , e per liei Signoria • 

Or. 



• 
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Or. In che modo? 

Kan. Dir do' palorea Ciapo per mene, 
che mi volefli dar quefta fo figghiuo- 
la, io mi metterci V animo in pace* 
e la Lena e io, co* mie* fratelli, la- 
goreremo il podere tutti diviato, c fi, 
farebbe bene il fervizio noftro, e quel- 
lo di liei Signoria ; perchè cosine per 
aria la non torna a nimo* ^ * 

Or. Lo veggo pur troppo; orsù ti vof 
fare il fervizio,* e giacche vedo, che. 
tu vuoi moglie , è meglio finirla , che 
viver così. Ne parlerò prontamente a 
Ciapo 5 il quale non doverebb 9 efler 
lontano da quello accasamento. 

Ha*. Non lo credo nè mandi' io: e* fa,' 
eh 9 i\ fono il damo della fo s figghiuo- 
la , e fe ne contenta e in' ha vifto 
più volte full 9 aja, all' ufeio, e dalla 
fineftra a gaveggialls 5 portagghi del 
mangime pi 1 bue , fagghi dell 9 erba 
peli* afino i atagli fegare , e batte- 
re a* fo 1 tempi ; non trattiamo, e 9 è 
fempre paflb buona rispondenzia : e io 
più volte volevo fornilla, e faggine* 
ne chiedere per il mie compar Cor- 
nacchia; ma i' ho fatto rifrizione , che 
una delle voftrc palore faranno per 
mille delle fua • 

Or. Non ti dubitare , che vo 9 fcrvirti 
bene . 

N<t». V arè caro, giacché vo 9 c 9 entra- 
te , della sbrigatone. 

Or* 
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Or. Tu hai una gran fretta ? 
H**i Perchene , fe AnfeJmo parla luì 
■ prima a Cupo , i' non vorrei , che lo 
i me ne ili in quailche ubbrigazione , e 

lo mpreghaffì a fare a fo mo . 
Or. Già t' intendo , e ti dico , che gli 
parlerò prontamente . 

Di grazia , fatemi- nufeir di guai • 
Or, Guarda di non c* entrare, col con- 
* elùder quefto negozio. 
H*». Perchene? coni' i? ho la mie' Le- 
ria, e* guai enno tutti forniti • V mi 
. itictto tutto in liei Signoria 
€r. Orsù , quietati , e laici a operare a 

me; e tu va' a far qualcofa « 
Kan. V anderoe a zapponar quii cam- 
po* dov'i* ho fatta conto di forvi 
quelle do fave 
Or. Guarda , che ora non ila troppo 
freddo . • 

.Ha** Eh Ser noe , il terreno ene a fo- 
iatio , c il freddo per ora non ene di 





1 


I 





< m • 

Or. Anno , tu fai , eh* eli* andarono 
? ■ tutte in malora . 
Ha». E* non venne da il tempolare tib 

da il terreno, e venne dalle fave* 
Or. Mi parvero pur belle. 
2fr#. Anche a mene ; ma fui buono le 

dettan tutte a rieto • 
Or. Ora come farai ? 
Rétn. O muterò fave, vete, e le p?g- 
- * gtucrò 
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ghierò di meno apparienza c di pia 
mole "i perchè al «edere.;, rcerte tei» 
le fave non enno buone a nulla «• 

S C E N A XII . ...» 
". • Orazio foto , \ ; ' 

TJ* Inajmente ehi ■ direbbe , che Amore 
JO iche : è uft t Nume cosìrgentile s vojes- 
; fe 1* impero Tu' cuori . anche rozzi ve 
villani? E pur' è vero, egli s* è in 
quello del mio contadino in tal ma- 
niera annidato, che egli vinto da così 
nobil paflìone , non applica * guanto 
occorre per mio intereffe . Potrei li- 
cenziarlo ; v m* egji con tre f»oi fra- 
telli fon pur troppo adattati pel mi» 
fer vizio : e per quel , che fono gli 
altri contadini » non fono i peggiori 
del paefe, e di co fri e ri za non tanto 
. grotta; enfe pigljan qualcofa dei mio T 

. rubano al meno- con. diferezione . ,In 
fomma,fon«oftrctto a tenerli, per non 
peggiorare • Nanni final men te è. (il mag.» 
giore , e dee egli accafarfi:; e giac* 
eh' ei n' ha tanta voglia , bi fogna , 

. eh' io m* adoperi , perch' egli ottenga 
per moglie quefta fua dama , e finir 
quefta mufici. Gran coraggio de' piti 
mendichi nell' accafarfi con tanta faci- 
lità*, fenza penfare allo flato-, che 
mutano , in privarfi della libertà , t©i 
iv foro 
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» foro così pTdiofo; fog gettar fi a spe- ' 
fé graviflìme, ad obblighi indispenfa- 
bili , a guai in ogni genere / lo con- 
fettò la mia timidità, non Co rifol- 
▼ermi a tanta imprefa: e pure potteg. 
go effetti di qualche confiderazione , 
ed ho ("ufficienti entrate per mantene- 
re il mio porto . O le Nanni vedette 
co* miei occhj 1' intrigato laberinto , 
dov* entra chi piglia moglie, in vece 

• di pregarmi a fargliela ottenere, mi 
: Scongiurerebbe , perch* io gliela levas- 
ti dattorno ; ma la difgrazia lo vuol 
favorire . Ecco appunto Ciapo, che 

- viene a quefta volta. 

3 C E N A Vili, 

« 

CtMfo tolV aetetta in sfalla , e detto , 

Or. fMapo , che fai ? 

C/a/.V^i Nulla, Signore, per adeUo ; 

• vo' ben andare a far do* legne per il 
« Padrone perchè li fcàildi . 

Or. fi tu , che non Tenti il freddo? 

Ciap. E tra eh' i* fo per lui , penferò 

-. anche a mene ; benché noi altri con- 
tadini abbi a m la pelle più grotta , il 

~ freddo non la paffa sì 'prefto. 

Or. Com' hai tu fretta di far quefta fac- 
cenda > *• ' 

Ciap. I* non one più fretta che tanto s 

• com* io ho a iervtr liei Signoria . 

Or, 
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Or. Ti vo" parlar d' un negozio,- giac- 
che la forte m* ha fatto adeflb tro- 
var ti fenza mio incomodo ». e in dus 
parole ti sbrigo . 

Gap* O la faccia pure i* To' bifogni ; ai 

maraigghio . , \ j t 

Or. Il mio Contadino, • «*! • ■ : • fi ju;p 
Ciap* Quale? •--<*. v ; ' :ri,p. 
Or. Nanni. s. -, t . /. » 

Ciap. il fratello maggiore di Goto» di 
Beco e di Tonio , voflri contadini 
del poder della villa? 
Or. Sì cetefto , tu Io conofci , egli fa 

all' amor colla tua figliuola . • ; ; 
Ciap. Colla Lena,; Ser sì, e* la guata * 

eh' è un pezzo. ■> U . : a:J : 
Or. Ora , per dirtela , fenza far più lun- 
ghi dì feor fi s io te la vorrei chieder 
per lui i gliela darefti ? - Alla fanciulla 
non occorre domandarne, perchè fo 
. che gli vuoi bene. . .. 
Ciap. O non afeade a liei a il certo ; la 
'. n' è cotti la n' ene." > > X : > . 
Or. Sicché per concludere il tutto, non 
• ci manca altro , che il tuo confenf». 
i Ora che dici ì 

Ciap. Signore, per parlagghi alla riale; 
^ Nanni non lo sfuggo , e 1' ho lafcia- 
. to fare all' amore cella ragazza a mio 
. rilieo i giacché il Meflo va Tempre a 
zonzo a caccia di dami , a caufa delle 
pene, che c' enno, che uno non li guati 
V un T ailtro * lo di che (trippa glie- 
ne, 

- 
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..oe, non è mal (ozio: e fo* frategghi 
- enno buon lagoranti: e per contadini 
iioftri -«pari Hanno comidamente , e 
> are* caro il fo' parentato ; ma i' non 
il, fon* in comido colla. dota. Vo' vede- 
• te , che tempi magheri {pentì enno 
quelli ; s' ka di catti a campare : e 
quando vienga un' annovale , che tu 
pofia mettere infieme do' craizie; ec- 
coti la 'mpofta, il fale, il macinato, 
; la tefta, il diavolo e la ver fiera, che 
te ghi rasciugano . V non. potfb in 
. forama delle fomme venire a* ferri di 
ftrigare.il nigoz io. : 3 ' 
Cr» ì Se .altro non ti ritiene, io opererò , 
che Nanni s' accordi a quanto tu po- 
trai dargli . Se tu onervi , quefto in- 
1 namor amento è di tuo gran vantaggio 
per la dote; perchè tu fai, che chi 
©fferifee , è di peggio il terzo; ora I 
tu non fei in quefto cafe, mentre non . ? 
« offerifei la.. Lidia , ma t' è chiefta . 1 
€i*P» La dice moi Ito bene liei, che ghì 
&-£ Nanni , che mi chiede la ragazza , 1 
, nexognofco , che in tal c a fo la mi tor- 
na ; ma n* ugni mò , gna eh' i' fap- 1 
, pia , che protenzione ghi ae, perchè 
la ragazza io gliela darò quand' e' vuo- 
le ; ma la dota «1 non fon' ali' ordine. 
Or* Orsù , la ragazza , Ciapo , tu t' im- 
pegni di dargliela & « 
Ci*p* O iic, io'mprometto a. liei Signo- 
ria fenza difficultac. 

Or» 
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Òr. La dote poi • 

Ciaf, O quie non pollo 'mpromettere , 
la mia fcufì. 

Or. Ma che non vuoi dargli nulla ? , 
Ciaf. Non dico qucfto , e. non protendo 
di roarjtajla a ufo;, ma ora coni' jorja, 
non poflb dire tanto nè quanto,, , . 
Or. Vuoi tu rimetterla in me,? 1 ,^ 
Ciuf. i Signore , , ora io non ghi pofo^a*. 
nulla , ghi dico j dil refto la rimette, 
rò in liei Signoria. . T > v 
Or. Ma bi fogna pur, che tu mi dica qual 
farebbe il tuopenfiero , pe?p4ièiqao^ 
la parteciparlo a Nanni, e fentirc il 

Ciaf. Il mio penliero ene, che io non 

ho quattrini , ghi dico . 
Or. Ma fc tu gli avein, quanto v or refi i 
r dare? ,-. - • <• x 

Càtf* Sabato non ene , e i danari -non J* 

enno, rifpofe quell' Abreo. 
Or. Tu non hai a sborsare il denaro 
. -adeffo. 



Or. Ma, che tu lo prometta? , 
Ciaf. Che volete vo' , eh' imprometta? 
- Di promeflè non godere , di<& V av- 

verbio • * 



Srr 



w^a di quel , che tu promcttefli. , 
«o-i avelli ancora in contanti* e jUOii- 
dimeno non ti volcfli /comodare , ohe 
tempo vorrefti al pagamento ì 0 " 
Che ne fo io ii» non .ppfi> : parjar 



di 



Di: 
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di poco ne di moilto ; quand* i' po- 
troe in fomma , e forfè prima . 

Or. Dunque parlerò a Nanni , e gli dirò 
che la ragazza .... 

€iap. Sì bene, che la ragazza fta per 

< lui ; ma che la* dota non c' ene affet- 
tivamente. 

Or. Sentirò guanto risponde • ' 

Gap. La fen t a pure ; e come vuol' aspet- 
tar la dota, la'fpofa c' ene a fo' 
piacimento. C*mandell' ailtro? 

Or. Ho intefé: Addio, Ciapo. 

Gap, Buondì : a liei Signoria . 

I * « N « • 

S C E N A IX. 

* - — f * . \ t * » , « 

Orazio fole 

CNlfefto villano a fiuto , intende be- 
£ nilEmo, come dee giocar la carta: 
conofee Nanni innamorato al maggior 
: fegno , « vuol colla prontezza di 
promettergli la dama , compenfar la 
tardanza con che vuol dargli la dote, 
e fa il cielo in che fomma: e fe lo 

* sborfo anche di quel poco dovrà mai 
fcguite ,o finir folamente in pure prò* 
mefle , e non altro : e Nanni fempli- 
ciotto, a fentir il confenfo di Ciapo in 

• darli la Lena , giuoco, che gli accor- 
da ógni patto; io non ho pretefo in 
quefto arbitrar fenza lui, perchè non 
voglio dargli adito , che egli polla 

mai 
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1 mai , colla ragione di quefto rimprove- 
ro, rifarli maggiormente col mio , di 
qirèfto fuo danno, che io poterti aver* 
gli recato. A* contadini non mancati 
pretefti di rubare a titolo di compen- 
fazione • Ma ecco Nanni , che ha già 
'finito di zappare; fe dico io, che co- 
. (lui non conclude nulla ? O Nanni , 

.tu Ce 9 qui molto pretto di ritorno ? 

* i ' » * • > 

* % 

S C E N A XI. 

/ 

Hanni colla zappa in mano fenza 
manico 3 e detto . 

Na». QIgnore, mi s' è rotto il mani- 
O co della zappa nil più bel dil 
lagoro ; ecco quie, vone a rifarglie- 
ne un ailfro . 

Or. Ti* fi danno tutti gli accidenti , per- 
chè tu non lavori mai ; tu fai al con- 
trario di me , che per te opero con 
tutta prontezza : e tu mi corrispondi 
con altrettanta infingardaggine. 

Kun, O eh' ate vo' fatto per mene > 

Or. Ho già parlato a Ciapo. 

Na». Sie? Me la dà egght e padrone? 

Or, Flemma; o poffare/ 

Nan. Signor Padrone , di grazia datemi 
la ientenza della vita o della morte : 
Ciapo mi vuol' egghi dar la Lena? 

Or. La Lena farà tua , come non vuoi 
altro • 



/ 



1 
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Nsn* O che fìa mille voilte benedetto 
quii babbo che v' ha fatto. ( getta la 
tappa , e lo abbraccia, e bacia* ) 
Or. Fermati , fciocco; tu non fai il retto. 
Ha». Che e' è egghi ? 
Or. Ciapo ti dà la ragazza quando vor- 
rai ; ma la dote ci vuol' efler dell' in- 
dugio lunghi Aimo . 
Kart. Mi da egghi ora la Lena divero? 
Or. Certo , così s[ è meco impegnato • 
New, eh' ha egghi impegnato domine ? 
Or. Volli dire , che m' ha promeflb di 
dartela. 

Nan. Conch' i' ho la Lena, vadia in 
bordello la dota ; me la prometta , 
indugi a dammela, o non me la dia 
mai ; vadia in malora ogni cofa . 

Or. Sicché io potfb rispondergli aleuta- 
mente, che tu dai carta bianca?, 

N.i't. Cora' è quella carta bianca ? : .«. 

Or. Carta bianca vuol dire , che tu t' ac- 
corderai a quel, che ti vorrà dare 
egli di dote , fenza , che tu replichi 
cofa alcuna, ne pretenda di vantaggio • 

N*n, La Lena, io pretendo .* 

Or. Quefta qì s' intende . :<.•:.: 

Nan. o $\ bene, datefchi quante carte 

bianche e* vuole ; ma la Lena vieng* 
' oltre . ■■ •■ / 

Or. Quella è tua fpofa. - ; 
Nan, Non afead' ailtro , io fon biato . 
Or. Quando ritrovo Ciaptì fo quel * che 

debbo rispondergli. . »r» . 
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E Padrone? 
Or. Che vuoi . 

Na*. Quand' arò io la Iena da mene? 

Or. Aspetta , eh' io risponda a fuo pa- 
dre; che fi faccia la fcritta: e poi fi 
darà la mano» 

K*n. Perche non gli poire' io dar la ma- 
no ora, innanzi a tante rispofte, e a 
tante fcritte ; fé fo' pà me la dae ? , 

Or. Perchè corì dee farli per camminare 
ordinatamente. 

N«». Doriche i' arò a aspettare ailmeno 
fin* a ftafera e? 

Or. Tu aspetterai quanto farà neceflario» 

Nan. r- farò quel , eh* i' potroe v 

Or. Bifognerà^ che tu poiTa . 

Man. Bafta, i* V arò poi , ero , la Iena 
da ultimo? 

Or. L' avrai certo. 

Nan. Dì grazia , giacché v* ate avviato 

a fammela dare , fornitela . 
Or. Sta fopra di me , la Lena è tua ♦ 



filice in quello mondo., vienga dam- 
- mene yienga , eh* i* non ghi darei la 
marritta : la Lena farà mia per fempre 
mai: O che gufto! Ghe dota, e che 
non dota ? La dota più grande , eh* i 9 



SCENA XII . 




Nanni' folo . 

Viva Nanni fpofo ; chi ee di me più 



K x 
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pofla aere farà liei , che farà la più 
cofa maggiore , eh* i' m* abbia defi- 
derato • Che diranno tutti coftoro dil 
Fiere , quando mi vedranno colla mia 
Lena, di coppia prefi pella maria an- 
dar* a joni ? Vogghion crepar d' aftio 
e d f invidia ; e io , alla barba loro , 
fguazzerò nelle contentezze. O Nanni 
affortunato , la buona forta ha indu- 
giato , ma poi 1' s f è sbracata per fa- 
goritti • Ora vo* a rifare il manico 
alla zappa con più preftezza : ( racco- 
glie la zappa ) e poi corro peggio 
d' un can da giugnere a veder la mia 
fpofa . Chi ha più bel tempo di me- 
ne , di là ne vienga . 
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A T T O II 

— - 

SCENA PRIMA, 

• p m- 

Anfelmo [pio . 

m 

NOn fo , dove Ciapo fi fìa fitto ! 
A cafa fua non v' è : nella mia 
non e' è flato: e a Firenze non 
è ito; dovedomin' è egli entra- 
lo ? EU' è vera ; quando non lo vo- 
glio , m* è in tafea ad ogn' ora ; 
quando gli voglio parlare , fe ne va 
in fumo • E pure aderto tocca a me a 
cercarne! O Amore, me la potevi tu 
fonare nel peggiòr modo ? E pure non 
c ? è altro rimedio J A non voler mo- 
rir difperato , è neceflario , eh' io ro* 
accomodi a chieder grazie a chi ha 
bi fogno di me: e che io, che fono il 
padrone, porga fuppliche al contadi- 
no, che vive fui mio/ Eccolo final- 
mente, che viene a quefta volta . O 
Ciapo dove fe' flato, che non t' ho 
mai trovato ? T' ho chiamato di full' 
aja,t* ho fatto cercare ; sì, gli è fia- 
to come cercar de' funghi . 
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SCENA Ila 



o e detto . 



Ciaf* IO fono flato fin* ora( buondì a 



detto ♦ ) • *" 
Anf. Buondì c Buon* anno ; e dove fé* 
flato ? 

Ciaf. In primi fletti nil bofco a far do' 
legne pil fuoco per VS. e nel venir 
oltre con effe, lì da cafa mia, m'ab- 
battetti, che il meflb mi cercava per 
damm 9 un fogginolo • 

Anf. E che conteneva ? 

Ciaf. Ch f i* andarti fubito alla Potefteria 
per difanimammi : e i' andetti . 

Anf. O che hai tu che fare a difami, 
narti ? 

Ciaf. Fu baftonato Michelaccio del Gran, 
fìa , da Becherone mie garzone , il 
quale fe V è coilta ; ghi è flato dato 
la qùarella, e il Sere volea faper da 
mene , com' eli' è ita . 

Anf. Ora, che gli hai tu detto? 

Ciaf. Nulla non gli ho potuto dire.. 

Anf. Come nulla ? 

Ciaf. O s' io non ho vifto, nè fentuto 
nulla : e il Sere vuol , eh* i* abbia; 
viflo e fentuto ogni cofa, e mi volea 
cacciar* in fagrete; ma ghi era folo , 
e non v* era il Poteftae nè ir Meffò a 




Signoria , s' io non V averti 



dagghi 
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dagghi una maria , che dil refto . 
Anf. Avrà indizi tali -, che tu porta aver 
vitto e Mentito , e che tu non voglia 
dir la verità , per far fervizio al tuo 
garzone. 

Ciaf 4 Che indirizj può egli avere , fc 
Becherone baftonò Michelaccio di not- 
te , qui vicino nil bofco, e io ero al* 
lotta quaflune in cafa a dormire > 

A»f. Ma in che maniera fai tu , che Be- * 
- * cherone baftonaffe Michtlaccio nel >bo- 
fco qui vicino ? 

Ciap. O e* me lo diflfe lui • 

Anf. Chi è lui ? 

Ciaf. Becherone, ~\ J . >< 

AnfsVcdì tu; fi risponde al Sere: Be* 
cherone m* ha detto, che baftonò Mi- 
chelaccio di notte nel bosco . 
Ciap. Di quefto e' non me a* ha doman- 
dato . 

Anf. O di che t* ha interrogato? 

Ciap. M' ha fatto un intrigatorio , fc io . 

cognofco Becherone dell' Ulivaccio* 
Anf. Ch* è il tuo garzone? ' 
Ciap. Ser sì. 

Anf. Ora a quefto , eh* hai tu rifpofto? 
Ciap. Che io non fo «hi fi fia , e noni* 

ho mai vitto ne cognofeiuto. 
Anf. Buono; quando tutto il paefe fa f 

che €gli è flato teco ; queft* è fubito 

una bugia tanta fatta • Hai tu giurato 

di dir ia verità ? 
Ciap. Io noe • 
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Jnf, II Sere, prima d* esaminarti , non 

ti ha fatto giurare di dire i] vero? 
Ciap, E* me 1' ha detto; ma io non ho 

giurato di dillo . 
Jnf. O cova* hai fatto ? 
Ciap, Lui m' ha detto : giura di dir la 

verità , e tocca quefti fogghi colle 

mane ♦ 
Jnf, E tu? 

Ciap. Ejo ghi ho tocchi. 

Jnf. Dunque, tu hai giurato? „• :. 

Ciap, Ser nò , s' io non ho faellato • 

Jnf. Col toccar le Scritture , in quel 
modo fi giura . 

Ciap, Mi maraigghto , io non giuro per 

: coretti verfi; e' mi poteva far toccar 

. quii che voleva . Io 1* ho a dire quand* 
i* giuro : e quando i'Jio giurato , ho 
fempre parlato . 

Jnf, O com'è intendi di giurare. : 

Ciap, Quand* i' n' ho avuto bi fogno per 
le cofe vere; allora ho giurato , eh' 
eli' enno in cucienza . 

Jnf. E com' hai detto? 

Cisto Ch* [' arrapini ; eh* j' affaietti ? 
che mi vienga la pefta: mi cafehi ghi 
occhi : e altre cofe fu queft' andare , 
ficondo il bifogno. 

Jnf, Orsù , tu ti vuoi imbrogliare j in- 
tanto a buon conto, tu hai prefo un 
giuramento falfo , . 

Ciap, S* i' 1' ho prefo, lo lafcerò anche 
andare ; perchè io giuro colle palore, 
noti colle mane. Jnf, 

v . * 

• • - ' ** 

4 

Digitized by GoogI 



atto secohdo. %t$ 

Anf. Ma negare una cofa così manifefta? 
-Ciaf. Come di fefta , e fu di lagoro lui 
quando lo baftonoe • " ✓ . • * 

Anf. Una cofa patente , volli dire , e 
chiara , fapendofi da tutti , che Beche- 
rone è tuo garzone* 

Ciaf. Ma s* io dico , eh* egli è mie gar- 
zone , \* dico il vero: e alla giufti- 
zia chi dice il ^ero è impiccato , lo 
fapete voi • ^ 

Anf. E chi non lo dice, e giura. di dir- 
lo, fe viene (coperto per falfo , fi ve- 
de cavalcare un afino, * • 

Ciaf. E và più comido di chi và a pie- 
de . 

4 Anf. Ora bafta, ci penferai tua Angar- 
ia a Io ho bifqgno di favellarti per un 
negozio, che farà di tuo gran vantag- 
gio, e di tua gran fortuna* 

Ciaf. Signore, V V arò caro, i*P aroe; 
perchè fin* èra io non ho avuto fe 
non nigozj fgraziati , che i* ci ho mes- 
fo del mio* 

jfnf. In quefto-ci potrai avanzare tanto 
da non far più il contadino , finche 
tu campi • 

Ciaf. O la dica di graizia . 

Anf. Tu hai in cafa quella ragazza* 

Ciaf. La Lena ? 

Anf. Sì, codetta . 

Ciaf. Così non l 1 aveffi; è egghi quefto 
il nigozio da avanzare? Buono, que- 
jfto è ! quello , : che mi fa mettere i peli 

Ri canu- 
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canuti ; non ho il modo di cavalla de ! 
cafa . 

Arif. E io ho trovato il modo, che per 
via della Lena , tu non abbia bifogno 
più di neffuno . 

Ciap. O che meftiero ha ella a fare? 

Anf. La Signora e la ... . 

Ciap. O feufatemi, padrone, fon poer* 
omo, ma onorato , e mi contento di 
morir contadino, e poero; in cafa 

v mia non c' enno mai ftate donne di 
tal forta, eh 1 abbian fatto la Signora. 

Anf. Tu fé' pazzo . Io volli dire , che 
ie tu vuoi maritar la Lena, io ho un 
partitosi buono, che non darai un 
foldo di dota , e la metterai in una ' 
cafa ricca , dov' ella non farà più 
contadina, ma Signora, cioè Padro- 
na; e tu ancora ft arai bene. 

Ciap. E chi ene coftui , eh* abbia tanta 

» robba , che vogghia la mia figghito/a 
fanza nulla , farla padrona liei $ e 
atare anche mene ? 

Anf. E* uno che tu lo coTiofci • 

Ciap é E 9 fanà Nanni, contadino del Sig. 
Orazio, ch f è fo' damo, che H»! V m 
ha fatta, chiedere. ^ , ; * 

Anf. Mi Nanni è, contadino , v queftt è 
Padrone; egli ha tre fratelli, quelli ò , 
unico e folo . 

Ciap. Chi è cgghi dommine? Io non fo 
r in vieni Ilo . , . 

Anf % Vuoi tu , che io te lo dica ? ' 

• — - ' ~ • v Ci ap% \ 
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Ciap* A voler , eh* io lo fappia una 

voilta • c : 

Anf. Egli è tuo vicino • 
Ciap. E egghi il Fattore del Sig. Ban- 

craizio Tifati > * \ 

Anf. E' uno f che t' è più vicino di 

lui . 

Ciap* Più vicino di lui , non e* ene uno, 
che fia più ricco i perchè lui ghi è 
flato Fattore dimoilt' anni , e non ghi 
fu mai rivifto conti , potette guada- 
gnare quii che voleva ; metteva a 
ufeita dimoilto, a entrata poto; eg- 
ghi ha fatto delia robba lui: e ora è 
Padrone, e fla fui Aio, con quii A 9 

5 ailtri . , . - 

Anf. Cotefto fi chiama rubale , non far 
-roba 4 ;;*KM ' ?' ' '< • ■ < . 

C/*f>*£ Padrone oggi die una palora 
più o meno noh ha guadare i fatti 
fua; dal rubbare vieti la robba * e d* 
altrove non vien nulla • 

Anf. Ora via , non è cotefto* - f \ 

Ciap. O chi è egghi donche ? Cavatemi 
di quefto penfamento* c non mi te- 
nete più per aria 

Anf. Orsù, te lo vo* dir liberamente. 

Ciap. Ditemelo mai 1 pine # 

Anf. Quel galantuomo , unico e folp * 
che piglierebbe la tua figliuola per 
moglie , x fenia che tu* sborfi ut! foldo, 
* che farà ftar bene te i elei » 



» - 



Ciap, Ser sì , chi è egghi*. 
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jfw/. Guardami in vifo. , 
\ Cfaju fcccovi guardato • 

Anf. Mi conofci? \ 
Òfaf. Sicuro • N * 

^r»/, Son' io . 

Cf*|U Voi ? ' . 
Io ^ sì • 

C/*/>'. VS* liei , vuol pigghiar la mre f 
figghiuola per moggbie ì • « 

Così è • 
C/*/u Da vero ? 

Davvero; che ti pare ftrano? 
C*>/>. Ser no; ma i' non lo credo* 
Anf. Vedi fé ti difponi a darmela ; e 

poi vedrai fe farà vero V 
Ciap. Io ve la darei a il certo ; ina è 

egghi porti vole? ; A / v * 

jlnf Amore fa quefte maraviglie* . 
Ciap. Che fletè innamorata, voLpadro* 

ne , a queft' otta? 
Anf* Che te ne ftupifei ? . . ^ 
Ciap. lo fie ; vi viedevo ben guatalla la 
mie* figghiuola ; ma io credevo ogni 
altr* cofa , che quefta . 
Anf. O bene , credi anche ouefta . Io 
fono innamorato della Lena in manie- 
ira , che per non morire fon corretto * 
a chiedertela per ipoglie r 1 . 
Ciap. Che a pigghialla, vói non.mojatc 

più prefto • 
Anf. Anzi spero di ringiovanire • • 
Ciap. E vuol» elTere un pò* ndifficiole > 
affai bene f . ^ 

v 

• *■ 

>«. . . 
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^Anf. Ora che rispondi? 
Ciaf. A chene . 

Aaf. Quanto al darmi la tua figliuola 
per moglie? t «* . 

Ciap. Voi potete credere , che io ve la 
darei certo; ma com' i' v* ho detto, 
Nanni me V ha fatta chiedere pil Tuo 
.padrone ♦ 

Anf. % tu eh' hai rispofto? 

Ciap. Io , che non fapevo quella vo%-a 
rifurrezione, ghie 1' ho prometta ; ma 
perchè io foe , che Nannkn* ene in- 
namorato, ho detto, che i' non ghì 
poffb dar dota per ora per ca vanne 

- da il lo' innamoramento quel!' mole 
maggiore , che io polla . 

Anf. E a quello , che ha rispofto il Si- 

. gnore Orazio? \ 

Ci»p. Che ghi parlerà , e mi darà ri- 

spofta . . 

A»f. Sicché tu non hai fatto fcritta ? 
Ciap. Non c' enno àltro , che quefte pa- 
■ lore . 

Anf. Quello , e nulla è tute' uno: e le 
paroie.non s* infilzano. Come il Si- 
gnor Orazio vien >a risponderti , che 
dote pretende Nanni ; tu dei rispon»' 
dere , che non vuoi dar dote di for- 
ta alcuna: e fe egli dice, che quello 

< non è il modo: e tu rompiti , e di- 
gli , che 1' hai maritata . • 

Ciap. Ma fe veni (fi a dimmi , che an- 

c * Nanni Ja vuol jfaoza nulla? 

... . - • ■/ 

0 
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Arif. Replica , che te Io doveva dire al- 
lora, che non eflendo in quefto trat- 
: tato , ed effendoti venuto dopo altro mi- 
. glior partito, V hai conclufo; / 
Ciap. Ma può ella reg gemmi quefta ri- 

ipafta ? ... ; 

Anf. Perchè nò ? 

Ciap. Ma la ragaiza s io 1* ho promefla 

al Signor Orazio per Nanni . 
Jnf. Ma coh condizione , che ti rispon* . 

da qoanto alla dote . 
* Ciap* V 9 egghi pricol, eh' i' entri in 

quailch' alberinto? > 
Anf. Non e' è pericol neffuno . 
Ciap. Sicché VS. dite il vero di volella 

la mia figghiuola? 
Jnf. Senza dubbio* Tu poi, Iafciando 

il tuo efercizìo di contadino, ti fa* 

rai cittadino. . 
.Ciap. Ma potrò io doventare? 
Anf. Ve ne fono de' peggio di te. 
Ciap. Arò io a lagorare poi , com* ì* fon 

dovento ciòttadino*? ' 
-Afnf. Come lavorare? Dei comandare a 

tutti i miei contadini , come la mia 

propria perfona . j t *. 
Ciapè Quefto farà tròppo fagore; io mi 

.riconosco, che voi fiate poco meri- v ' 

tevole delle mie tante cortefie. 
\£*f. Così debbo fare , perchè così mi 

conviene; non eflendo dovere , che 

diventando tù mio fuocero, faccia più 

U contadino* Ora tu hai intefo^ 
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Ciap. Io ha intefo faeniffimo • ) 

Anf. Sicché il parentado è fatto? 

Ciaf* A dire . 

Anf. Faremo la lcritta? 

Ciap. Come la vuole. ' 

Anf. Ora, addio Sig. Jacòpo . * 

Ciap* Chi ene quefto Sig. Japoco? 

Anf. Voi , che liete il mio Sig. fuocero; 
adeiTo il voftro nome và profferito in- 
tero , come fi dee ; e non Ciapo , 
come prima ♦ ' : 

Ciap. La dice VS, moilto bene; la lieri- 
feo Signor mie* genero. 

Anf. Reverite la Signora Maddalena mia 
spofa. 

Ciap. Rapprefen terò alla Lena , balla al- 
la Maddalena, le miV graizie ; . 
Anf. Ora bene, fervitor voftro • > 
Ciap. Servitore di lièi Signoria • > 

SC E N À HI . » 

,i *< ti *• . * 
Ciapo folo ♦ . ° 

Affò, di* i* ho fatto un gran fai Ito 
n' un tratto; cosi dovento gentil- 
uomo prefto prefto fanz* a v vedemme- 
ne ; come la mia fìgghiuola è doven- 
ta Signora per bene , e non oom* i* 
m* ero dato ad intendere ; chi l' areb. 
be ma? detto ? Addio Bucegghi , vier* 
rà un ailtro a guidavvt alt*, aratolo: 

e tu Ciuco mio , farai caricato da un 

ailtro, 
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ailtro ina non da mene . Zappa, vanghe , 
marre e bomberi , vi dò il ripofo. O 
che bella fortuna ha avuta la Lena , 
e fo pà ! Il ben vien' adagio ; ma 
quando viene una voi Ita , ghì sbigon- 
cia pil ver fo . Uh ! ecco il Sig. Ora. 
zio, quello mi da un po' di fatti dio ; 
ma i' fo come i* ho ripricare ; ftarò 
un po' fopra di mene • 

S C E N A VIh. 

Orazio , e detto . ' . 

Or. TlUon giorno , Crapo gabbato ; 
ir ±j eccomi tornato a parlarti* 
Ciaf. Dite voi a mene? 
Or. fi te dico. 

Cixp. Q dite quanto vo' volete . 

Or, Tu lai, o Ciapo . 

G*p4 Japoco, per graizia. 

Or. Già fo, che hai nome Jacopo ; ma 
oggimai fei conofeiuto pel paefe fola- 
mente per Ciapo ; come anche il mio 
contadino ha nome veramente Giovan- 
ni, e pur anch' egli fi chiama, Nanni 
comunemente da tutti • 

Ciaf. O Nanni è Nanni, e farà femprc 
Nanni; ma io ìioil fon più Ciapo 3 
ora fono il Sig. Japoco, vi dico ♦ 

pr. •< Che armeggia coftui f ^ Oriù , Si- 

. gnor Jacopo ... . 

Ciaf. Ora bene . . . - ^ ? 

Or* 
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Or. Io debbo rispondervi . • ^ 
Ciap. Dite fu donche , e sbrigatevi 3 eh 1 

i* one adeflb altro penderò* 
Or. ( Che alterigia infolita è quefta/ ) 

Io ho dato parte a Nanni di quanto 

fi èdifeorio dianzi, circa al darglHa 

Lena. 

-Ciaf. In cafa mia non e* enno Lene* 
Or. Ma la voftra figliuola. 
Ciap. C 1 ene la Signora Maddalena , e * ' 

quefta è la mia figghiuola. S 
Or. ( Orsù, coftui è briaco ; feguiterò . 

T umore . ) Sia come volete , Nanni 

piglierà la Signora Maddalena ... 
Ciap. Nanni , bigna , che pigghi una 

contadina Aia pari, e non la mie* fig- 
h ghiuola.. 

Or: O chi fiete voi< di grazia? 

Ciap. Son un ailtro . 

Or. E chi fiete diventato? 

Ciap. Son doventato quel che mi pare: 

e la mia figghiuola V ho maritata, c 

non T ho maritata a un contadino. « 
Or. Ma eli' è pur la dama di Nanni , e 

voi, vi fiete contentato, che la guar- 
\ di ? - 
Ciap. Mi contentetti ; ora non mi con? \ 

tento; e non occor più che la guati ; 

perchè io vi dico, che 1' ho maritata» 
Or. Da quando in qua? 
Ciap. Da poco in quà . 
Or, Sicché per Nanni non e* è difeorfo? 
Ciap. Per lui ogni ci cai amento è fornito, 

in 



i 
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in guanto a per la mia figghiuola; e 1 

tono tante Aie pari in paefe , fi pufr 

foddisfare* 
Òri Ma credevo, , che tra la voftra , e 

la cafa di Nanni, non ci fuffe gran , 

disparità ? 
Ciaf* © la e* ene in oggi la e* ene; giù. 

#6^ quanto dalla Lana a* granchi* 
Dr. ( In fomma ho dato in cattiva con* 
~ giuntura ; quefti è cotto , io perdo il 

tempo e le parole. ) Ora Sig. Jacopo, 
# per Nanni noti c* è fondamento , eh* 

io vi parli |>er ora.- 
Ciaf. Ne f>er ora , nè per poi . 
Or* Ma la parola datami/ . 
€iétf. Le palore enno palore. 
Or. Voi , Sig* Jacopo, vi liete impe- 
gnato meco di dar la voftra figliuo- 
la a Nanni . 
Ci*p* Se ero impegnato, ora mi risquo- 

to , e non vo J dagghiene più; noi ci 
4 guadammo nella dota. 
Or. A quefto di ili di rispondervi: edec- 
n co, che erò per rispondere, che cir* 

ca. alla dote,- fi rimetteva in voi, 
Ciap. Voi rispondete tardi : e in quefto 

mentre V ho maritata a un ailtro . 
Or* ( Ciapo è fuor di fe , ed io ancora 

a profeguir feco a parlare ) E* meglio, 

eh* io parta . 
Ciap. Se voi non ci fufli vienuto, non 

arefti quefto difagio .< 
Or. Che trattare è quefto? - 

Cifip. 
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Ciap. Bell* e buono; noi Cam fra noi 

adeffb . • ; \ > ; < 

Or. ( Ho manco giudicio io a dargli -rettavi 
Addio, addio, Sigi Jacopo* 1 

- .1 > 

S C E N A V . — 
Ciapo fole. 

A Buon viaggio . E noft ene informata 
del nigozio del parentado col Pa- 
drone lui • Guà s' i* v o* dar la mia fig- 
ghiola a Nanni , ora eh' iV l f ho fatta 
Cioitadina e Signora, e difturbammi 
quefto vecchio, che s' adiri 9 e mi mandi 
via, quando mi vuol far padrone come 
lui . Nanni ara pacenzia , è il Sig. Ora^ 
. zio ancora: e fe ghi ararnio punta di 
confideraiione anche loro, diranno » 
. che io ho avuto un facco di giudizio, 
Ora lo vo* dire alla Lena. O Lena? 

S C E N A VI • 

'% • 

.• . .1 

. * -► . 

Lena , e detto # 

» 

Lena. » * EfTere , che v^ete voi ? 
Ciap. XVI Vieo' oiltre , vieni. , 
Lena. Eccomi vienutà . 
Ciap. Signora Maddalena , la Iierifco . 
Lena. O che belle fignorie enno quefte? 
Ciap. Enno fignorie , che t* enno man* 
date dalla fortuna. ^ 

* Lena. 

r 
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lena» E che fortuna ene quefta? 

Ciap. Tu Tei nefcita di contadini . 

Lena, O che fon' io doventa? 

Ciap, Ciottadina e padrona : e io an- 
che. 

Lena. In che mò * , 

Ciap. Tu fé' fpofa . 

Lena. Di Nanni ? 

Ciap. Di Nanni appunto ! 

Lena, O di chi e? 

Ciap. Indovinala , fe tu fai . 

Lena. Io non ho bifogno d' indovinare 

ailtro , come io non fono fpofa di 

Nanni. 

Ciap. Nanni fi può nettar la bocca, è dir 

buon prò ci faccia. 
. Lena. Com' a dire ? 
Ciap. Pcrch» tu non fe' più carne pe' 

fuo' denti . 
Lenin. V non caprifco . 
Ciap. Il cadimento ene , che tu non fiei 

per lui . 
Lena. Ó Perchene? 

Ciap. Perchene altre barbe, che le Aia 

*' hanno voluta per isposa • 
Lena. E chi enn' elleno ? 
Ciap. Sà' tu chi t* ha toilto e ? 
' Lena. Che fo io per mene ; i' non ne 
cerco nè manco, 
Ciap. Il Signore Anfeilmò. 
Lena. Il Padrone? 
Ciap. Coreftoi 

Lena. Il Padrone vuol mene per mog- 
, ghie. ' , Ciap, 

\ I 
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Ciap. Sicuro, a il certo. 
Lena. E vo*, eh* ate vo* rispofto? 
Ciap. Che vuo' tu , eh' i' abbia rispon* 

duto ? Di datteghi . 
Lena. Di vero? a.. / xv > 

Ciaf, Ti parev' egghi partito da lafcial- 

lo andare? Di contadina tu* dovente. 

rai (ignora ; e di ferva padrona: « 

io nefeiroe da lavorar co* buoi. 
Lena. E com' a dire , eh* ate vo* fatto ? 
Ciap. Ti ghi ho fubito prometto. 

Lena. A chie ? 

Ciap. A il padrone. 

Lena. A quel vecchio bavofo? 

Ciap. che vecchio bavofo? Tu non con* 

fideri chi ghi ene tu . 
Lena. V ci ho beli* e confiderato. 
Ciap. E colie ? \ ; 

Lena. V non lo vogghio . 
Ciap. Tu brulli , n* ero ? 
Lena. V non brullo iìcuro. 
Ciap. Se' tu impazzata? s ■>•*■.. 

Lena. V dico, che non lo vogghioi 
Ciap. Il Sig. Anfeilmo? ?•'*■* 
Lena. Il Sig. Anfeilmo, • - 

Ciap. Il Padrone ? 
Lena. Il Padrone . 
Ciap. O chi vuo' tu? 
Lena. Nanni* 
Ciap. Nanni? 

Letta. Sì bene; lui è il mie' damo.' ■* 
Ciap. Qui non c' enno dami, che tien- 
ghino. 

Le»** 

■ 
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Iena. Ma vo' mi ghi avi promeffo > 
Ciaf* A chie ì m 
Le»t*. A Nanni, che ghi è corfo a dim- 
melo. 

Ciaf* E ora i' ti ghi sprometto : e s' eg- 
w ghi è corfo a dittelo , ghi ara prefo 
. una fcarmana a ufo . 

Lena, lì Sig. Orazio Aio padrone e' e* 
è pur* entro di mezzo ? 

Ciaf. Se c' è entro di mezzo, che ghi 

•» ufea » e vadia da banda • 

Lena. Vo' ghi ate data pur la palora*- 

Ciap. Ma ora , eh' i' trovo da fa* tanto 

. più megghio i fatti mia, non vogghio 
, day- palore . E' egghi fatto la fcritta 

cegghi? . - 

Lena. Ser nò; ma cne 'mporta ? 
Ciap. La 'mporta tanto, eh' i' non ti 

ghi vo' più dare . Non fi ftracc' egghi 

le fcritte? O pcn/a le palore , che 

non lì veggano . 
Lena. Donche vo* non mi volete più da* 

re a Nanni? 
Ciap. O che fei forda? Hai tu fentutoft 
Lena. E i' non vogghio ailtri. 
Ciap. E Nanni non te lo vò' dare., Tu 

non penfi all' utole tuo, e di to'pae e? 
Lena. V penfo , eh' i* vo' Nanni . , 
Ciap. Lena , tu mi vuo' fare alzare i 

mazzi. * • 

Lena. Alzate quel , che - voi volete ; 

quel vecchio non lo vogghio .• e non 

c' è mar pricolo, eh' io lo pigghi, Ce 

mi 
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mi faceti! anche Kea o imperadora. 

Ci ap. Corpo di Setanaflb ! ragazza im- 
perverfiata dov- è la di ("ubbidienza* 

Lena, Io , quii vecchio non lo vogghio; 
ecco dov* eli' ene . r« - •<: 

Ciap. Pigghierò ii correggiato . 

Lena. Pigghiatelo . 

Cìap, T* ammazzerò di buffe vè. 

Lena, Ammazzatemi, fatemi in polpet- 
te . 1' non vo' quel vecchi accio por-- 
co,, ficuro: e fe vo* lo volete pig- 
ghiatelo per voi, eh' io non lo vog- 
ghio , vi dico • . ~ 

-* • . ■ \ '• 

SCENA XII. 



i Ciapo feh* „ : : . 
( ' ' i- ' ' 1. 

GH' i* lo pigghi per mene e> O ca* 
pa rhta , carogna , fertaa bririol di 
cervello / Eccotela lì; mi vuol* ella 
per forza far rigombitare tutta quii 
bene , che m' è failta to in gola ? Enn* 
eli ari cofe da pazzi ? Proggiudicafli nil 
bene ftare fi neh' un campa , fa usa pri- 
pofito? Ma ght vo' cavar* il ruzzo di! 
damo, e ght vo' far nefeir Nanni di > 
tafea, perdicoli ♦ Vo' eh' ella pigghi 
rAnfetimo io tutti' i modi, »' i* gliene 
dovetti far pigghiare in bocconi, co- 
me la cafla ; o mettegghiene in confu- 
fion n' un uovo da bere. Ch' i? . pqCfa 

ftarbene, e abbia a ftar . male per liej» 

eh* 
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. eh* ha dato la volita al giudizio, non 
ha efler vero a il certo non a efler, 
al corpo di Ser Agretto i \ 

S C E N A Vili • 

Uanni e detto % 
CJUocero , buon die . 

Ha». Che fate voi fuocero ? 

Ciaf. A chi di' tu? - 

Ha». A voi dico . t 5 

CI**. Tu fcambi , figghiuol mio . 

N*£ Eh bruitone ; dov' è Ja fpofa > 

Ciaf. Che fpofa? 

N«». La Lena voftra figghiuola. 

£i*f. Tu fe' pazzo tu fiei . 

N*». Nonme 1' ate vo' mpromeua.'x . 

Ciaf. A tene non f ho prometto nulla. , 

non t' oe. -• • ' 

Ha». Balia, al mie' padrone, che m'ha 
detto 9 che la Lena è mia . 

li to' padrone ti può dir quel , che 
e* vuole. \ . 

Na». Il mie' padrone non è un fantoccio . 

Ciaf. Se non è lui , tu farai tue; quail- 
cuno a eflere .' ; " - , 

Ha». E la dota non ha a guaftare ; Io 
'ntereflb non mi gabba ; già gni ho 
detto, che vi dica , eh» i* la rimetto 
in voi , quando anche vo* non mi des- 
ìi un foildo. • • . 

Ctaf. 
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Ci*p. Qui non e* enno foildi , nè foilda* 
ti s la Lena non te la vo* dare, nè 
con dota,^nè fenza; m* ha* tu intefo 
ancora? E Iievarniti dinanzi , (e tu 
vuo* far bene . 

Na». Catta deddua, il Padrone non m f 
arebbe detto, una cofa per un 9 ailtra. 

Ci*p. Io non ho che far coil to' Padrone; 
il to' Padrone non comanda in cafa 
mia , nè alla mia figghiuola , fa' tue ? 

Han. Ma egghi £ vienuto a chiedevvela , 
e vo' ghicl' ate 'mpromefla: e quant* 
alla dota , vi riprico ( perchè vo* ghi 
ate rifpofto di non effer* in comido ) 
eh' i* mi rimetto in tutto e pertutto 
nella voftra poca diferizione : e così 
ghi ho detto a lui ; e fe non è vienu- 
to , e' verrane a raffermallo ; perchè 
m' ha detto di vienir a il certo * se 
vo* non crederti a mene* ^ 

Ciaf. Vienga , non vienga , o fia vienu*. 
to , io ghi ho rispofto a lui quii, ch f 
occorre , come rispondo ora a tene in 
prefenzia tua ; che la me' figghiuola 
in concrufione non te la vo f dare; però 
vattene ; e fornircela , eh* e* farà meg- 
ghio per tene ♦ 

Nan. Ma che fate delle voftre parole 
fango. 

CJap. O fango o mota , i' ne fo quel , 
che mi pare; te ne vuo* tu andare ? 
O tu fei rubeftio vè / Val'^è eh* i' ti 
fo fgranchiare, e correr oltre più $ 

L che 
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che di galoppo, s* i' pigghio il ma- 
nico della pala . 

Affé , che vo' non 1* ate a far me- 
co. Ora vo* a dire al Padrone.il vo- 
ftro bel mò di fuccedere . 

SCENA IX . 



Ciaf 9 foh • 



VA, digghi quel cheti pare. Con* 
, moli di vero 1 Coftui mi vuol fa. 
re (tappare la pacienza per rabbia. 
O ecco lo spofo. 

» * - 

SCENA X. 



Anfclm* e detto. 



4 * 



Jttf. QIgnor Jacopo , dove e la Signora 
O «posa ì ■ 

Ciaf» tll' ene ita in cafa fu, eli* ene . 

Anf. L« avete voi detto , che 1' avete 

. maritata > .*<■■■ 

Cittf, Ser fie . ; * 

A*ì* E che dice ? Se n* è rallegrata > 

Ciap. Ser noe ; a divvela f la fe n' ene 
(carrubbiata • 

Anf. Come dire ? Che non mi piglia vo- 
lentieri ì 

Ciap, S* di' a veni a far liei, non vi ter- 
rebbe , perdinci • ; -> 
A»f* EU' c innamorata di Nanni , lo fo io. 
I '■ Ciaf, 
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Clip* O buono ! ■*•* * 

Anf. Ma non le avete voi mefif© in con- 
fida razione Ja differenza , eh* è tra 
me, e lui ? u 

C/*j>. Chi ho meflb ogni cofa j ma fe 
'nturugni mò la non vi vuole . ' 

Anf. L' è ragazza, e ha poco cervello . 

Ciuf. E voi fiate vecchio , e avete di- 
moihi anni ; ma eli' è di buona razza, 
la s' arrecherane , con che la vede , 
che la non ara a far più la contadina, 
ma la padrona y ma a (angue caildo , 
la non ha penfato più lae. 

Anf, Così voglio credere anch' io» Ora, 
fhferà ho penfato in cafa mia di farla 
fcritta s mi queft' imbroglio della 
voftra figliuola i che non mi vorrebbe^ 
mi da un po' di noja ; chiamatela un 
po' , eh' io le parli, e fenta quel*, 
eh' ella dice in prefenza mia . 

Cixp. Si può fare; ora la chiamo. Le- 
na? O Lena/ Dove fiei? 

.. . i. 

S C E N A XiV 

* Lena e detti • 

» . . > i. ii , . ; • . • • .-; . • 

Lena. \È EflTere?' 
CU p. IVA Vien quà . 

Lena. Eccomi qua • 

Anf, Che nuove, Lena mia bella? 

Lena, Per mene eli' enno cattive. 

Ciap* Tu liei pure fpofa? 

ii Uhm* 
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Lena* Conti' i' non fono di chi i' vorrei, 

non aie ne curo.. „• .'• ^ 

Anf. Se tu fé* mia spofa, che. non te • 

ne curi dunque? < : , , : , , ^ n ; 

I,?»*. Ser noe; perchè i' non! vi voggbici 

VS. • 
Anf. O chi vuo' tu?. •. / , : , ; ; . 
Lena» Nanni , vogghio . , 
Gap.K Nanni appunto rtìon P.!hai a 

avere, • . ; . ti ti •' •<-. u ,.i 

Lena. E io non vogghio ailtrì'. ri n ! > 

Anf, Ma tu non mi vupi e?r<j i r, .-, 
Lenai Il ciel me ne guardi • a ..i 
Anf, Ma perchè? 

Lena, Perchè i' vo' bene a Nanni , e 

non a voi ... . ■ -, 
Ciaf , Hai tu a risponder cosi al Padro- 

ii : ne ? ... • . . 

Anf* Ma io fon ricco.: .', . 

E io fon poera,- però non iftiam 

bene in Cerne, . ' ;q - 

wf»/. Farò ricca anche te : e così faremo 

del pari , e ftarem bene • 
Lena. Ma vo' fiete vecchio, e i' fon gio- 
vane ; ghi anni , clje v* ate voi tanti 
più di mene, come volete vo' fare a 
pareggiagghi co' mia? 
Ciap. V ho gufto , che tu rimbecchi : 
alla spofo fi dice i' farone alla fua 
ubbidienza , e farone quel , eh' ella 
mi comanderane . ' 
Anf. La Lena , come farà mia fpofa, io 
la farò donna e madonna , padrona 

di 



# • / i * <, 
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di cafa : c allora mi vorrà bene « 

Lena, Io non vo' tante padronanze ; vo* 
farla contadina, coni' P fono. 

Ciaf. Ragazza , catta deddua , tu mi 
vuo* far nufcir del fiminato pil verfp. 
Ti dico , cheli Sig. Padrone , che ci 
fa graizia d' imparentacci con feco , 
tu P hai a ringraziare : e t' ha a pa- 
rere urto zucchero a efler fo' mogghie 
di lui, e toccare il ciel coil dito . 

Lena.. E P crederei , a maritammi feco , 
di toccar P onferno con tutf a do' 

; le inane . ' "' 

Ciap. Ti darò un ganafcione ti daroe | 
guarda ve . ^ 

ul»/. Ori non più chiacchiere; tutte le 

' donne dicon così , é in fpecie le (ani 
:ciulle ,Jle quali non avendo esperien- 
za delle cofe , non voglion fe non 

' quél, r che lor piace , benché Ha di 
lor pregiudizio e danno notabile . 

Ciap. Vo' difè il vero , padrone , tutte 
le ragazze a maritalle fullo 'n principio 

' fànìiò la bocca ftravoilta , e dicon non 
lo vogghio , non lo vogghio ; poi 
non eh' uno , ne pighierebban fette ; 

Jnf. Così credo ; orsù venite meco , 
che la difcòrrérèmo mèglio. 

Cictp. Eccomi . ~ 

Anf. Addio fpofa . 

Lena. Chi è voftra spofa vi risponda . 

Ciap. Lena , non ftar così imbronciata ; 

: rispondi xoù 'crianzà al fignore fpo- 

' L 3 fo % 
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(o ) ti picchierò ve da uiltimo. 
Lena.. V ho beli* e rifpOffto . . * ' . 
Anf. Andiamo , andiamo, la Lena mi 

vorrà bene sì, . • ( vU ) . > 

S C E N A XII. 
L*u* * Ciapo.. 



Lena. /'""YUanl* avelli ,vó* fiato. , 
Cm;. V^/ Che tu patta Scoppiare ; Iia f 
tu a rifpondere a coretto mò ai I pa- 
drone , che ti vuol far janto bene a 
tene e a mene ? , : { t - 

Lena. À mene dil Co* bene f ho ftoppato; 
. fatevelo far per voj quanto y& volete* 
Ci* f . È pureVagazia fWAlignaè p/offi<Jio- 
• ìa, tij mi Y,uo f mettere in cimento 
far quaikhe -spripofito mi fattizie. 
Mr par ; che vo' lo facciate da yoi 
fenza di mene • # . 
Qiap. E che spripofito fo io? Dite fu 

Samaliftra • ? 
&#4t A voler , xb 9 , j' ,piggM queJvec- 
; Ghiaccio * ; : 5 « . . , ^. f . |iv - ; 
Ciap. Ma la, robba , chfr ghi a<p ; capo 

da fallate / . ^ vt v 

L*»a. La robba la ipett' Arno. , 
Ciap. Pigghialo , perchè ghi ha a crepar 
- pretto; fa conto d' ingollallo, com' 

una medicina , che bejuta , ch f eli* ene 
-.Tè fornita : e ci guarirà dalla mi* 
v : ferii, e^rcfter?ow nella foV robba ; fe 



xJ by Google 



ATTO SECONDO. 247 

t* hai giudizio -e pacenzia per un po- 
co, t* arai da lui quel che tu vuoi ♦ 

Lena. Ch' h arrapini ~Ye io lo credo- • / 

Ciap. Com* a dire? Che non è ricco 
sfondato e> tu lu fai pure quanti po* 
deri dit ha qui intorno» 

Lena. Che importa amene, che fufs* an- 
che il ricco Pollone . 

Ci**?* Tu Tei pazza: e con quefta to* paz- 
zia , yuo* far morir miferabòle per 
forza il povero to' pae, che potrebbe 
doventar bene ftante* 

Lena. E voi vorrefti far morir me dispe- 
rata, che potrei viver contenta* 

Ciap. Senti, s* V noti avefs' a ir fitto 

« al padrone, ti vorre' lafciar coftì 
per morta • 

Lena. Vo* mi farefti più fervizio a la- 
nciarmi morta affatto, nefeirei di que- 
fto martorio* 

Ciap. Lena , pigghia il padrone k 

Lena. Me* pà , io non lo vogghio pig-. 
ghiare. 

Ciap. Senti , ti darò la mia maladizrone 
vè; gua qui), che tu mi fa* nufcijidi 
bocca • x f 

Lena. La mal adizione me la darefli , con 
mette mmi quel vecchio allato . 

Ciap. Tvt fei una gran capretta contro 
to padre . 

Lena. Vo' fiate uti gran difamorato con- 
tro la voftra figghiuola-. ,r 1 

Ciap. Po ffiamo doventar ricchi • 

^ L 4 ^ Lena* 
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Lena. Doventate voi, v* ho detto ; io 

- non me ne curo . ' 
Cia». Ma fe tu non pigghi Anfeilmo , 

non poffb doventare; la 'ntendi tu ? 
Lena. Donche per favvi ftar bene , io 

ho a ftiattare* Che discmione è la 

voftra ? 
Ciaf. O lingua tabana.' 
Lena. Io dico il vero. 
Ciaf. Che tu poffa dilettare ! 
L<?«*. Ma* più per contentarvi . 
Ciaf. Pigghia il marito per padrone 

. vuo* tu ? .."*»«. 

Le»*. Non lo vogghio pigghiare , inten- 
dete voi ? , 

Ciap. Senti vè , comVi* torno in quà , 
s* i* non ,ti trovo ltravoilta a tollo , 
ti dò Culla tefta , fe tu credi , eh' i* 

- fia to' pàj guarda . 

SCENA XIII . 

Lena fola » 

O* mi potete dar' ora per non aver 
a perder quefto tempo . Prima che 
torre quii vecchio , mi vo» fare squar- 
tare . O guarda 11, che bella cofa la 
farebbe , a efler io* fposa ! Che im- 
portano le ricchezze , e non aver be- 
ne r non lafciere' il mie* Nanni per 
tutto 1* oro dil mondo. L' amore s' 
ha avere alle perfone , non alla rob- 

ba. 



V 
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ba . Oecco^Janni; quefto ha a eftere 
il mio fpefo in tutti i modi , s' i' «faves- 
fi pigghiallo a un pezzo per' volita » 



SCENA XIV. 

» 

Hanni e detta, 

* 

Kart. /"\ Lena mia , eh* è di tene > 
Lena, \J O n* è bene , vè , non ti du- 
bitare. > 
Nan, Sta cheta , eh* io (on disperato . 

Lena, E io più di tene . 

Kan, Quand' i' pento d* avetti in ficuro, 
e che to pà mi t' ha 'mpromeflb , e 

) che non e' è da dibattere fe non la 
dota, e eh* i' m* arrieco a quii, che 
vuol lui ; i' vone a parlagghi per raf- 
fermagghi io , quilche i' ghi avo fat- 
to dire pil me' padrone ; fa ngue d' un 
Trucco nero; mi risponde con fuper- 
^bia, che non mi ti vuol dare, nècon 
dota nè fenza : « nv* ha caccio via 
colle brutte, com 1 un manigoildo ; 
ora i' vorre* fapere quii , che c' ene 
fotto appiattato . ■ 

Lena, Tu non fai , Nanni mio , quii 

che e' ene e ì 
Kan. Per quefto viengo da tene. m % 
Lena, E e' ene , che me' pàr non rik ti 

vuol dare ; uh , uh , uh / 
Kan, Perchene > Se mi t' ha promeflo a 

il mie' padrone . 
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Lena. Cosi ghi ho ripricato anch' io ; ma 

T è ftata quella medeGma « 
Nan.O che vuoi' egghi;f%re ! 
Lena. Mi vuol dare a un ailtro . ' 
Nan. Vorrò veder quefta ; e a chie? 
Lena. Al Sig« Anfeilmo . 
N*n. A il to padrone? 
Lena. Sie • 

N*^ A quii vecchio ? >~ \ . 

Lena. A, quello . '; k j *. j . : 

N*n. Che ti vuole lui e ? . 
Lena. Se mV ha chiedalo . : 
Nan. Lui donche a il vèderc s f cne in- 
:namorato di tene, e ti vuole,*. 
Lena. Tu fenti; e mi vuol far padro- 
ni , e mie pà non ha più a fare il 
: contadino , ane a doventar ciottadu 
no, e comandare come lui; e mie j>à, 
■ fentendo quefta bonaccia., vuoi eh' i* 

lo pigghi per forza . * ;>i '■ x ? 
Nan. E tu che hai risponduto,?^ . , 
Lena. Ch' i* non lo vogghio a* patto nes- 
funo, s* i' doveffi morir mille yoike. 
Kan. non maraigghia fe to' pà mi parlò 

, sì jfupcrbiofo ! > ; 

Lena. Perchè ghi ha.quefto cocombero 
'n còrpo . . >4 .1 : A 

Nan. Ma fe mi t' ha promeffi»? ; 
Lena. Ghien* ho detto anch' io ; ma U 
non ci vuole ftare* ? , c. , : 

Nan. Senti , il mie padrone verrà , che 

ghi roantienga la palora . 
Lena, £ lui non vuol mantiene)!»* ; t 

* i N#n* 
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Nan. O quella c! entra di vero! 
Lena. Guarda in che pricinto i' Tono con 

me' pà , co' il padrone « K ~, 
N<ar«. Che mi di tu. 7 
Léna. ÌA pretta verità , ti dico, così 

non fufifì. fci-v- 
Na*. Come V ha egghi a fare qui don- 

ebe ? 

Lina. Parla ail to padrone , e digghi 
ogni cosa • 

Na». Sicuro, eh* i* vo' digmene , e ho 
caro di non V aver trovato dianzi 9 
quando ghi volto dire, che to' pà mi 
t' ava negato , e in* ava trattato ma- 
le ; perchè ora ghi potrò dire più meg- 
ghio ogni cofa da capo a piede , per- 
chene, e percofhe: e vo* ir'oraguà; 
ma tu, Lena mia , che farà* tue? 

Lena. Io già lo fo quel, eh* i* vo' fare. 

Nan. Chene? 

Lena. Anfelmo non lo vogghio in m$ 
nefluno ; i* ci ho a effer* anch' io n* 
ero? 

Nan. Ma ghi è ricco lui ? 
- Lena. Sia quanto vuole • 
Nan. E io fon poero . . i t 
Lena. Tu liei ricco davvanzo per mene y 

che ti vo* bene. . 
Nan. Io foB contadino • * 

Lena. E IO anche ; i ' ^ 

Nan. Ma quel doventar dottadina. 
Lena.. $' i' dovefli dovelitar anche una 

Signora Contefla. f/- * 

L € N*n. 
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Kan. Donche tu non mi vuo' lafciare ? 

Lena» Io nò vè : e tu ? 

Uà». Confederalo tu , s* i' ho caro d' 
avetti da mene: e tanto più mi 
fento crefcer l' amore 'nverfo di te- 
ne , fcoiltando, che potendo tu far 
fortuna , n* ugni mo* mi vuo* eflere 
fedele . a 

Lena. Te lo giuro, fin' alla morte. 

Kan. Care palore ; donche tu vuo' effer 
mia? 

Lena, Finch' io vivo : e più là s* egghi 

è poflìvole\ • 
Kan. Ma to pà? v 
' Lena, Dica quii , che vuole . 
Kan. E il vecchio tuo padrone ? f - 
Lena. Abbaj quanto ghi pare . 
Kan. E fe tu tocchi delle grida ? 
Lena. Sarò forda . 
Kan. E fe to' pà ti zomba ? 
Lena. Mi ammazzi • 

Kan. E la r«bba d' Anfeilmo , che tu 
perdi? , % - j 

Lena. Vadia in malora . 

Nan. Che fedeltà babbufca / 

Lena. Perchè t' ti vo' bene fenza mini- 
ra. 

man, E io a tene fenza fondo • 

U». Alla prova fi fcortica 1* afino. 

Kan. Dammi la mana . 

Lena. Eccola • 

Kan. Ora tu fie' mia. 

Lena. Tu fie* miò,^ 

•-fili i KAB % 

' V 
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Ha». Per Tempre. 
Lena. In eterno . 

Nan. A difpetto di chi non vuole . 

Lena. Alla barba d* Anselmo . 



Fine dell' Atto fecondo , 
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ATTO III 

SCENA PRIMA. 

Orazio [oh. 

NOn refto capace, che dianzi Cia- 
po, fuor del Aio folito mi ri- 
sponde/Te a quella foggia ! Lo 
compatii , perchè lo giudicai fo- 
praffatto dal vino : e mi contenni pru- 
dentemente in tal cafo colla foffe- 
renza. Prima però di far feco altri 
f>alB, voglio parlare ad Anfelmo Aio 
padrone, acciò P avverta, e P illu- 
mini , perchè non m' abbia a far pr- 
- gliarc^ qualche v refoluzione impropria 
del mio genio,- benché proporzionata 
al Aio merito, (c in altra congiuntu- 
ra mi ufatfe il medefimo trattamene 
to . Ma ecco Anfelmo a propofito • 
Buon giorno a Vofìgnoria . 

SCENA II • - 
Anfelmo e dette • 

♦ » 

A»f. CErvitor voftro; anche voi, co- 
U me me ve la pàffete in campa- 
gna , al vedere ) 

Or. Godo in villa quell* infera libertà , 
che nella città mi verrebbe negata . 
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Attf. Ed oltre a quello il risparmio gran- 
de di vetture, di gabelle, di vcfti- 
;re, e di mill' altre cofe, doverle la- 
rdate? . .>.,.. 

Or. Anche quello è confiderabile . 

A»f. io ci fto pero ; e alla città , Te 
non ho qualche negozio , pel quale 
non poffa far di meno , fo conto dì 
non capitarvi mai . 

Or. Beni (lìmo fatto • Qr* » Sig. Anfel- 
mo, giacché la fortuna mi v\ ha fóto 
incontrare , e m' ha risparmato il 
venirvi a trovare, come avevo disposo, 
vi parlerò <t* un incontro, che ilo 
avuto con uno de* voftri contadini • 

Anf. Con Ciapo forfè r ; 

Or. Con eflb. . 

Anf Dica pure • , x 

Or. Io gli parjai a conto di Nanni, e per 

eiTo gli chiefi U Lena fua figliuola in 

conforte.; * . . C 

Anf. La Lena? • f 

Or* Sì Signore , la Lena: ed egli mi 
diede parola di dargliela, v ; 

Anf Q hi vi diede «parola ? r - ;< 

Or. Ciapo >; f<^o, rimafe pendente > la 
quantità della dote , e il tempp inpa- 

• garla ; al che io rispofi , cto? a quello 
noitlpotevo impegnarmi . • 

Anf. Sicché voi vi Ue te Sciolto feco af- 
: &tto , ed è negozio finito ? \ 

Or* Come negozio finito ? Replicai , che 

ne avrei parlato a Nanni , e gli avrei 
Wfo rifpofta • ' Anf. 
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Anf, Bene: e così? Voi ficuro non gli 

- rendette rispofta ; e Ciapo beni Aimo 
avrà, con tutta ragione , fatto ì fat- 
ti fuoi . 

Or. Mi maraviglio. Tornai beniflìmo a 
rispondergli. 

Anf, Ma vo' indugiarti un pezzo, e V 
indugio ha prefo vizio . 

Or. Come indugiai > Corfi fubito a dir- 
gli , che Nanni, quanto alla dote, dà 
carta bianca , e che fi rimette in lui : 
c che quefta non ha a guaftare in mo- 
do alcuno 1' affare. Giapo, con modo 

« inciviliamo ed arrogante, mi ha ri- 
fpofto, che non vuol più dare a Nan- 
ni la figliuola promefTa ; che non fa 
nulla di parola data; che già 1' ha 
maritata, e fimi li cofe. Io Io fuppo- 
£ pazzo o briaco, e non volli profe- 

< guire il difcorfo, e me n' andai ■ » 

'Anf. Dirò a VS. Ciapo in quello tempo 
avrl trovato da far meglio parenta- 
do , c r avrà maritata a un altro . 

Or. Adagio un poco ; egli dee prima 
afpettar quefta mia rifpofta , fcioglier fi 

- di parola con me, e poi trattar con 
altri . ' 

'Anf. Ma fe quefta rifpofta voi non glicl* 

- avenì mai data , la ragazza , eh' ha a 
ilare in depofito a voftro beneplacito? 

Or. Quand' io mi fuffi abufato d' un ter- 
mine difereto a rispondere (il che non 
. è feguito;, doveva egli trovarmi, o fe 

v . non - 

ì 

t 
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non voleva pigliarli tale incomodo » 
~ mi poteva far dire, che avendo egli- 
altro trattato fra mano, fe io non 
avevo da dirgli di più , lo lafciaifi HI 
piena libertà di compirlo? 
Ant. Eh che volete voi fare ? I contadi- 
ni fon contadini ", non fanno più la . 
Or. E io con voftra buona grazia, fa- 
rò forzato a infegnarli quanto non fa; 
quando voi, come uomo^ prudente , 
non vogliate avvertir coftui a penfare . 
ali* impegno , nel quale è meto , e 
che avrò modo di tarmi render ra- 
gione , come bifogna . ~ 
jnf* Con le perfone idiote , non ti pud 

ftare fu tanto rigore . .*. 
Or. Nò nò , Ciapo con tal prefetto, non 
ha certo a ritrattar la promelTa fatta- 
mi : e fe quando gli refi rispofta era 
briaco , lo fcufo ^ e lo troverò in al- ■ 
• tra occafione, che non abbia la men- 
te opprefTa dal vino: e in tanto farò 
noto pel paefe il trattato , nel quale 
egli è meco, e vedrò chi farà colui, 
' . che avrà ardire di proporre, ne» termi- 
ni , che ftanno meco antecedente- 
mente le cofe , un nuovo partito 

con eflV. . , . - 

Anf. Ma , Sig. Orazio , che ci ha eM 
fare chi fa chieder la figliuola di Cia- 
po , quandp non fon noti quefh ante- 
' cedenti trattati ? • 
Or. Ed io per queflo diffi« che g" v °- 

8 \ 
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~ < gito prima far noti: c fe quefto poi 
non fervi rà , uferò un' altra frafc per 
farmi intendere un po' meglio . 

Anf. Con Ciapo n' è vero? 

Or. Con Ciapo, e con quel ribaldaccio, 
che informato del feguito, non ottan- 
te vorrà farfi innanzi a chieder la Le- 
na. 

Anf. Ma voi trattate molto male quel 
galantuomo, che fa chieder la Lena? 

Or. Quando a quefto tale è a notizia, 

. eh* eli 7 è promefla ad altri , e che que- 
fto affare non è difciolto , ed egli Io 
vuole nondimeno intraprendere, non 
merita trattamento migliore . 

Anf. Ognuno , mentre il grano è in 
piazza, può farne compra . 

Or. Ma non di quello, che fu caparra- 
to da altri. 

Anf. Bafta , i matrimoni fon liberi . 

Or. O sì , sì , fe la Lena non vorrà 
Nanni , Ciapo allora refta affoluto da 
ogni promeffa ; perchè egli in tal ca- 
fo per la Aia parte non manca. 

Anf. Ma egli vorrà maritarla a fuo mo- 
do ? • - • 

Or* Non può , fe prima meco non fi 
difeioglie. 

Anf. O eh* ha fatto la fcritta? 

Or. Ha fatto più che la fcritta , mentre 
me n 9 ha dato parola: e vedrò chi 
farà quel malnato , che vorrà faftene- 

' re quefte indegne fue procedure ; però 
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vi prego ad avvertirlo per carità, co- 
me ad .avvertire ancora quello fgr-a* 
ziato , che abbia fatto chieder lage- 
na, le lo conofcet^e; perchè farà be- 
ne per tutt- a due;, vi rive;rifco* ! 
Anf. Può efler eh* i* lo ccno/ca . , j: « % - 
Or. Fate dunque quefta parte coli' uno, 
e coli' altro: e colla voftra matura 
. pruden?^ e con quel fenno v che Ja 
voftra canizie vi ha al . fommo, perle- 
. zionato, ^erfiaadete feria^nteja pja- 
pp , che Ili a meco nel, cgncértatt^j c 
a quel p&biaccio • • • . . ; :n % 
Jnf. Chi è quefto nibbiaccio? w 
Or. Colui , che pretende la Lena j che 
pigli altrove il vqìo, e diitenda gli 
artigli ; -perchè quefto t9 \ per ora , dqv' 
. ei difegnerebbe affamato di v porre • il 
- becco , : .ìian è parto per lai : e che però 
; faccia capitile delle voftre parole, 

>'■- SCENA III. 

5 * ' • tv 

lì . v: r Anfelmo foto. * vi 

j - • * % 



el mancava coftui a, intorbidare ogni 
posa / Ha pur fatto male Ctapo a 
prometter la figliuola innanzi di par- 
larmene, e io a indugiar tanto a dir- 
glielo/ Ma s' ha egli anche a dare il 
cafo, che ciò per 1* appunto fegua po- 
che ore innanzi , che io gliene parlo ! 
E che Nanni per 1' appunto gliene ab- 
bia 
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bia fatta chiedere pel Sig. Orazio , il 
quale è un giovane rifentito , e vor- 
rà certo, che Ciapo gli mantenga la 
parola! E in rigore egli ha ragione: 
e fe li chiama ià ragazza , che dica 
il Aio parere , certo , eh* ella dice , 
che vuol Nanni , mentre egli è il fuo 
innamorato: e me non vuole a nulla 
con tutta la mia roba, e con tuttéle 
mie promefle; ed io ne a fon 1 in gi*a- 
do di poteir foftenere quefta cofa per 
forza , n& di far ti beli 1 umore cbn 
Orazio. Ho qualch' anno più di lui , 
c non fono capace adelTo di far rilTe 
e quiftioni a fpropofito . O mala cofa 
innamorar*! un po' tardi ! Entro in un 
impiccio di farmi rompere il : capo ; dì 
non aver la Lena , e anche che tari 
ftia il dovere per ogni verfo/ Com' 
ho io a fare a ufeirne a beine? Qui 
non e* è altro , che vedere, fe per via 
di quattrini , Nanni volefle ritirarfi s 
dal voler la Lena; in quefto modo ? 
ceco fciolto Ciapo dalla parola di 
dargliela ; ecco me libero di poter ve- 
nir fuori a chiederla fenza timore 
Cosi fi faccia. In tali cafi non bifogtifc 
avere il granchio alla fcarfella . Veggo 
Nanni , giufto , che viene in quà « 

• r 

- 
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♦ 

t * f ■ i 

b t . -nJi . C E N A IV. 

• . * 

f r.." . '"v.N**** t dette» , 

'*J! il ',' • - < . »» • 

N/» ». On * trova . il padrone per rac. 
rv iLM contagghi l* occidente , che 
m* è nafciuto. O .ecco il vecchio, che -, 
mi vuol carpir la torta di fu il tag- 
\ ghiere , , . •-• rtli* " ) a r. ; ., 
Anf* Buon giorno , Nanni . i 
Na». Buondì a liei Signoria, Sig. An- 
e • (eiimo » : b * - ! . 

Sentì im pò* Nanni: che umore & 
il tue, come ho fentito, circa al vo. 
; let la Lena figliuola del mio conta- 
dino > ■■, : > 

tt**. Che umor* è egghi ? . Bell* e buono, 
< di volella per mogghie per mene . 
A»f» Ma , che vuo* tu fare così ragaz- 
■ zacciò a tor donna ? 
Nan. Che volete vo' fare a pigghialla voi 

così vecchio, come m' è flato riferto? . 
Anf, Io quando fia di qualche età ho il . 

modo di poterla pigliare , e trattar da 

par mio . 

Na». E anch' io he il modo di mantie- 
nella . 

Anf, Nanni, lafcia ftare, e fammi que- 
fto fer vizio. 

Ha». Comandatemi ailtro , Mettere, co- 
mandatemi; ma in quello non vjpoflb 
fer vite a il certo, non vi pouo. 

Anf, 
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Anf. Senti, Nanni : fe tu renunzi alle pre- 
tensioni , che tu hai falla Lena, ci 
fon venti Doppie per te . 

H<tn. Nè anche fe le fuffin millantamila, 
io non ne vo' faper nulla , non ne 
vogghio ; m' intendete voi? C * 

Anf, Eh figliuolo, tu non Tei informa- 
to quanti quattrini fian venti pop- 

H*», V non fo' ailtro; fo' 9 ch' io vo* 
la mie Lena per Imene . ' ♦< 

Ari£. E per quello tue capriccio , vuoi 
lafciar* andare feflanta Scudi » ch'aio 

: fi dono? I 'quali non hai villi , nè 
fei per vedergli mai de' tuoi giorni r 

Nan. Ch' ha che far , eh» i' non abbia 
villo mai feffanta Scudi , nè fia per 
vedegghi ; con eh' i* vedrò la mie' 
Lena , vedrò il tiforo di Sant amba reo 

. ;di Venezia • ' \ 

Jlnf. Ti farò dare un podere meglio quat- 

' tro volte di quello, che tu hai, do- 

», ve potrai vivere fenza, cheti manchi 

i mai cos' alcuna più che da par tuo, 

c con tutti e' tuoi fratelli . 

ttan. Tanto tierreno , dove ci capri fca 
la Lena con mene, m' è davanzo per 
campare con tutti i' mie' coroidi* 

Anf, Ti voglio di più fare un veftito 
nuovo di panno finimmo a tua elezio- 
ne, che fra rutti gli altri giovanotti 
del paefe. hai da parere il lignore . 

K*n, Se vo* mi mettelE addeflo anche il 

Pa. 

■ • 
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Palio della Rotta , com'i'ho a renun. 
t ziar la Lena, vo* andare gnudo . 

Anf. Sicché non e' è modo, che tu va- 

. glia recedere da quefto partito? 

}&xn. Ser nce , non e' è mò , eh* i* mi 
f muova quanto è groffo un capello* w 

Anf* Avverti, che quefta tua-oft inazio- 
ne non ila la rovina della tua cafa . 

Nan. Anzi la mie* rovina farebb* allotta, 
eh* i* reftaflì fenza la Lena, 

Anf. Primieramente, tu ti perdi fetta». 
ta Scudi * 

Nan. Farò conto ? che vo* non me gii 
abbiate profferiti ; e così farò fenza* 
com* ora • 

Anf. Non avrai unveftito nuovo di qua- 
lità tale, che non hai mai portati * 

Nan. Tirerò innanzi a portallo in quii 
modo, com* i' ho fatto fin* ora, 

Anf. Perderai la mia grazia • r 

Han. La grazia della Lena, bafta, ch'i* 
abbia . ^ 

Anf. Ti farò fempre nemico. 

Nat*. S' di' ha ir per via d f anni, la 
nimicizia arebbe a durar poco. 

Anf. Ti farò mandar via dal podere . 

Uan. Se io farò galantuomo , il padrone 
non darà retta alle voftré guardie « 

Anf. Senti ve , Nanni , perffaci bene • 

Nan. Ci ho penfato molto keniflima- 
mente . 

Anf. Tu te la figli con uno , che tela 
-iaprà far vedere in candela. 

Nan* 
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Ka». Fatemela vedere anche in torcia , 

eh' ene più grotta . 
Jnf, Quanto ti vuo' giocare , e che tu 

perderai i feflanta Scudi , e il veftito, 

e il podere , e non avrai la Lena ì 
Ha». Bafta , che di tante cofe non ila 

vero, eh' i' non abbia 1' uiltima . 
Anf. Quel!* appunto non avrai , 
Nat}. Gom' ella non mi vorrae , farò 

contento . 

Anf. Nò , eh' ella non t* ha a volere , 
nò. 

Kan. E io non la piglieroe allotta • 

Anf, Per quanto varranno le mie forze, 
non 1' hai da aver certo. 

ìlan, E per quanto varranno le mia , 
eh' arebban' a efler manco deboli del- 
le voftreH io la vogghio certìfTìmo. 

Jnf. Senti vè> 

r ho beli' è fentuto . 

Anf, Son* Anfélmo Taccagni , e tanto 
bafti. 

Nan, E io fon Nanni del Bubbola, e 
i beli' e fornita • 

. 4. 

S C E N A V « 
Orazio y e Ciapo • 

* 

Or* /~\Ra tu hai intefo, non prù re- 
\J pliche , nè discorfi ; già ho 
parlato ancora al tuo padrone , che 

v ti 



♦ ■ 
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. ti averta bene di quel che fai , quan- 
to al mancarmi di parola: e non ti 
lamentare in tal cafo , fe ti ritrovi 
addofib una carica di legnate. 

Ciaf, Ma com' ho io a fare fe il padro- 
ne la vuol lui ? 

Or* Chi vuole il tuo padrone ? . 

Ci ap. La mia figghiuola . 

Or. Anfelmo vuole la tua figliuola? 

Ciaf. Ser sì , che la vuole . 

Or. E quel vecchio pazzo vuol quella 
ragazza per moglie? 

Ciap. Se la vuole , vi dico . 

Or. E può ilare? 

Ciap. E' può ftar ficuro :_e' la vuol far 
donna e madonna ; e mene , le vammi 
dalla zappa ; ora perchè non 1' ho io 
a fare quello nigoizio ? 

Or. E che vuol , che tu faccia ? 

Ciap. Il fuocero e il comandante di tut- 
ti i fua affetti. 

Or. E tu per 1* interefl* proprio ,, vuoi 
facrificare quella povera .figliuola a 
quel cadavero? Che dice la Lena? 

Ciap. Io non abbiado a quii , eh' ella 
dica ; i' abbiado a quel , che mi torna. 

Or. Sei un villano indiscreto, un padre 
tiranno , un uomo lenza ragione : e 
pare a te giudo, di maritar per for- 
za una figliuola ad uno , al quale il 
fu© volere conftantemente repugna? 

Ciap. Io fon pover' omo , e non pollo 
dagghi dota, non pollò . 

M Or. 
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Or. E Nanni la piglia in quel modo, che 
, ti) puoi . 

C#d$#.Ma a me tocca a ftentare , quand* 
i* polio ftar bene : e a liei toccherà 
a far la sontadiju^ quando la può far 
da padrona . 

Or. Tu non dei procurare i tuoi vantag- 
gi, col danno , e col difgufto di tua 
figliuola, eh' ebbe dal cielo nell* ele- 
zion dello (tato il libero arbitrio . 

Ciap. L'ailbitrio ene, che io gli do ma- 
nicare , e fon fo' pae • 

Or. E in qaefto il padre non ha alcuna 
giurisdizione fu i figliuoli . 

Ciaf. Sì fu quegghi , eh' enno de' Nò- 
centi , che fo' pa non fi fa chi ghi 
ene . 

Or. Ora, Ievamiti davanti, e tieni bene 
a mente quanto ti dico : o mantienimi 
la parola data v o preparati a paflar 
fotto un ponte di legno. Hai intefo ? 

Ciap. Obbrigato alle fo* graizie j la lieri- 
r feo . 

S G E N A VI.'/ 
Orazio foto. 

OUì bi fogna colla forza delle man: 
far vive quelle ragioni , che non 
li poflbn colla perfuafion delle pa- 
role * Negli orecchi de' villani arro- 
ganti più penetra il Aioa del battone, 

che v 
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che quel della voce: e più dell' elo- 
quenza di chi ragiona , gli capacita 
il rimbombo di chi gli percuote • 

SCENA VII. 

• * * e 

Ranni e Orazio . 

l&an. QIgnor Padrone , buondì a He 
O Signoria. 

Or. Che fai Nanni? Donde vieni? 

Han. V viengo di cafa d' Anfeilmo # 

Or. Da caia del tuo rivale? 
• K*n. Come del mio ftival^? 

Or. Del tuo rivale , del tuo competi- 
tore . <- 

Kàn. Non caprifico nè anch' ora . 

Or. Da An Telmo, che è innamorato an- 
cor egli della tua dama . • 

Kan. O che Io fapete, eh* egghi è lui f 
che la vuole? 

Or. Già fono informato. . 

Nan. Sapete voi anche , perchè ir non 
ghi dia noja a pigghialla , e mi ritiri 

. da il chiedella , e* m* ha offerto venti 
doppie, eh* enno feffanta feudi ; di 
fammi un veftito nuovo da capo in 
terra; e di novammi un podere meg- 
. ghio dil voftro quattro voilte? ^ 

Or. E tu che hai rifpofto? 

Ha». Quilf ch' i' ghi ho rifpofto? Ec- 
colo , quii , eh* i* ghi ho rifpofto i 
che di rimaner da il non voler la le- 

M x na 
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ria non ne vo' fa per nulla ; che non 
mi curo delle fue doppie, dil fo' po- 
dere, nè dil fo' veftito. 

Or. Ti Aimo: e viva Nanni fedele • 

Na», Sentite Signor Padrone , io vo* be- 
ne alla Lena, e non la cederei a nes- 
suno , quand' anch' i* crederti d' aver' 
a doventar Rene. 

Or. E il vecchio a quefto eh* ha repli- 
cato? . 

Na». Cucuja ! kfeiate pur dire ; vuol , 
eh* i' me ne penta; eh' i' perda il 
podere di liei Signoria; e eh' i' non 
abbia Ja Lena a patto veruno; emill* 
ailtre cose di male fu oueft' andare : e 
fe n' è ito tutto arrabbiato. 

Or. Se' tu ficuro , che la Lena Ha del 
tuo medefimo umore? 

Nan. Io non ho afeafione di credere in 
contradio. - 

Or. Perchè , fe ella s* accorda a piglia- 
re A'nfelmo. 

Na». Non Io poflb mai credere* 

Or. Allora tu hai finito. 

Na». Allora bifognerebbe aver pacien/.a. 

Or. Ma s' ella è collante . 

Na». Coni* ella m' è fempre paruta , e 
com' i' ne hoe de' rincontri 

Or. La Lena è tua; perchè nè I' autori- 
tà del padre , nè del padrone . ba- * 
ftano a concludere quefto moftruofo 
parentado, fenza H di lei neceJTario 
coniente. 

* Na »% 
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Kan, Qui è dov* i' la fondo • 

Or. Però quello fondamento non è Tem- 
pre ftabile. Tanto può nelle donne la 
vanità è 1' ambizione , che talvolta per 
appagar quelle due fmoderate pauloni, 
non curan di con fumare gli anni più 
floridi e belli di lor' età , unite a ipoit 
deformi , fpiacevoli e femivivi; pur» 
cbè giungano, a dispetto della pover- 
tà e de' natali , a comparire con lus- 
fo, ed a fai ire di pollo. 

N<t». Non penferef mai , che la Lena 
per lo 'ntereflb della roba in' aveui 
a barattar per quii vecchio . 

Or. Aderto alla prova farai per ri cono, 
fcerlo . 

Kan. La prova per mene non afcade. 
Or. E fe la Lena regge a queft' all'alto 
potente, va' ben dir , eh' ella fi a de- 

• gna d' efier celebrata per un raro e- 

• Templare di coftanza e d' amore . 

N*». Perchè non può egghi eflere ? Sic- 
come c' enno de' par voftri , eh' han- 
no de' concetti prebei ; fi può dare il 
cafo , che lì trovi chi n' abbi' de' no- 
bili fra contadini . 

Or. Se quanto veggo in te, ricohofeerò 
nella Lena, farò coftretto a conce- 
derlo. 

No». Per la mia parte concedetemelo 
pure , perchè mene lo 'ntereflb non m* 
ha inai gabbato . 

Or. Veramente un (incero amore non do- 

M 3 vreb- 



^^o UH VERO AMORE ec» 
vrebbc aver , mai con fimil furia com- 
mercio . Andiamo a chiarircene • 
Ni». Io fon beli' e chiarito . 

S C E N A Vili. 

Lena fola • 

r 

NOn veggo comparir nimo; il cielo 
me la mandi buona ; m' aspetto 
Tempre le disgrazie a giumelli . Veg- 
: go ben' io, che in quelto mondo non 
,s* hi aver nulla a fo* mo\ Quand- i* 
mi penfo d* efler confolata col mie* 
Nanni , nafce il fungo , che il padro- 
* ne mi vogghia lui , per intorbidammi 
ogni cofa . M' accomido volentieri \z 
t ftare in Tanta pace col naie' damo nil 
, mio flato di contadina , viene* il di- 
, monio co il difider io dell' arricchire , 
e di falire più alto , e mejte le corna 
sii capo a mie pà , e lo ftiiziica , per- 
chè non vogghia mantiener la palerà 
a Nanni; ma e' V ha. data anch' a il 
Sig. Orazio, quanto e' è di buono ; 
ghi ene perfona da faftl portar rispet- 
; to . Uh mefehina , «ccolp .n\e' pà, e il 
J. vecchio vo* ftar quà rjetoali: ufeio 
foppiatro. 

' * t • I *• * - » 

» g . ■ , » 

< - SCE- 
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S C E N A IX • 

Anfelmo , Ciapo , e detta in 
. ~ di/parte • 5 

C/^.QIcchene 5 Nanni, a patto neffu- 
i3 n0 non y uol dinunziare alle 
protenfioni , eh* egghi Ha falla mia 
figghiola ? 

Anf. Tu &nti : gli ho fatto mille offer- 
x te , e nulla è giovato: fon venuto 
' dopo colle minacce, V è ftata quella 

medcfimaV 
Ciap. Come s* ha egght la fare , Signor 

Padrone? 
Anf. Non faprei • 
Lena. ( O Nanni fedele • ) 
Anf. Facciamo una cofa . 
■ 1 " ( fi cava un foglio di t afe a ) 5 
Ciap. Chetiti 

Anf. Chiama la Lena; vo f tentare anche 
quefta; io terrò in mano quefto fo- 
glio . • m * 

Ciap. Bene , e che farà- egghi coretto 
fogginolo a tienello in mano ? 

Anf. Dirò , che quefta è la renunzia , 
, che ha fatto Nanni ad ogni trattato 5 
eh* abbia avuto teco , circa al paren- 
tado colla Lena , e che ti lafcia in pie- 
na libertà di fàre i fatti tuoi; la Le- 
na, che non fa leggere, non faprà 
che replicare. 

N M 4 Lena* 
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Lena. ( Sentite bugiarderie , che gh' in- 
venta/ ) 

Ciap. Per quefta ragione , anche Nanni , 

non fa feri vere . 
. Anf. Che occorre, che Nanni fappia 

feri vere ? 
Ciaf. Ma chi a far la rinunzia? 
Jnf. Nanni . 

Ciaf. O bene, fe non fa far le palore 
collo 'nchioftro • 

Anf. Dirò , che queft' è fatta per via 
del Notajo della Potefteria, alla fua 
prefenza con due teftimonj ; che in 
tal cafo non importa , che Nanni fap- 
pia legger , nè feriyere . ! 

Ciap. Ma fe la Lena non lo vorrà cre- 
dere? 7 

Lena. ( Non lo vorrò credere a il cer- 
to . ) 

Jnf. Lafciala. rigirare a me, che per 
farle credere ogni cofa , le reco in 
dono un vezzo di mille scudi di per- 
le di numero , che non li può vedere 
la più bella cofa • ■ 

Lena. ( Se la può tener per fe quefta 
bella cofa. ) 

Ciap. Ma fe Nanni ricorre, e dice ,che 
non è vero nulla? 

Anf. Come la Lena crede , che Nanni 1' 
abbia rifiutata , e 1' abbia tradita , 
farà faciliflima , per vendicarfi , a con- 
defeendere a pigliarmi per marito • 

Lena. ( Quant' aveffi tu fiato • ) 
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Jnf. E come le "avrò dato la mano di 
spofo , farà negozio finito; e dica 
Nanni quel, che vuole* 

Lena. ( La mana a chi volevo dalla, è 
già data • ) 

Ciap. E col Sig. Orazio , a tomo della 
palora , come V ho io a ftrigare ? 

Anf. Come la Lena è mia spofa di < fuo 
confenfo, tu fei fciolto d' ogni paro* 
la; ella è padrona di pigliar marito a 
fuo modo • 

Lena. ( E però 1* ho già prefo • ) 

Ciap. S' eir è cosa , cfie pofla reggere % 
facciamo quel , che voi volete ; ma 
con queir Orazio mi par d* eflere in 
penfiero in tur' ugni modo : e mi fen- 
to pizzicare il fi! delle rene mala* 
.mente, parendomi d' aver* a metter 
le fpalle a fovvallo in tutti i modi j 
perchè e' m* ava 'mpromeflb certe ba- 
ronate fe io gli mancavo della palo- 
ra: e io fon certo della fua amoreo- 

^ lezza, che me le darae . 

Jnf. Non temere : eofa fatta , capo ha: 
e chi non rifica , non roftca • 

Lena. ( Bignerebbe , che tu V aveffi a 
aver tu Alile ftiene . ) 

Jinf. In conclusone la Lena è tua figliuo- 
la , non ci fono fcritte, e le parole non 
fi leggono ♦ 

Ciap. Tutte buone ragioni , ' c le Sten- 
do; ma quelle battona te non nV ufcon 

di mente • 

M $ Jtofi 



Digitized 



V 

174 VX VERO AMORE èc. 
Jnf, Non temere ; chiama la Lena , e 

lafcia dire a me . 
Ci ap* Lena? O Lena? »:-.:' 

s e e N a x, : 

* • ♦ •* 

Or Alio > Nanni in disparte e detti ♦ 

• * 

% . t / . • ♦ * * 

Or. [Olam giunti a tempo. ] 

C/*/>. O Dove fic tue , ;Lena? Donìin, 

che la non fia 'n cafa. • 4 
Lena. ( dentro ) Me* pi chiamale voi ?i 
; Ciap. E quafi ; Vitti qua * 

Lena. ( fuori ) Eccomi $ buondì a liei 

Signoria . ; 
Anf O buono giorno, fpofa garbata • 

Ora tu non t' arai più a lamentare 

di non volermi; Nanni quel tuo da- 

mot* ha renunziato . . r 
Nan. ( Io non ho detto quella cofa. ) 
Or. ( Sta zitto . ) 

Ciap. Sie; ora tu non arai , 'che dire, 
eh* i f t' abbia impromefla ; tu fei lu- 
cenziata • > ; 

Lena. Ch\ v' ha detto quella cola ? 
Ciap. Ecco r la carta canta * ! V 
Anf. Queft* è la renunzia, che* ha fatto 
Nanni davanti al Notaio della Potè» 
fleria, in prefenza a. due teftimonj i 
Or. ( Hai tu fatto tal cofa7 ) . :t 
Kan. ( Il ciel me ne guardi. ) < 
Ciap. Ora , che di' tue * v 
Lena. Che volete vo* , ch'i* dica • 
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Anf, Ora , Nanni* non ti vuole , to 
lenti . 

* 

Nan. [ Padrone i' la vogghio io, ] 
Or. [ Quietati ti dico . ] 
Lena. Io fento voi, non fento lui. 
Anf. Ecco qui la fcrittura , che parla 

per eflb . * ' ■ 
L<?*#. Io non fento, che la dica nulla; 

vuol'efler Nanni in perfona , ctie di- 

ca di non volemmi colla fo' bocca da 

perfene . 

Anf. Ma che non credi al tuo padrone? 
Ciap. Che non vuo' dar retta a to' pà f 
Lena. Vo 1 potete dire quel , che vo f 

volete . ' 
Anf. S' eli' è com' \[ ti dico . 
Ciap. S' ella ita cofle, che Nanni non 

ti vuole . 

Anf. E io ti chieggo e defidero , e tu 

cerchi d* uno che ti disprezza. 
Le. Mofiratemi cotefto foggbio ailraanco • 
Anf. Quefto è dovere ; tieni . 

( le dà un foglio . ) 

Ciap. Ora , che ne vuo' tu fare , fe tu 
non fai leggere ? r 

Lena. N'ogm mò ho caro d' avello per 
poter raoftrar fcmpre a quello 'ngrato 
la billera , che m f ha fatto . ^ 

Anf. Ora fei tu sodisfatta?. 

Lena. Sex fi • , 

Anf O tieni, Lena, quefto è tuo* 

( li dà il vello , cavandolo d 9 una . 

} cotoletta. % 
Lena. 
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Lena. Che ciondolo è quefto ì 

Anf. Quefto è un vezzò di perle . _ 

Ciap. Di mille feudi • 

Anf. Che io ti dono con tutto me fteflTo. 

Ciuf. Vedi tu il belprefente, che ti fa 
il fìgnore fpofo? 

Or. ( Ora Nanni fi vedrà s* egli è di s 
quel buono. ) 

Ciap. Giufto e 9 vale più di quant' abbia 
di vailfente tutto il noftro parentado, 
e quello di Nanni: e anche di tutti i 
contadini d il Piere . v \ 

Lena. E che n* ho^ io a fare? 

Ciap. Mettettelo a jl collo, e dar la ma- 
no di fpofa al Sig* Anfejlmo; n* ero 
Sig. Padrone? v 

Anf. Così è ; ed a quefT effetto te 1* ho 
donato. ' 

Lena. Tenete , Sig. Anfeilmo . ) 

( gli rende il vezzo . ) 

Anf. Come dire? 

Lena, Io non voglio, nè voi, nè il vq- 
Aro vezzo • 

Or. ( O coftanza ammirabile ! ) 

Nan. ( O Lena mia faporita! ) 

Ciap. Come nò , ragazza indiavolata ; 

. ora eh' i* fon fuor di palora ; ora che 
tu fiei liberar di tene > 

Lena. E però , che io fon libera di me- ! 
ne , non vo* marito . j 

Ciaf . Io ti vo* cavar di cafa , m f inten- 
di tue ? 

Un». Cavatemi • 

Ciaf. 
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-Ciap. Sì , e metter ti nil campo , e Ja- 
fciatti lie ; ti vo' maritare al Signor 
Anfelmo* 

Lena. E io non lo vogghio. 

Anf. Ma perchè non mi vuo 9 tu, cara 
la mia Lenina ì 

Lena. Perchè vo* non mi piacete , nè . 
punto nè poco» 

Ciap. Ha' tu a rispondere a corefto mò 
a il Padrone e / Sfacciata ! Tu vedi , 
che no 9 fiamo in pinuria , li può n l'ur- 
gere per graizia del Sig. AnfeiJrao * , 
e fai tare in pie , come i gatti , e tu 
non\uoi? 

Lena, Io per me vogghioHtar cofine; fe 
voi volete rifurger voi per via del 
Padrone , pigghiatelo voi ( v* ho det- 
to) , non vi tiengo • 

Ci<?p. lo l* ho a pigghiare e? O canchi» 
gna/ Io pigghierai ben tu s- io fon to 
pà • A noi ; da un po' la mana al Si- 
gnor Anfeilmo , e ora. 

Anf. Via dà quà, dà quà il ma ni no la 
mia ragazza, e tieni il vezzo per 
ora : e poi avrai tutt' il fornimento 
compagno* 

Lena, io non vogghio nulla da voi, nè 
vr polTo dar la mana » perche * chi 
volevo dalla' 1* ho data . 

Ciap. E a chi V hai tu data? 

Lena. A Nanni 1' ho data. 

Ciap. Quando ? 

Lena. Dianzi . . ;*> ; > 

, i • Ciap. 
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Ciap. Dove? • 
Lena. Qijine . 

Or. ( E egli vero? ) j 

Na», [ Ser si . 3 - , ! 

O'orf . Da per tene ? e ... 

Lena, Da per mene. . .» » ...*. . j 

C»«J>. Sema di mene ? . .« . 

Lf na. Senza di voi . 

Ò queft' è 1* altra/ Che cofe en- j 
, ; no quelle ì 
Jnf, O via quefto non importa, com' il 
• , parentado non è ito più innanzi . un 
„ : f empii ce impalmamento così furtivo , 
che fi. può dire anche invalido, non 1 
lega in modo, che non poffa discio. 
t glierc gli fponfali, com' è gtà fegui- 
to con Gianni, e dar luogo a quefto 
' con me , con intera validità . Via non 
effe r sì capona , Lenina • 
. Ciaf, Catta deddua ; da un po' quà que- 
- ila mana in tanta malora 

lena. Io non poffo , nè la vo' dare . j 
Ciaf, Noe? O vo* ben vedere. 

Ciapo per forza tenta di far dar la 
- mano alla Lena , vie» impedito . da \ 

Orazio , ed ella [cappa in cafa . _ 
Ha». ( Padrone e ghi fa dar la mano.) 
* Or. ( Tu non ti muovere , e lafcia ope- 
rare a me ) [ fuori ] Che violenza è 
. quefta? Elà? 

Ciap, In che mo* c' entr' ella liei r 
jt»f. Sibbene , chi vi chiama voi ? 
Or. C entro per la ragione ; fon chia- 
mato dalla giuftizia « Ciap. 
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Ciap. O che fiete il maeftro di giuftizia 

VOi ? v ; , 

Or. Che tirannia è quella , o malvagio 

- villano? Che orinazione è la voftra , 
: o vecchia rimbambito? Con te ado- 

. prerò il battone; con voi, faprò in- 
formare chi occorre* per farvi ambe-* 
due ravvedere; te del tuo ingiufto o- 
perare: voi del voftro sproposito. 

A*f. Io non fo, che iia fpropofito il pi* 

. >gliar moglie; equand' e f fi*, è un4 
fpropofito neceflario . ^ ■» 1 it 

Ciap. E io non fo , che iia tiraaineriai^iè 

\ ingiuftizia, il maritar la figghiuola . 

Or. Tu a maritalla per forza ;< voi per 
forza a prenderla , praticate un' opera 
indegna , e vergognofa . Venghìamo 
al dovere , e difcoriamola , come fi 

<< dee , colla ragione, non col capriccio* 
In primo luogo, tu Ciapo fei in paro- 
la meco di dar la tua figliuola a Nan- 
ni mio contadino : è vero quello ? 
Avverti a non mentire « * * 

Ciap. Ghi è vero lui , ma ' 

Or. Adagio . Qr come c 9 entrate vai 5 
Sig. Anfeiroo * - fe la fanciulla è prò. 
ijntfià ad un altro, a volerla voi fu 
queft' ora sì tarda? > * 

Ciap* E c' entra , perchè Nanni avendo 
* rinunziato ad ' ogni pretensone f che» 
ci avelli , retto io libero di mene di 
dalla a chi mi pareli* retto • * 

Or. Perchè rispondi tu -, fc interrogo ii 
Sig, Anfelmo? Ciap. 
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&ap. O rifponda lui doriche .( Affé, che 
fi fcopre lo 'imbroglio dil fogghio . ) 

ul»f, ( Che dirò ; o diavolo ! E quel fo- 
glio è in mano alla: Lena ! ) Io pre- 
sentendo quella renunzi a , m' è par fo 
d' aver luogo di potermi affacciare • 

Or. Come Nanni ha rinunziato , dite be- , 
niffìmo , ed io non ho che replicare • 
Nanni , dove fei r 

Kan. ( fuori ) Eccomi . 

Or. Tu hai renunziato alla prometta , che 
ti fece Ciapo della Tua figliuola? 

K*«. Io noe, il ciel me ne guardi ; e 
volea bene lui il Sig. Anfeilmo, e 
mi volea dar venti doppie di fellanta 
feudi , far* un veftito nuovo, fammi 
dare un podere megghto del voftro , e 
cento mila profferte; ma io non vo' 

. lafciar la mìe' Lena , s' i' ci doverti 
metter quanto fangue ho nel!' ugna . 

lena. ( O Nanni garbato , ora sì, eh' 
i' ti vo* bene . ) 

Or. Voi fentite , Nanni dice di non aver 
fatto tal cofa ; donde cavate voi que- 

, fra fua renunzia? L' ha fatti a te for- 
fè , o Ciapo ? Non mi dir bugie vè ? 

Ciaf. A mene non 1' ha fatta lui affetti- 
vamente* 

H«». ( Sicuro eh' i* non 1' ho fatta . ) 
Or. Si è dunque così dichiarato con voi, 

Sig. Anfelmo? 
Jnf. Non s* è dichiarato . 
Ha»* ( Nè anche mi di c hi a r eroe. ) 

Or. 

» 
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Or. Orsù f giacché voi 1* aflerite *e con 
voi ciò non è feguito, ambedue non 
voglio creder mendaci j Nanni avrà 
palefata quefta Aia ultima refoliuione 
alla Lena. Lena dova fa? 

» * 

jtnf. [ Ora fiam trovi in bugia. ] 
Ciap. ( Ah i' 1' avo detto , che neli* 

invenzion di quii fogghio e' era poeto 

fondamento . ) 
Lena. £ fuori ] Che vuol' ella Signor 

Orazio > 

Or. Dì un poco ; Nanni che non ti 

vuol più e? 
Lena* Sig. nò , fé m' ha rifiuto , f<5 

m' hae. 

Ni»», io non ho mai fatto tal co fa io: e 

. mi maravigghio di chi dice quefte 
failfìtate: e vienga oiltre, eh' i' lo 
sbugiarderoe, vienga. 

Lena. Come lo può' tu negare fe tu hai 
fatta la fcrittura in palazzo , in pre- 
senzia a il Sere e a teftimonj ? 

Or. Anche per far la renunzia viepiù fo- 
le nne , P hai fatta per contratto e c 
O Nanni feiaurato ! - ' 

Na». Padrone, non è vero non ene : e 
me P appongano fanza cucienza * 

Lena. Eccola qui; che credi che i fogghi 
fi lavino? < cava fuor a il foglio) Vel- 
ia , velia ; V ho voluta appreffo dì 
mene, per ferballa per mimoria di! 
to' beli' amore ; 

Or. O vergogna eterna al tuo nome ! 

Non 
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Non Io pollo mai crederei moftra a v 
Ime quello foglio. { la Lena glielo di ) 

Lena, ca tienga , e legga liei Signoria , 
eh' i' V ho caro di fentire le belle cofe 
di Nanni. [ Uh poveraccio, me ne 
fa male, eh' egghi abbia quefto tra- 
ragghio fenza cuilpa . ] 

Or. Che cosa è quefta? Tu hai (cambia- 
to , Lena ; quella è una lettera che 
fcrive al Sig. Anfelmo un Tuo corri- 

v m spondente a conto di certe mercah- 

\ zie, che gì? invia di Livorno * 

Lena. Io non ho altri fogghi, che queftu 

Or. O quefto chi te l* ha dato? 

Lena, lì Sig. Anfeilmo quie . 

Or. Il Sig. Anfelmo è un uomo onora- 
to e di garbo , e non ti averebbe det- 
to , nè dato una cofa per un* altra , 
con tale inganno e bugia . 

ìian. I E pure quefta girata e* V ha 
fatta . ] - 

Lena. Quanto e* è di buono , me V ha 
dato ora in prefenza di me 9 pae . 

Or, Giapo , è quefto il foglio, che ha 
dato alla Lena il Sig, Anfelmo? 

Ciap. Io non fo leggere , che io io s f 
cgghi cne, o fe non ene? 

Or. Sig. Anfelmo, fe quefto è, Y avre- 
te fcambiato; quefta è una lettera a 
voi diretta, oflervate . 

Anf.. Bi fogna , eh' i* abbia fcambiato . 
( Che gli venga la rabbia t) > : 

Or. O dov'è dunque quefta decantata re* 

nun- 
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milizia , la quale fe dovefle concerne- 
re la pretefa diflbluzione di quelli 
fponfalT, davanti ad altro Tribunale, 
e citata prima la Lena, far fi dove*. 
Kw. Sì bene , dov* è ella la fcrittura 
* failfa ? . • 

Lena. ( Ora il topo è nella trappola . > 
Anf. che ne fo io; non ne debbo ren- 
der conto a voi . . r . w 
Qr. Eh , Sig. Anfelmo, e non vi vergo- 
gnate in età sì cadente a dar luogo nel 
voftro cuore , in tal gurfa > ali- amo- 
rofa paflSonc, che volete in ispofaper 
forza una ragazza non voftra pari r ad 
altri promefla , e ne procurate con 
mezzi illeciti e violenti V adempimen- 
to ì E tanto puote in voi una cecità 
così folle , che non avete alcun rigttar- 
- ; do , nè alla gmftizia ,- nè all' obbligo 
; di galantuomo, che tiepiù in qued 1 
. : ultimi periodi di vita f preei(p vi cor- 
re , di operare con tutta rettitudine 
in ogni voftra azione; non tanto per 
io danno; che recate ai buon» nome di 
voi tnedefimo appreffo.dei mondo ; 
quanto per lo peflìmo -efempio , che 
date agli altri: ed in fpecie a quello 
ignorante villano , che incitato da voJ> 
e guadagnato da! voftri propofti v«n- 
" taggi 9 con barbara inumanità, defti* 
na I? figliuola innocente , per vittima 
miferabile del proprio interelfe . Pen- 
iate , penfate al fepolcro, non : alle 
noize . ' - N**t 
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H»n. ( Giufto , gli ha a penfare a il bec- 
chino, e* pcnfa alla fpofa . . 

jmt, Ora , io adeffo non ho biiogno di 
prediche, e particolarmente da voi. 

- Cerco di fare i fatti miei , com' i' pos- 
fo , e com* egli ufa pe' gli altri . E fe 
voglio una contadina per moglie , a 
voi non dee importare: e s' io fon 
vecchio , ed ella è giovane , contrap- 
pongo a quello divario tanto di vai- 
lente», che lo pareggia ; ogni cofa ha 
il fuo prezzo. * 

Ciap. Sì bene ; mi fon trovo alla fiera 
di Prato con un afino vecchio , a ba- 
rattano con un lattonzolo; bafta dar 
giunta quii , che ci vae , e beli' è for- 

: nita . Oltredichene , la mia figghiola 
non ha cervello: e io che lon fo' 
pae, n' ho aver per liei : e comunch* 

< ì' veggo di far bene per liei , e per 
mene , Ton* ottenuto a falle in cucien- 

Z<1 • 

Or. Sì , ma non con ufar violenza, dove 
i figliuoli hanno libero 1' arbitrio , 
dato loro dal cielo, di operar* a lor 
fenno. Oltredichè, ti Tei fciolto meco 
della parola data? 

Ciap. Le palore non fo che le leghino ; 
le fune legano a il mio paefe . 

Or. Come tu fei pazzo , quefte faranno 
a proposto per te a queft' effetto ; co- 
me poi tu fei trifto , t' infegnerò in 
qoal maniera le parole più ancor delle 

funi 
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funi hanno virtù di legare; ma quan- 
do a ciò fi fospenda per ora ; parliamo 
quanto alla Lena , che con tutti i con- 
ti da vx>i fatti , o Sig. Anfelmo , aper- 
tamente fi dichiara, che non vi vuo- 
le ; qui è pur neceffario il fuo con- 
- fenfo ancora • 

Lena. ( Così credo vè ; di me f spinta 
volontac ciò non farae . ) 

Anf. Che ne fapete yoi , fe la mi raglia 
o nò ? r 

Or. Se le ne può domandare • Lena f vuo* 
tu per tuo conforte il Sig. Anfelmo? 

Lena. Io vi dico alla riale, e V ho ^et- 
to fin* ora cento voilte 5 xhe quefto 
vecchio io non lo vogghio fe m* inco* 
ronafiG , e fe mi delB quant* oro enc 

. a Firenze nella foffritta dil falone dil 
. Palazzo dil Duca m 

Or. Ora , che dite d' una così ampia di- 
chiarazione? 

Anf. Dico, che tu fe f una fudicia; va* 
piglia chi ti pare • Potrete eflere , 

v che tu mangialfi tanto pan pentito • 

Lena. Se io lo mangerò, farà mio dan- 
no ; ma almanco ci farà un po' d'in- 
dugio, non lo comincerò a mangiar 
> diviato % com* i* are* fatto con voi. 

Ciap. [ la fomma , dove non è cervello 
non fe ne può mettere / ] 

jinf. Eh va in malora , sfacciata . 

Or. Flemma ,Sig. Anfelmo . 

jinf. Eh flemma un corno • 

Ctap* 
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Gap. Sig. Padrone, non vi dolete di me- 
ne , che io. . . • 

Jnf. Eh tu fei uno fguajato . 

N«». Nè anche di menè vi potete ram- 
maricare, perchè in quefto nigozioio 
e* ero entro innanzi a voi. 

Jnf. O fé tu m' eri entrato innanzi , 
entrami anche indietro , fantoccio • 

Or. O via , colle buone . 

jnf. Eh andate a farvi fruttar tutti quan- 
ti , canaglia berrettina. ( vi* in fol- 
lerà* ) . 

; ,S Q E N A XI. 

Orttzit , Lena , Ciapo e- Nanni . 

> - ì ' ' " • •' ■ 
Or. /^VRsù, Lena , tu fei libera adeflb 
di voler chi ti pare; non aver. 
. riguardo, che tuo padre m' abbiada- 
to parola ; fe veramente tu volefli An- 
felmo, piglialo pure ; perchè in tal 
cafo non no che repetere, nè che do- 
lermi con Ciapo r 
Lena. Io dico quii, eh' i* ho Tempre 
detto , che quii vecchio non lo vog- 
ghio . 

Or. Vuoi tu dunque» che Jo ti propon- 
ga un altro? 

Lena. La dica pure , che fe mi piacene, 
risponderò quel eh' occorre • 

Or. Io ti vorrei dar Nanni . 

Lena, S' egli ha fatto la ferina di non 
ni volere* N<*«» 
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Kan. Ah, tu mi vuo' anche brullare,e 
Lena ? ^ % 

Or. Che dici tu, Nanni, la vuoi vera- 
mente la Lena? ' v 

Kan % A dir s' i' la vogghio, ficuro. , • « 

Or. O via Lena, manca il tuo confenfo. 

Lena. Io dico , che per far V ubbidien- 
za di liei Signoria, io mi ci)arriechcrò 
tolio . * ? 

Ci*p* Ma r ubbidienza di to' pac, tu 
non V aV voluta fare * > f 

Or. Perchè tu comandi cofe f che trop- 
po violentemente spugnano all'altrui 
voglia % 

Lena. Giufto . 

Ciaf. Giufto c* , fegrenna ? Bafta conch f 
i 9 noti ho a dar dota , e che la Lena, 
fi contenta di ftar com* ella potrae , i* 
non riprico: e non ene aiitrò , che 
la picchiata reità tutta addoifo a odime- 
ne, eh* are' mutato figura , e in mie 9 
veechiaja mi poteo ripofare , e non 
aver fempre a lagorar com' un cane, 

, come ora bifognerà eh* i' faccia; con 
rifico anche , che quefto vecchio in- 
li perito , non mi eacci via di fuil 
fuo , ora eh* egghi ane avuto quefto 
acciacco. r . , , 

Or. Quando ciò fegua , non voglio , 
che tu perda il pane inmo3o alcuno. 
Goro il mio fattore è vecchio, ed in- 
fermo; ti prometto il fuo luogo ora 
per allora . 

. Ciaf. 
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Ciaf* Quando morrà egghi donche? Per- 
chè fe mi vuol far fervizio , bigna , 
che moja , quand'* Anfeilmo mi manda 
via • 

Or. Quando muoja anche dopo, verrai 
fui mio non ottante » 

Ciap. Quefto farà un difetto della so' 
bilignitae, com* i' merito • 

Or. Orsù , Lena , dà la mano a Nanni 
in presenza di tuo padre, e mia • 

Ciaf. Sie via , date vela , eh* ognun veg- 
ga ì e non di Soppiatto tramendua , 
come v* avi fatto. 

Natt. Eccola, Lena. 

Lena. To', Nanni. 

Na». Ora fon biato e filice . 

Lena. Ora fon lieta e contenta . 

Or. Orsù godete, o fpofi , del voftro 
amore così coftante, e (incero : e 
fervite d' efempio nella voftra bafla 

[' ed umil condizione a chiccheflìa della 
più nobile ed alta ; che non li ftabili- 
feon bene gli accafamenti con fogget- 
ti ineguali , odiofi e deformi , o per 
brama di nobiltà , o per convenienza 
di politica ; ma con fuoi pari , e di 
genio uniforme: ed apprendano tut- 
ti , che UN VERO AMORE NON 
CURA INTERESSO . 

* 

IL FINE. 

♦ 
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JNTE RLOCVTO RI 



Dottor BARTOLO , Vadre di Tlo> 
ri tuia , amante d* Orazio . 

BRANDELLO, lor Servo. 



PA NCR A ZIO , . Fa/p » 
amante dt Letto» 

' i \ *r * -f* * 

LISETTA, V Servi, /l'i. 
ORAZIO, amante di Florinds » j 

LELIO , mutf r i/Ut tf* • 



I* y* em è femfre Civile 
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ARGOMENTO. 



OR**/o * IflTi 9 giovani aman. 
ti , »«o A* Fior inda figliuola 
del Dottor Bartolo , T «/fro <f J/i- 
W/* figliuola di Pancrazio ; 
equivoci occorfi) sdegnatili con ejfe; 
quefte per Xendicarfi /' uni/cono tC 
voleri de* loro genitori * che fi le 
fino fcambievolmente defltnate in con- 
forti* Di pot dagli amanti /coperta 
/' innocenza delle loro amate , cbie. 
dono ad ejft perdono: ed effe finaU 
mente loro il concedono i a patti pe- 
rò , che loro fia data una piena H* 
bertd d > operare finza mai più in* 

r ■ - N % gelo» 
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gelojtre; lo che udito da? vecchj , 
con tali condizioni le ri cu/ano : ed 
$ giovani " 9 tutte le accordano j con- 
fejjando in qual pregiudizio erano 
incorfi colla lor gelofia^ e che ve- 
ramente NON BISOGNA IN 
AMOR CORRERE A FURIA ♦ 
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t ' * 

SCENA P RI MA . 
Dottore e Pancrazio • 

Oi dite il vero, Signor Pan- 
crazio; non c* è la cofapiù 
bella , la più eccellente , la 
più nobile , che una coppia 
di veri amici ; Amichi a majus nii de- 
dit natura , nee rariut : e chi ha la 
fortuna di ritrovare due amici , 
e di conoscerli , può addittarli per 
due Numi cdefti ; perchè il Sannazza- 
. - ro afiblut amen te dice de* fuoi tempi , 
e molto più il direbbe de' noftri: 
„ Nel mondo oggi gli amici non fi tro- 

* **** » . 9 . . » 

vano, 

fan, Quefto è veri (limo, caro Si g. Dot- 
tore, due amici sono la più rapa co fa 
del mondo .-e per'ò è difficili (lìmo, per 
non dire imponibile, il . ritrovarli . 

* E pure fi fon ritrovati in un medefi- 

• mo paefe, in una medesima contrada, 
in due cafe addirimpetto due vicini , 

"* che -fon diventati due amici , come 1* 
uno fon io, che fono flato Tempre 
- tanto amico voftro , e voglio eflerlo 
' fino alla morte: e 1* altro voglio cre- 
dere, che fiate voi ; come in ogni ris- 
contro mi avete femprjs dimoftrato. 

H 3 Dot, 
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"Dott. Procul dubio, Sig. Pancrazio, io 
fon voftrp amico ; anzi voi liete un 
altro me fletto: Amicus e fi alter ego • 
Per la ragione addotta da Ariftotile : 
Amicus una anima eft in duobut eorpo- 
ribttt habitans" ; però non dubitò di 
affermar Cicerone : Qui amicum intue* 
tur, tanquam exemplar aliquod intuetur 
fui. Avete dunque ragione a dire , 
che fi fian trovati quefti due veri ami. 

., ci , perchè tali ci profeftiamo d'eflere; 
io di voi , come voi di me ; in manie, 
ra tale , che , ita ut abbiam fatto rt- 
forgere , come voi a fieri te , non folo 
in queft a contrada, in quefto vicinato, 
in quefta città, ma in quefto mondo, 
- oggi pur troppo mendico d' ogni vir- 

■ tù , quefto pregio così /ingoiare ; onde 
a chi, ci offerva ayer noiper tanti an- 
ni così mantenuta una sì falda amici, 
zia, nel Dottor Bartolo ed in Pancra- 
zio , par di vedere riforti Caftore e 
Polluce , Ercole e Tefeo, Enea ed 
Acate , Patroclo ed Achille , Eurial© 
e Nifo, Aleflandro ed Efeftiqne , Le- 
lio e Scipione, Pelopideed Epaminon- 
da, Agrippa e Cajo, Teodorico eZe- 

' none , Nerone e Ottone, Celtico e 

. Ceolulfo, Demetrio ed Antigono, Dio- 
cleziano e Ma flimiano , Scipione e Pom- 
peo , Lucilio e Bruto, Dimanta ed 

Oppicio , Mario e Cafpro , Eocrito ed 
Evafeno, Metrodoro ed Epicuro, Au- 
relio 
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*elio e Plotino, Trajano e Surra, Var- 
; rone e Galeno ,i Platone e Zenocrate, 
Attico e Cicerone , Fidia ed Agoran- 
te, Socrate e Cerefone , Orazio e Me- 
cenate , Francefco Petrarca e Giovati* 
ni Boccaccio. 

Fan. Uh ahi / O guarda quanta gente 

' noi paiamo ; I' ho caro davvero , e 
me ne gode 1' animo al- maggior fegno; 
ma pure vorrei , che noi pattammo più 

4 oltre, e aggiugneflìmo alla noftra pefetta 
amicizia un'altra prerogativa maggiore. 

Dott. E quale è mai quefta prerogativa 

• maggiore? Volete torfe porre la no- 

- Ara amicizia alla pietra del paragone, 
•idéft,all* efperienza, che eli rerum 

-magiftra , è con quefta moft rare ai 
'mondo di qual fini/fi ma tempra ella 
ila ? Forfè , per liberar V amico ri- 
ftretto miseramente fra' ceppi, volete 
porvi a coffa d* ogni pericolo a rom- 

- pergli la carcere , dargli la libertà , 
abbandonar la patria ,' e pigliarti con 

t esfiVla fuga , come fece Ser villo Ce- 

* pione, per Lucio Regino? 

Tan. lo non vo* far quefta cofa . 

Dott. Forfè, farvi ammazzare, come fe- 
cero Lettorio e Pomponio , per difen- 
der la vita di Cajo Gracco ? 

fan. Quefta non me la lento ... 
Dott. -Forfè finir di vivere ancor voi in 
fentir morto 1* amico, come ftimò di 

far bene Volunnio , in udir , eh' era 

N a fiato 
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. flato uccifo Marco Luculjo? 
Va». Canchero ! io non fo quelli fpro- 

pofiti . 

Dott. Forfè, pregato da amico dispera- 
to, ad ucciderlo; e vedendo di non 
poterlo perfuadere in contrario , alfin 
lo compiacerete ? Ma dopo ucciderete 
voi fteffo per eflergli compagno anche 
; morto ? Come in fimil congiuntura fi 
portò Petronio con Celio, ambedue 
valorofi Cavalieri Romani , per non 
dare in poter de* nemici • 

Va». Quand* i' furti coftretto a far la pri- 
ma minchioneria, non farei la feconda • 

Dott. Forfè , feorgendo 1' amico in .p^ri- 

: colo evidente d' eflergli tolta la vita, vi 
iìngerefte «fler en*b per falvarglieja ^ e 

- morire in cambio di lui, cóme fece 
Terenzio per amore di Decio Bruto? 

Va». Mi feufi Decio Bruto, perchè io 
non farei quella beftialità . 

Dott. Forfè, vi precipiterete da un' al- 
ta rupe fenza penfare a rompere-il collo, 
per ubbidir l'amico, come Ti magora ad 
un femplice cenno di Mele te Ateniefe ? 

la». Io non farei sì spiritato, come.co- 
ftui , certo • 

Dott. Forfè, vi feppellirefte vivo coli' 
amico morto nell* ifleflb fepolcro, co- 
me fece Afmondo col fu o caro Afvì- 
tO defunto ? m :« .= b j ;,<•} "a -ì 

Va». V durerò fatica a farmi feppellir 
mòrto j o penfa vivo . 
... Dott % 
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Dott. Forfè, entrerete mallevadore ali* 
amico; condensato a- morte, tantoché 
liberamente andaiTe a cafa fui ad ac- 
comodare i fuoi affari , e tornaffe , 
come Damone e Pithia ? 

• # 

Pan. V l' ho per voto di non entrar mal- 
levadore a nefluno. ' 

Dott. Forfè entrerefte in gara di morir 
coli' amico, come Pilade per Orette? 

Pan. Eh io non fon uomo garofo , non 
mi picco mai. 

Dott. Forfè , com' un altro .... 

Pan. E fatela finita , in tanta malora , 
che io non fon pazzo de far nell'uno 

• di quanti fpropofiti avete detto , nè di 

* quanti farefte per dire, fe ben dura- 
ne tre anni . 

Dott. O come volete fare, a render più 
cospicua , e più dipinta la noftra ami- 
cizia? 

,, Mal fi conofce non provato amico , 
Difle già il Bembio , e prima di lui Cice- 
rone : Amicus etrtus in re interta ctr- 
nitur . - ' i > ' * . . ; f < ' . •. t 

Pan. Io lo vorrei far conofcere, per dir- 
vela , in qualcofa di utile e di più di- 
lettevole, che nel farfi ammazzare ; 
ma non m* arrifchio a dir velo. \ 

poti. E perchè, Si g. Pancrazio ? Res quo- 

< modo fe habet ? Voi vi profetate tan- 
to mio amico , credete me tanto vo- 

- itro,epoi remete a parlarmi contut- 

• tajibcrtà? Voi fate notabilmente ver- 
si $ gogna 
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gogna al degno carattere d* amico <♦;' 
che profetate * Chi fa , che io pure 
non abbia 1' ifteflo penfiero , che ave- 
te voi., di render la noftra amicizia , 
fe fia potàbile, in modo più dolce de- 
gli accennati efempli, più indiflolubil 
che mai ? E che anche in quefto non 
fiam per unirci ? • , 

Pan. O perchè dunquf ancor voi , abu- 
fandovi cosi dell' amicizia , non mi 
fate noto in qual maniera fi potrebbe 
più ftrignere r s 
Dott. Me puduit , me pudet , mi fon ver- 

gogna to aliquantisper . 
fan. Bifognerà dunque , che io ricon- 
venga voi di quanto ora a me avete 
detto? Voi vergognarvi a parlarmi lì- 
beramente, e dite d'eflermi amico > 
Orsù , comincerò a dubitarne , per dir- 
vela. ( Sta a vedere, eh! egli è del 
mio umore. ) 
Dott. < Io credo , che fiamo in cadem 

navi . ) > . . .. >•. . . ; i 
Pan. Ora , che dite > . 
Dott. Auribus arreptij, io fto afce4un- 
dovi • 

T$u, Eto*?i fio a fentire a bocca aperta. 

Dott. A voi fpetta, che prima faeefte 
. propofta • ■ . , .: . 1 . .• - 

Come noi te meuiamojin cilimo- 
• nià, non fiamo più amici*. » 
Dott. Però ad effeclum docendi , che fia- 

- mo veramente » parlate ieaw j, quefte 

> olficio- 



Digitized by Google 



c 



' 4 HP -T & P 8 X Jlf Q . 19 9 
©jfcciofe monfogne, proprie degli adu, 
- Jafori maligni e de cortigiani oziofi; 
P*». Orsù 3 per non entrare in quefto 
numero ; giacche voi così mi fate ani» 
mo; vi dirò, che ho penfato .. .. 
Dott. A che co fa avete penfato? 
Pan. A che cofa avete penfato voi> 
Dotu lo ve lo dirò . fchiettamente j io 

. fono ,j ' *• • ó j 

f 00» . Che fiate voi * 
Porr. SE voi che fiate ì 
Pan. Che ior 
Porr. Sì voi • 
Emi» Io fono : e voi ? . 
Dottala? Ille ego. . 
Pan, Sì bene, voi 5 
Dott. Io fono 

fa». Io fono anch' io .... 

Orsù , dichiamo quel che fiamo fi- 
multanea mente >. 

Pan. O così; a quello modo la vergogna 
farà mezza per uno. 

* / Io fono innamorato ...... ■• 

Pan. ( v 

Dotu Voi innamorato , Signor Pancra- 
zio/ 

P<*». Voi innamorato, Sig. Dottore ì • 
Dott. In oucft' età r 
P*»* A quen? ora ? ., . 

J>o/*. Sic eft« - u . - » . • 

E**, Giufto coli. 

•Dam. In fomma , fi vede, che fiamo tao- 
: amid , che fiamo uniformi infinge* 
tpenfieri • N « **»• 

~- v - i 
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Fan. Vedete voi quel che fa V amicizia? 
Ci fa venir voglia di far le medefime 
cofe. . "• '. : 1 ^ 

Dott. Ma chi è quèfta voftra dama ? ( 
Qualche vedova denarofaf : 
Fa». E la voftra, che è qualche vedo- ? 

va ricca? • ; 
Dott. Io non tiro a merle , -eh' - abbiali j 
paffato il Pò; le lafcio a quegli uc- 
cellatori , i quali fcaf fi di munizióne; ; 
non oftante ci tirano; perchè in tutti j 
i modi hanno bisogno d' empir la { 
carniera. ' - . ' ; . ; 

Va». Nè io voglio befane , che mi fac- l 
cìan paura più di giorno, che di nor- ti 
te j le renunzio a coloro , Che come ^ 
i bambini le aspettano a' Tei di Gen- j 
najo , per eh* eli' empian loro le calze ; 
Dott, O chi è dunque? ' •' 

Pan. Ve lo dirò , perchè voi I* avete a 
iapere per forza ; e per non farla piìl 
lunga; la mia dama, quella dèlia j 
quale fono innamorato , eh' è un pefcw I 
zo, è la voftra figliuola • ' - [ 
Doft, Florinda? . ... .. : i 

San. Cotefta per l* appunto . 



; 



confermo in credei, 
•re, che non fia altro 1* amicizia-, che p 
come vien definita , ideft , mutua bé* | 
nevolentia in peculiari qua&am comma» 1 
niont f untata ; dalla qual < comuni one , 
•'• e uniformità, o confociazione , ne na- 

altro , come fe fteffo; 

ed 

ì 



I « • 
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ed amandoli 1'. aitroi,. come & fteffo, 

- ne deriva appunto quella , -famigli anza 
ed uniformità di deiìder j * ut fupra 

»' dicium eft :, & mòdo probatur : 'poiché 
la mia amata , quella per la fluale. 

' lo me fi il ptè fuW amorofa pani* 1 , 
per iignificarvelo, fehza allegorie, nè 
Cotto metafore , è Ifabeila* \ r- t : 
Vnn. La mia figliuola? • o J ó l 
Dott, Ipfa eft • ** . - 'u t j nbrn:\- 
Pan. O vedete voi, fe io avevo detto 
■ bene, quando dilli , che vorrei , che 
aggiugnetfimo alla noftra amicizia una 
• prerogativa più grande.?; : a 
Dott. Ed io non avevo male excogitato, 

- quando penfa i d i renderla pivi indiflo- 
lubile , intendendo colla parentela . 

Pan. GosV volli -dir' io ; fiechè, Sig. Dot- 
tore , voi vorrefte per moglie Isabel- 
la mia figliuola ? a \ . . 
Dott. E voi , eodem modo ,;la mia fi- 
gliuola. Fiori nda? . ■■ .- ,0 j.id 
fan. Quello è il mio defìderio : e per 
i-.drrvela -ìo ho prima molto ben contì- 
, derato, che non folo così fodisfaremo 
alle noftre voglie , che al noftro van» 
t aggio ; a cui in tutte le cofe lì dee 
f aver fempre la mirai.- pe, * ; • 
Dott. Optimè voi difeorrete , come io 

- : . pure : Seriamente avevo ; gì à. fatta . re* 

' < fie (fi on e ; g i ac c h è. vrnne tulit punttum 
■"■ qui mi f cui t utile dulci , Non bifògna 

, peofar tamuramodo ad appagar , la no- 

*i fi ri 
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Ara volontà , che fi pofponga il prò* 
•'• prio iatèréfie. >; * -, '-t — 

Sìv io fori miflchione, ci ho b«n* 
anch' io badato : fe noi maritiamo ad 
altri le noftre figliuole , bifogna dar 
loro una dote da par noftri. ,* .. * 

Dérr. Ci vorrebbero almeno tre o quat- 
tro mi!a<ducati;» ; , i^ìuoni ;<>vtmb$ 

Tan. O buono ; ora , chi vi pajono una 
fronda di porro a' tempi d' oggi è ? 

"•e dargli a due ribaldaccr , che fe gli 

- mangino y • ci ft r apazzi n o H noftro 

Sangue, come bene Ipeffo riefee . r 

Ettt . Ut plurimunr «osi fegue j ed io # 
jCi»«ga»^€anfc infinite , poflo attefta. 

^Ìf^fc##»Bt^pÒchtt fono q uei Piatì , c he , 
imbrattate le mogli fon coftrette a 

-t^Bliovere ( fe pure ha n tempo atrquanw 
do di farlo ), per aaScurare il mifero ' , 

^vanzodelle loro doti , già mezze af- 
■ fette ed obbligate per li debiti dejt 
marito» ob illnw vergentiam tè in*» 

v <fiaìu, contratti. • . . • . 

T*n. sicché io non dico fandonie j ora 
pigliandoci qu e Ite ragazze per noi , 
non parleremo di dote j perchè queft a 

• woi 1* averefte a dare a me , e io a 
voi: e cosi faremo pari e pagati , e 
ci rimarranno in tafea i danari : e fo* 
io fpenderemo que* pochi , che vorre- 

■ no , per far* infame due paja di nozze 
lene lefte, fenza ftarc a chiamar neflu- 
«o j perche voi Tape te meglio di me, 
• , che 
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che i pazzi fanno le nozze, e i favj 
. fe le godono : e ce ne faremo tra noi 
in gaudeamus colle nortre fpofe , le 
. quali faranno da noi amate , ben tratta- 
te , e qon avranno mai bi fogno di nulla. 
•Dott. Tant' è, fempre più v* ammiro 
per un uomo di tutta accortezza ,eco- 
• nomia e prudenza; avete trovato un 
■temperamento , un modo così aggi li- 
ft a tó, così proprio , e così hi ne inde 
- utile e proficuo, che io con tutta l' 
alti du ita del mio Audio appena v* ero 
■ arrivato. Io credo , che la mia figliuo» 
i la, in udir quefta noftra rifoluzione , 
voglia provare un fommo contento. 
Pan. E la mia vuole impazzar dall' al- 
• legrezza . j . . . . ■ 

Dott. Lo credo .; quando udirà d* effer 

fatta fpofa d' un Dottor mio pari . 
Fan. E la voftra ; quando fentirà d* 
.aver' avuto per marito un uomo dì 

garbo come fon'. io* • •> *t 
Dott. Orsù, -datemi la mano* 

Pan. Eccola * : ' .*■ v si •-■ -•• .* 

Doti* iìgantbomims , senza dir' il 
refto , che non bene fona t, pr a: cip uè nel 
cafoprefente . La mia figliuola è voftra. 

Pan. Voftra è Isabella . .'.»., .» 

Dati. Ma mi refta un dubbio, Signor 
Pancrazio mio. \ . i sn..*<i 

Pan. E che dubbio ? • 

Dott. Noi abbiamo fermati e ftabiliti 

quelli fponfali eoo gran celerità; m * 

le 
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■ le noftre figliuole ci accorgenti ranno ? 
fan. Della mia non ne dubitate ; fo 
quant' è ubbidiente e femplice; nonna 
mai vifto aria (coperta: non ha amori , 
né dami, nèquefte frascherie; ftatene 
per fìcuro. £ la voltra, come dire?- ' 
Dott. O la mia sì è innocente ; non efce 
;, mai di cafa , fe non quando qualche 
. volta vien dalla voftra , perche fi am 
sì Vicini. Gli uomini poi non gli co- 
' nofce. 

la n. E la mia , voi Io fapete , non fa 
altra gita, che quando vien da lei. 

Dott. Anzi per non differir punto l' 
adempimento di quello affare , per 
sfarvi vedere la total raflegnazione di 
Clorinda a' paterni voleri , in prefen- 

l?."4a voftra, or* ora vo' darlene parte; 
e udirete come risponde . 

fa». £ io per i sbriga ria egualmente , 
ed acciò, conofciate , che Ifabella vi* 

. ve folo colla volontà di Aio padre, or' 
ora, che voi fiate qui in petto e in 
per fona, la voglio avvitare: e rene- 

' irete ftupito di quanto farà per repli- 

'. care, quando le dico una cofa. 

Dott. Non più indugio • 

Tati. Ecco fatto . - - 

Dott. Florinda ? [ batte alla fu* cafa ) 



9a». Ifabella ? ( batte alla fu* ) 





SCE- 
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S C E N A II; 

Florinda y Ifxbella , e detti. 

Fior. /^Hc dice il Sig* Padre? 
lfab. v^i Che comanda il mio genitore? 
Dott. Allegrezza grande, figliuola mia, 

allegrezza. 
Pan. Una cuccagna sbardellata e* è per 

te # • . t • - • 

Fior. Che allegrezza ci può eflere ? ? 
Ijab. Che cuccagna è mai quefta ? ' 4 
Ì>ott« Per. non farti una prol irta orazióni 

ne , dirotti in Laconico ftile y & pau- 

cis verbis, che; 1S ha. fatta spofa. 
P/or. Spofa? { Fufle (pire il mio Orazio ) 

O me contenta! 4 rTì j 3 \ %i 

Sì bene, ti ho fatta ijpofa . {jiyrìt* 

a Pancrazio) Vedetela tale intimaziG* 

ne cobi.* & lieta ? [ < \ >• {i : 
Pan. Ora per non ti ftare a menare il 

can per V aja fenza fondamento , ti di- 
: xo.alla bupga ; , che t^ho maritala • ^ 
ìfah. Maritata? ;( EuÌfe ilyn^o t O 

me felice ! ' J : h ' (ì :ì 
P**. Madonna si , t* ho maritata 9 (JtvoU 

ta al Dottore ♦ ) Avete voi feortò à 

tal nuova, come s* è rallegrata? 
Fior. E chi è lo fpofo? 
Dott. E* quefto noftro vicino , che tu 

qui vedi . 

Jfab. E chi à quefto, che farà mio ma- 
rito? " 



uigmz 
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fan, Quj^> che ho <juà di dietro . 
I/or. S^ig» Pancrazio? 
Po^bignor sì . 

Il Signor Dottore? 
fan. Sì bene, lui • . 
fior, Qfiel vecchio ? 
M$; Quell' antichità ? ' * » 
j/er. Ohimè.» 
J/i»*. Oi , oi . oi ! 
ito. Che hai ? 

p*». Che accidente t' è egli' venuto f 
fior. Sapete, che male ho? 
Dott. Di' fu. 

* Volete intendere accidente » che 
'•'•'in? è venuto? =' ; ' 



* - - * ' * 



fan* 'Avrò caro -di 1 fa perle. 
J^V^Coteiftò Sig. Pahcrawò .... • 
jtott. E bene? ; " - r 

/f*J. Quefto Sig. Dottore ... . 
Tarn E cosir 

JF/or. Se ve 1* ho a dir, come l r in- 



DI pure . ^ 

fiorato non lo voglio. £ tntr* in e afa} 
Jfàb, tè volete fare una bella cofa . 
fan, Ch» ho io a fare? 
Jfri. Pigliatelo per v<tf. (entra in taf a) 



' ~ r.. v. > 



VA Ìli: , ; . \ » r,!*:^: <v5f 
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SCENA III. . :i 

'■Vi.,.,. 

Pancrazio, e Dottore, .'. 

• ■ » 

Pa». nrgnor Dottore? ' 

Do//. O che c' è ? v ; ; t 

Fj». II parentado per la mia parte & 

conclufo • , i 
Dott. Avete avuto più fortuna di me. . 
Fan, La mia figliuola ubbidiente, /libito 
- che ha fentito, che 1* ho maritata , fe 
n* è rallegrata affai j *ma quando ha 
fentito, che eri voi il marito, Cubito 
.prontamente ha rispofto.,.. 
Dott. che vuol far la volontà di Aio 
padre? . . , 

fan. Signor nò. ... 
Dott. O che ha detto? ■ . . 
P*n. Che fe io vo' fare una bella cofàè' 
Dott. Che avete a fare ? . .* ;. 0 . S 
r«w. Che vi pigli per me. % 
Dott. La mia non ha rifpofio cosi . 
Pan. Buon prò vi faccia . • , 

Dott. Udito il monito d' averla fatta spo- 
la,, fe n' è dimoftrata coment Alma e 
e faputo efler voi il Signore fpofo •§ 

. ill'lCO , . . . ' , £ì 

Pan. O che ubbidienza! ha dato il con- 
fenfo in un tratto? r " . ' 

Dott. Minimè nequaquam, ha Soggiun- 
to, che fe doveva dirla, come 1* in- 
tendeva. « v 

Pan» 
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fan. Qu^ftf , cne no di dietro • 
Jhr, ÌfS»g* Pancrazio? 
Dojx'signor sì . 
jfab, II Signor Dottore? 
f fan. Sì bene, lui . 
J/or. Q^jel vecchio ? . * • 

Quell* antichità? - » • ' 
j/ftr. Ohimè! ' Ui 
I/ab» Oi , oi . oi ! 
A4». - Che liai ? *^ 
Jan. Che accidente t* e egli* venuto? 
fior. Sapete, che male ho? 
Dott. Di' fu. 

K*h.> Volete intendere 1* accidente » che 
- ni? è venuto? ^ ' 
'Avrò caro dì 1 ù pèrla» 
teK^otefto Sig. Pahcrati© ... • 
Soft. E bene? «> r r 

jttfc Quefto Sig. Dottore .... 
Jr«»vE così-?' ',"■ • • .'/ 

I/or. Se ve I* ho a dir, come V in- 



5; 



Dotti Dì pure . 
IlotSiò non lo voglio. £ tntra in e» fui 
ifah* Se volete fare una bella cofa . 
Pa». Ch' ho io a fare? 
J$f». Pigliatelo per voi . (entr* in taf* ) 
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S CENA III. . 

\ », ♦ - - . 

Pancrazio, e Dottore» ... v_ 

Pan, nrgnor Dottore? 
Dott. jj| che e' è ì * 
F.*».~I1 parentado per la mia parte è 
conclufo . 

Dott. Avete avuto più fortuna di me . 

■Fi*. La mia figliuola ubbidiente, l'ubi to 

- che ha Tenti to, che V ho maritata , fe 
n' è rallegrata affai ; ma quando ha 
i"entito,,chc cri voi il marito, Cubito 

. prontamente ha rispofto . • • . 

Dott. Che vuol far la volontà 41 Aio 
oadre ? « 

Pan. Signor nò . .. . j .. 

Dott. O che ha detto? 

Fan» Che fe io vo» fare una bella cofa* 

Dott. Che avete a fare? , +, % 

Pani Che vi pigli per me. i- ... 

Dott. La mia non ha rifpofto così, -v 

Pan» Buon., prò vi faccia. ... 

Dott» Udito ìl monito d' averla fatta spo- 
ra, fe n' è dimoftrata contentniaia e 
e faputo eùer voi il Signore ipofo *. 
iìlico, ... ' . ,:. 

Pan. O che ubbidienza! ha dato il con* 
fenfo in un tratto? y~ . ' .•; 

Dott. Minime nequaquam, ha foggiurt- 
to, che fe doveva dirla, come V in- 
tendeva, » • , . - " 1 

Pan, 



^•8 NON BISOGNA IH AMOR et. 
Pan. E come ha ella in te Co di dire ? 
Dott. Che non vi vuole. 
Pan. Come può ftar quefta cofa? 
Dott. Io non arrivo a capirla . 
Pan. Credo d' arrivarci io, e non fon 

Dottore. .U:.: *.' ' J ?** " 

Dott. Dite , guaefo*? - ' ' ,^-« , ,5?t *| 
Noi ci uam risoluti tardi: e que- 
llo è quel, che, a dir vela, mi riteneva 
dal farvi noto quanto m* era venuto 
in penfiero. „ v ' 

Dott. A dirvel^j ve lo credo: e quello 
era quello, che pure per la mia par- 
i-te mi ritraeva dal comunicarvi quant' 
avevo nell' idea concepito . Che fare- 

< tno idunque ì 

Ta». Come s' avefle a fare a Ior modo; 

$Jtafeiare ftare ; ma io non me la fento 

■j-*é\ maritar la mia figliuola a Tao ino. 
do, con tanto mio incomodo di borfa , 

Dott. Ne anch' io voglio Con no tabi I 
danno del mio peculio , cavar di cafa 
Florìnda a fuo beneplacito . In fomma 
quefta repulsa cosi rifoluta , da lei non 
• T afpettavo. 

Pan. Ne dubitavo ben' io . 

Dott. Non fo fe ciò polla provenire dall' 
aver' effe il cuore preoccupato da al- 
tri affètti, a noi mal noti. ^ 

Fan. Puòefler anche cotefto ; ma iocre- 

„- do, che venga dall' aver noi dimolt* 
anni . * 

Don, Io non fon vecchio . • 

Pan. 
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fan. Io fon di beli' cflere • 
Dott, E pure* • • • ~ ' 
Fan. Le non ci vogliono, -•■-> ' ì 
Dott. Tarn' è , io voglio fremir, parlare 
a Florinda più feriamente , e farle co* 
. nofcere colle dottrine in punto e col- 
ie ragioni economiche, il gran va n- 
, taggio, che da quefto parentado ad 
! efla ed a me ne refulta • ; • : . 
pan. Io vo' fare il medefimo colla mia ; 
ma fpero poco, perchè quello vantag- 
. gio che noi predichiamo , è folo per 
noi ; ma a loro parrà il maggior di. 
. fcapito, che polTan mai fare . '■ 
Dott. Fate le parti voftre , acciò fe non 
fuccede fecondo 1? evento' , non . vi 
I poniate doler di voi fteflb . Dilìgimi* 
ret in integrum refiitui pojfunt , > qu* 
negligenti» perierant , diceva Demo* 
ftene. 

Tan. Facciamo a mò di Demoftene; ma 
non eflendo io Dottore , T come voi , 
non faprò forfè perfuaderla si pretto • 

Dott. Ognuno ne' propr j affari , quando 
gli premono , ha tanta perfuafiva , che 
baffo. Addio, Sig. Pancrazio. - 

TXn, A rivederci, Sig. Dottore. 

Dott. Noi faremo amici , e di più , fo- 
ceri infiemc e generi. 

Ta». Cerchiamo di mantenerci amici j 
che non farà poco,> ? ' 

Dott. Voi lo fate già cafo disperato • 

Fé». Il buon dì fi conofcc da mattina; 
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Dott. Che avete forfè emancippata la fi- 
gliuola , che 1' avete liberata dalla po- ! 
teftà paterna? 

tan. Io non 1' ho liberata ; ho paura, 

. che fi voglia liberar da fe , al vedere. 

, ' Balla , farò quanto pollo ; confiderà- 

. te, che quello affare mi preme quan- 
to a voi. 

Dott. Io farò ultimum de potentia • 

Fan. Io pure ; ma ci ho poca fperanza. 

Dott. Avvertite, che Quintiliano vi rim- 
provera. 

Pi»». E che die* egli ? 

Dott. Stuli a cura efi , qui fpem non habet. 
Pan. E via, fi vedrà quel, che dirà a 
voi Quintiliano. : 

Dott. Exit ut afta probabit. 

Fan, Alla prova fi feortica V afino,. 

» * 

■ 

S C E N A IV , i .: 

« .4 * ■ 

r i - " 

heìh e Orazio. 

Lel,"-f**Ei più di noi felici , o Signor 
V> Orazio , eh' oltre il godere infic- 
ine i frutti d'una cara amicizia , infic- 
ine ancora paniamo lieti i giorni , a- 

^ pianti riamati, fenza mai : 1* un dall' • 
altro disgiungerli. 

Ori Così è ; abbiamo le noftre dive neri' 
iftelTa contrada , addirimpetto ambe- 
due; e così dopo aver fatto inficine 

, lieto foggiorno per la città , inficine 
.,v;r«i * anco- 

\ . . - - ' 

^ % m 
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ancora parliamo ciafcuno, allajfuaf « 
fenza fepararci giammai , proviamo 
eguale contento. \ A < , t -, vi 

Lei. Veramente è eofa invidiabile^ .veder 
| due amici così, di genio .uniforfTU'^hc 
anco nell' amare non fon disgiungi : 
.'. e benché amore par ,ct*e /pinprjeva^bif 
cara, la folitudìne ; a , npi in <;ompa- 
j gnia fallì piùgrato l' amare : edainan- 
; .do altri oggetti, non fcemìam punto 
! I* anetta , che ci portiamo K un l'altro, 
x Or. Anzi ci amiamo nell* ifteflb tempo , 
che altri amiamo., e quefti ili, fanno ; 
i ed in vece di trarne gelolia , ne ri- 
S .caivao piacere. u , j. .,3 

Lei. Così è, le noft re amate godono di 
j vedere, die ci amiamo: e queftoamo* 
re , che effe conofcono, che ci por- 

- iiamo , in vece di diminuire il loro, 
: 'i\ accrefcé . [\ ninèo ul 
Or. Ed effe al pari di noi fra di loro 

fimichò e vicine * aro,afMJefiitf^d;aJk 
• : mente non ci appertan fofpctto i ma 
I così ci fpronano fempre va4ì ' 

- rarle; riconofcendo in loro k^fiace* 

riti perfetti Alma dell' amore ^ 4 , 

htl. In fomma 1* aniore , quan^' ( è iann» 
cente col diffonder fi ih molti,, incam- 
. < bi a dii'eftiriguerfi ^jUlfrcdd^fi, jfo* 

Or. Ma per farne la prova, vergiamo , 
fe io da quefta parte feorge/fi la mia 

- florind». , ■ ... r. .-. - ., & ..^ 
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I*/. Ed io da quefta , fe poteffi rimira- 
- re Ifabella . 

Or* Non andai errato : Amore , che in- 
vigila a' nóftri contenti , dee averla 
avvifata, perche glia la vedo com- 

V pirfà . 

Lei, Cùpido, che ila Tempre al fianco 
della mia cara, fu Ila porta di cafagià 
• là fece «venire . • 

*/ « 1 • « -' !«....' i 

SC E N A V . 



; ' ' Ifabell*, liorind* e detti . 

Or» TJ Iverifco la Signora Florinda a- 
m matilfima v 

Lei, Alla mia: riverita Ifabella m* jn- 

~ 'chino* ■ t > 

Or» Ma qua! nube intempeftìva di duo- 
lo ofeura il fereno cielo àfiì voftro bel 

'--Volto? ~ -y ■? 

Uh Qttal importuna caligine di meftì- 
zia, toglie la chiara luce, che vi ren- 
de sì vaga? 

Fior, Ah, Sig. Orazio , non è prefaga 
che di tempefta vicina quella nube , 
che voi fcprgete , che il fereno mi 

'tòglie* 

if*b. Ah, Sig. Lelio , non è che indo- 
vina di tenebre di confusone quell' 
ofeurità , che icorgete adombrarmi* 

Lei. Ma che c? - è flato ? :»V 

or. Quai* accidente fu di ciò la cagione ì 
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Fior, Il mìo genitore mi ha fatti fpofa. 
ljab. Mio padre mi ha maritata* 
Or. Oimè ! E chi è quefti giammai , a 
• cui diverrete confortò? 
Fior, lì Sig» Pancrazio. < : •• 
Lei, O Dio / E chi mi vi toglie ì ' „ ; 

Il Signor Dottore Bartolo • v 
Or. E farà vero? 
J/or. Così non fune . 
Z,*/. E può ilare ? 

Fuffe pure menzogna • 
Or. Udifte , amico ? 
. Ltf/. Pur troppo afcoltai . ■* 
Or. Ma , che ril'pondefte ? 
Fior, lo gli diedi ri-foluta la negativa , 

e dalla fua prefenza mi tolti . 
Lei, E voi T 

ifab. Io feci il medefimo, e di lì mi le- 
vai. 

Or. Che dunque penfate di fare ? 

Fior, D* effer collante . 

Lei, E voi , che volete rifolvere? 

ìfab, D* effer fedele . 

Or, Ma fe voftro padre comanda? 

Fior, Io replicherò , che in quefto dell' 
elezion del mio flato, fui -i difpenfata 
dal cielo dall' ubbidirlo . 

Lei, Se il voftto, 1* autorità paterna 
interpone ? 

ìfab. Io faprò rifpondere , che nella fcel- 
ta del marito, non 1' autorità del pa- 
dre, ma il mio confento ci vuole. 

Qr« Amore vi mantenga di quefta opi- 
nione. O . 
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fior.. Io per la mia parte non dubito d' 

avermi a rimuovere. 
Lei» Vi fermi Cupido in quefto propo-' • 

fito . 4 ..*•;;* 

lfab. Io pollo aftlcurarvi, che (arò im- 
mutabile ad ogni proporzione contra- 
ria . : v - 

Or. Che bella fede ! - ; \ ■ . 

Fior. Degna di voi , che me la giurafte 
immortale. 

Lei. Che forte amore 

lfab. Corrifpondcnte a quello, CSI* cui 
Tempre aflerifte d' amarmi. 

Or. Ora fe ne vedrà la riprova. 

Lei. Aden© fi riconofeerà di qual tempra 
egli fia . 

Fior. Farò, che l* opra lodi V artefice. 
lfab. Moftrerò in fatti quanto dico in 

parole. - 
Or, Su quella ficura fperanza • 
Fior. Sul voftro Habile impegno. ..- 
Lei. Sulla vonra certa parola. 
lfab. Sul voftro affetto lincerò • 
Or. Confolatojni parto.. 
Fior, Pieno d' ardire vi la&io. ( via ) . 
Lei. Aificurato qui rcfto . ; » v. 

l/«k Colma di cottagi» da voi nV allon- 
tano . .( via ) ifj:<\ 

» 

• » . *> 

9 *>* l'i • < . %"* » 

- 

- 
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S C E N A VI. 

.Orazio e Lelio, . , 

On He dite, a Lelio ? Ed è pofllbile , 
v> che quefti vecchi abbiano fra di 
loro ^abiliti quefti moftruofi fponfali ? 

Lei, io retto veramente ftupito , che in età 
così fatta , . fent an amore nel feno ! • 
Qr, Talora , come vedefte, fotto h cenere 
.. più fredda, fi cova il fuoco più vivo* 
Lei. Ma è fuoco perà , che poco ribal- 
da , e - pretto fi eft i ngue : io però non 
> vo ? creder la loro pallio ne d' amore 

folamente , ma d'avarizia. ■ . 
Or. Come dire?, 

Lei, Se debbon maritare le figliuole a fog- 

. getti lor pari , debbon sborfare le doti' 
competènti a' medefimi * io riconofeo 

: Pancrazio , padre della mia , che è il 
fimulacrx) deM* int erette , il nume dell* 
avidità ; non cura del nome d' ufurajo, 
che pubblicamente gli è dato: fa contrat- 
ti illeciti , pretta danari «on frutti di for- 

. bitanti, gli dà folo a cambio; corrente , 

^ vuol pegno» e ra; l le v ?d or c ; e : t al o r a , «» n zi 

perlopiù, dà roba invece di danari, la 
. quale poi per terza per fona ricompra per 
tre quarti meno di quel che 1' ha data • 
Oc Non dite male ; perchè ancor' io , che 
ho piena cognizione de) Dottor Bartolo , 
genitoredi f lorinda , foche per far cu- 

vii Ù % g»«- 
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giufte,a fomentarne delle infutfìftenti , 
e ad opprimere colle cabele e colle trap- 
pole le ragioni de* miferabili ; talora * 
facendo il procuratore d* ambe le parti , 
con fommini Arare, per mano incognita, 
alte parte avverfa le repliche e l'ecce- 
zioni aile proprie domande; per così 
maggiormente prolungare il litigio , 
quando vede ben denaro fo il clientelo . 
Lei. Or bene i ehi fa* che per rispar- 





m 


* 




B 


■ 



fio .pallicelo^ , vec 
... già nubili in cafa > 
Gr.Dite bem'flirti© ; ma qui , che dee farli? 
L$U Io dirò quanta voglio far' io . 
Or. Dite pure. 

Lei. lo voglio chiedere prontamente in 
ifpofa la figliuola a Pancrazio, e propor- 
gli la mia richieda fenz' alcuna preten- 
do ne dì dote; così vedendoli egli ufeir d i 
cafa la figliuola coli' ilteffb vantaggio, 

: che a darla al Dottore, non vo' crederlo 

• tanto animale, che voglia in tal parità 
po (pormi a coiui , e far forza ingiufta- 

, mente alla libera volontà della figliuola. 

Or. Ottimamente voi di vi fate , e così fon 
per far' io col Dottore : e cónofeo inol- 

.' tre, che ciò in tal forma farebbe mag- 

. fior vantaggio di quelli vecchi ; perchè 
non folo fi caverebber di cafa fenza fpe- 
fa le figliuole, ma fi libererebbero dal 
mettervi le mogli , e rimarrebbero foli 
a goderà con tutta quiete le loro ufurpa- 
. ■ <ì vi te 
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, te e mal' acquiate fuftanze . Ma avver- 
tite , che fé ambedue veramente fono in- 
•3 namoratH) non avranno tal riguardo , 
di voler foddisfare a' noftr i defider j a 
r oofto de' loro. * / . -•*» 

tei. Ma nè a loro potranno dare adem- 
pimento ciò non ottante, mentre non 
ci acconfentono" le figliuole: e così 
: fenza ottenere V intento da efli brama- 
to , quefte rimarranno loro in cafa , 
coli* aggravio di maritarle con ifpesa * 
Or. Bi fogna dunque fondar fi fulla coftan- 
za di quefte femmine, le quali, o mi- 
nacciate o gridate de» genitori , chi 
fa come potranno refiftere . 
„ femmina ì sofà mobil per natur* . % 
tei . Pef '« ancor v non - abbiamo miftvro éfc 
crederle : tali V nè di fupporre , che 
i> per vii timore abbiano* a cedere . Ftc- 

* ciàmo pertanto noi dal xanto noftro 
tutte quelle parti , che a' difinteres- 
fati , fidi e leali amatori convengono, 
e non pentiamo per adefloi più oltre* 

Or. Facciamole pure , perchè tale io mi 
' pregior*. ■ !» l'i" r>V-, : *.i; 'ofs; t*b 
Lei. E moft riamo al mondo, e alle noftre 

donile, che il noftro amore non è venale. 
Or. E che chi piglia moglie altrimenti, non 
:ì è amante della donna , ma della dote . 
Lei. Gli affetti veri non fi comprano 

co' danari;, j ■. • >» « n ? , \ 
Or. Anzi quelli in tal guifa comprati , 

* come particeli* avarizia o del ?bifov 

O J gno , 
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gno , non fono affetti che affimeli , 
contralti per-petata -.Vi e ; . » , » 
Lei. E talora fon la rovina della cafa e" 

4«M*" «motta» •* »v Ls-^ • > 
Or. Pur troppo T efpericnza Io fa non 

Ttro conqfcere i* ? e r ';n 
Ltì, Io parto dunque da voi per ritro- 
vare a tal' effetto Pancrazio. 
; Qf4.Ho da voi mi divido , ed al Dottore 
, per lo? fieffo " » 

- Lifrtta t lf*beiìa , 09U* man* • « . 

r/^V Via $ <: chfs occorre ftirt-t .ùfc 
4>n Vl/ bofaefi \p ft vi fiate- tagliata 
-iiWa,«»<io-),£ e rqà*Ha ,appu»tO , colla 

- ijuale -volevi fcrivece al voftro Si- 
• gnor lélio ?• Brfogna penfare a rimed j . 

Ufb*< E «come -ho* da fare? « •\,f>. , . 
li/» Come ho da fare l. La.: Signora Flo- 

r i nd a non è - tonta no le mi glie * è qui 
. dirimpetto ; chiamarla , e far£ fcriver" 
; t*< lei- due verlt a teoftro ; i»o«e | non 

mi p»py '«cfce ci badano' gran facce n- 

j/jfc» Dici H vero ; chiama la ; ma 1 non 
vorrei -vi fufle fuo padre -fu- 

Lif. E quando vi ih? a parlare voi al- 
la fua figliuola . come voftra confiden- 
te ed amica , che fofpetto gli avete a 

v «113 . * u. • . reca- 
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. recare? Or' ora la chiamo . Signora 
Florinda ? • •* . .>■-■«. - I »•'. .* 

S C E N A Vili, ' J 

■ Florinda , « dette.. » » f-« - 

* ti ». ■ .« e -V •:' • f V, 

F/o. D/ <fc»fr© . /^Hi chiama ? 

I//". > v> Una parolina , di 

grazia. * * '/.♦:». .t:. f | .*»c;s 

Fior, fuori* Offerta, Li fetta? 
Li/. Signora $1 , fon» io + e qne# altra . 
Fior. O Si gnora I fa bel la , che mi coman- 
date?- •.•.>•■ 

ifab. Son fempre a darle incomodi . - 

Fior. Che e' è? Ch'avete fatto alla ma- 
glio > •»•*»•■ vrvyf -rv;; *> 

Mi fon ferita non fo come , irr un 
r dito della mano , che appunto m' im- 
pedì fee lo feri vere: ed fera ricorro 
. a voi» -■ *..*•. * ■'* ''■ 
Fior.- Mi dispiace dell' accidente ] ma in 
•- che poffò-ìervirvi * j'v.«^ v ... . » ;. 
lfsib. Vorrei , che a mio nome fcrivetìe 

•a Lello - due verfi'-i ? *< 1 : « 
f /or. In proposto forfè de' bei parenta- 
- di pr o portici da' non fi* genitori? '* - 
Lif. (- 4 Véce hi cucchi * ) $ * '•" ; - ' 
J/*ié. Giulio fi-imo ambedue nel bel; ci- 
mento: ed io Ira 1' altre , dopo che 
vi lafciai , allorché a' notai amanti 
parlammo, ho avuto un altro afialto 
»■ da mio padre, che al vedere , inna- 
ti y O 4 reo- 
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morato di voi •••••• • >- 

tif* ( Che pofla fcoppiare ! ) 

Jfsb, fi' rifolutoin tutti i modi, eh* io* 
pigli il vaflro per marito: e che fe 
altrimenti io rifolvo , non penfi ad 
ufeir mai dì cafa : e tutto in collera 
s' è partito. Or* io voglio di tutto 
darne avvi fo a Lelio, perchè vegga 
fe può trovarli compenfo . 

F/#r. Mio padre, ancora non e a cafa 
tornato a "farmi fopra ciò nuova iftan- : i 
.za; ma fon preparata alle rifpofte : 
fentirò fe fa come il voftro , ed an- 
ch' io ne darò parte ad Orazio . Pas- 
fate dunque in mia cafa , acciò pron- 
t amen te vi poflfa fervire* e in tanto 

{ farete un favore anche a me. 

Ifgb, Dite purè • Lifetta, bada alla por- 
^a di cafa , ed afpettami in terreno , 
per efler lì pronta quando ritorno* 

Lif. Ho intefo. 

Ifab. Dite in che debbo fervirvi ... 

Tkr. Alla fcatoletta d' argento , entro 
di cui dipinto ftafli il ritratto d'Ora- 

' zio, mi fi fon guafti i gangheretti del 

. coperchio, che il chiudono: e vi ri- 
corderete, che è giufto come la vo- 
ftra, che a vpi diede Lelio parimeli- 

. »te col Aio • . 

jf*b. Credo fuflero fatte dal medefimo 

artefice. , . 

F/or. Ora io fo , che uhfimile acciden- 
. : te a* giorni .pattati fi «tede anche a 
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voi, e il facefte beniflimo raflfettare ; 
vi prego a volerla fare avere all' iftes- 
fo orefice, perchè l'accomodi; potrei 
darla al mia fervo ; ina è tanto 
fciocco, che fa il cielo dove la por- 
: tercbhe • ' •'• • * ;"*"%*. ?*' 
lfab. Perchè ad; T avete coftì ?. 

[ Clorinda cava fupri il ritratto , e 

• glielo dà . ] 
fior. Sì Signora , eccolo; guardate, che 
- - il . coperchio .mal s- attiene . . 
lfab. : Aspef tate* legherolk» con q ueflo j*a- 

' ritro ; ( /• lega con un najiro ) ora non 

, V è pericol di perderlo. Li fetta ì 
Lif. dentro . Signora . éfce* Siete torna 

molto prefto • . * - ? ; <. 

lfab. Tieni quefta fcato letta , e portala 

al med efimo orefice, che la r a fletti 

- rp«on#roente* ~ ojr,i « *«»rc',it 
ii/". Dite r il vero , fi è rotta un' -altra 
; volta ; la fi romperebbe qu'and* anche 
.3 fuffe d' accia jo e di bronzo , non che 

i d' argento ; ad ogni poco apri e fer r . 

ra, come fe non vedeite ogni giorno 
• 1' originale! . an . 

lfab. Won penfare ad altro, e fa quan- 
to t' impongo. Sig. Florinda, eccomi 

- a ricever le fue grazie. Lifetta, hai in- 
\ tefo quanto dei fare j non oceorr' 
' altro; va via f pedi t amente , per efler 

, torna innanzi , che- arrivi di nuovo 
. mio padre , acciò trovi qualcuno in 

, tafa. i*p*ff* i#K<afa f éi fimndia .) 

t.'s. a O * SCI- 

■ • 
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: ' « S C E N A IX » ; 

> Lisetta feltrai in ìiiuh 

i lì Ti.frii'ir li ù 3it> t v • 'Oì.m 

ST Signora; bafta non faccia' come 
dianti , chv effondo entrato per Uà* 
-porta del giardino , c f è -apparito lì 

• un trattoy che ci ha fatto paura • 
O che* vecchi pani / Bafta , pazze fai 
rebbèro -qtieflB ragazze!, feigl* piglias- 
sero per unarilò * Eflì Li idi feorabn W\4 
nt a^lor-rtodo; e fe riufeiflfe, come 
vorrebbero , far e bbe un I bel negozi o ; 

; avtre?una bella ragazza per ritoglie £ 
per cuocere a loro la pappa, e faafti- 

- càrk ciambelle. O Sgraziati! fe non • 
hinao altri mpccoìi y> credo voglio 
andare a Ietto al bujo. Io y guarda . 

*-tife voleflt pigliare un Vecchie r; \tìt 
anche tempii faffe dato in fricaflea o 
ftemperato in un uovo a bere , --d';ftat- 
tuto in polpette . la fono innamorata 

- di ^randello Servitore del.Sig. Dot- 

- tore , il quale y è vero, eh 9 è;mno. ìci- 
-milioni to? par fuo ^ ^ma^è' almeno un gio* 

* vanottó, ie p*r*màmv^^ 
j giirfto^ tome? tifano; adélFo> /r perchè 
t le mogli , che hanno quelli mariti ca- 

~ i xafodi e f puta tondo, come u fa v an Dell 9 
k <uno y>YfV0B peggio che fchiave . Io 
ni- non > e* < mea ppo certo , 5 no n v o\ tanto 
\ fapere ; Vtf^ìfrot»' ^frte, e* *ftate , 

-£03 *~ o . e fare 

* » ' f - *" 
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jfTTO F R I Jf Oé. : 513 
e fare a mio modo : c però ho pofto 
gli occhi fu quello fempliciotto , al 
quale fi darebbe ad intendere, che un 
afino volaifoi; Cosr debbou't effere iti 
mariti'; che fian giovani e fenza tr- 
ivello perchè ailara> fé. né U può * fati 
. quel, eh' un vuole, e menargli pél 
nafio, come i bufoli . sfili: trattengo 
. pérweder fe quello fdalcifiàtó-vttCcivav 
? di cafa * © tornava >di fuori « «Ma Gài 

fon nata veftit a; eccolo tutto dì; «n 
, peoasoi Buon giorno, Signor Brandel- 

oHMfcndv t OfwVJÌ un i 2 2 JMi^hi.. 
.'A.V.^j , i..-. t iìr!<-; e ..£>•; ;iv Lia" 
- T.-vi <S; Ci ,E'!i N.nÀ X»or< «ivi 
' • ' . ' . ti « ». O \.2 

j • • Brandello t LijkttA^i. t-] ,vx~-* 

^«wìqf^- ChesiiiuDvatì, tLiiittiulma jivì* 

i i'p-Vj/; duetti flGma ?r.i - :- »; r.fr ;; u? ■ 
L//. Bene v com' è ben© di fiexiComej te 
. 'la paffi? 4 > !>:nu:n imt'b ?rfc *it*fe; 
gra». I pani gli fo a uiuper volta- ipquanic. 

do pretto * ^quando -adagio ^fecondo 
- 1- occafione .• ;» i >;>ì*> x . i y o». . v< I 
JJf* Dico, come tu ftai? . c*;»d? , 
(Brani Non ilo ved u com ' lo fio ? Storie- 
Ri to adelfo ; ma non fempre ,~ che tu 
non credetti , eh' e' fi potefle durare; 
perchè talvolta feggo, talvolta fto< a 
-n diacere , :« particolarmente quando 
: 'Ridormo. ; vj i il ;ri>». ù:> otiv 
. Lif. Tu fei - pur* «fciocco l oìhà t**± 
jo:??.t OS Era», 
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S C E R A IX » •;«>"?■■ 

J.i fargli;: itti 

Sr Signora; bafta non faccia come 
dianri , eh* effondo entrato' per -la Y 
porta del giardino , c* è * apparito 11 
•n* un tratto y che ci ha fatto paura • 
O c he< v ecch i pazzi / Bafta , pazze fai 
rebbéro <}tf ed» ragazze* * fei gii pigi iàs- 
fero ptsr *martf ò * £ (fi 1# tfi feorrón fa^ 

- nè a*lorn*odo j e fe riufeiffe, epìne 
vorrtbfièro , farebbe nnM>el negozio s 

« avtre uni bella ragazzi per moglie , 
per cuocere a loro la pappa, e foaftu 

* càr \c ciambelle . O /graziati ! fe non 
. hinno altri moccoli credo vagì Sano 
andare a letto al bujo ^"^ Io T guarda f 

**die voiefll pigliare un VeeehiS, \tii 

' anche fe mi fu (Te dato in f r i cafiea o 
ftemperato in un uovo a bere , ó bau 

v tuto in polpette .le* fono innamorata 

- di brandello jfervitore deKSig. Dot- 
. tore , il quale , è vero,: eh- rè^Mk'Ici- 

•i moni to* par i Tuo ma è . a Im e n o un gicu 

: ? gì tffto* * scoine ? ; tifano 1 1 a de (To * perchè 
i le mogli , che hanno quefti mariti ca* 
catodi c fputatondo, come ufavanndP 
uno , vivon peggio che fchiave . Io 
ii non **< incappò certo , « non, *o'< tanto 
( Operai i^fote*' Odiale, e* fibre , 

±0 . efare 
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ATTO P R I M a.. : 313 
e fare a mio modo : c però ho pofto . 
gli occhi fu quefto fempliciotto , al 
quale fi darebbe ad intendere, che un ; 
, atfino .volale; ii ,Cosr debbottf? efleje i>i 
mariti'; che fian giovanile fenzai ofcr» 
vello; perchè allora fé. ne può far 

-quel, eh' un vu ole,» * 01 euargl t pel 
nato , come i bufoli i «Mi: trattengo 
per ^veder fe quefto fdolcinato u ( ci va 
di cafà j O tornava di fuori * Ma uà j 

* fon nata veftita; eccolo tutto d:. un 
, pezzo . Buon giorne * ttì gnor: Brande 1- 

•.ji'ti*t',0'i r ot?*.; v: . . o- s;iv Liti" 
. i&. C „Eh N ;r A X. a' 

P • * • - • '.. »! 0 «. O '.-S 

• . • Brandello e Lisetta... y v ;. 

- * t*ia$* *>flfcnt!U V * 
Bran>S~\ Che nuovatì, «Liiettilfima mia 
1 ; < ! P Vi/ diiletriftimca Hi r. wrc-w gì • 
■l^fc Benp^«om5 è; ben© di te»; Come te 

Jfy&n» I pani gli foa un per volta; £jquan*. 

do prefto , e quando adagio , fecondo • 
. 1' occafione j»i.j.V<»ì^ Ì£>oi;::o_' • 

L*/. Dico, come tu ftaì? . or;^d? 
{Brapa Non lo ved u'-com' . lo ftftt- Sto r ifc- 
f.' t to adeifo ; tnabnon fempre ,t che'i tu 
non crederti , eh* e' fi potè (Te durare; 

? perchè talvolràriègg<», talvolta . fko< a 

n diacere , e particolarmente quando 
i^^dormo-é 11 v, <.* ti idi', <'-.;> :z ir 
iiW/. Tu fei^pure 'feiocco » 02, i 

, O 6 Era*, 

« ■ 
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3 t4 NON BISOGNA IH JMOR et. 
Bran. Infalami dunque , e fammi fa po- 
nto . 

TJjf. Tu non intendi • 

Bran* Se tu non fai parlare; che credi , 
<• eh* i 9 fia fordo > 

Lif: O così Uva detta * Come ho da fa- 
re dunque a voler fapere , che cos' è 
di te, fe fei fano , fe ftai bene?* 

Bran. Bel bello , a una cofa per volta . 
lo t 9 ho detto 9 che non fon fordo 
e però mi fehto beni (fimo; anzi fe io 
fento te r che mi ftai più lontana , 
confiderà come i' ini fent* io , che mi fto 
più vicino « Son fano fa ni (Timo , perchè 
non ho male j ma non ilo già bene • 

Lif. O che hai?" 

Bra». Non ho nulla . 

Lif. Dunque darai bene? 

Mran. Anzi 'però ilo maliffimo, perchè 
io non ho nulla; che fe V averti qual- 
cola ? non ftarei tanto male ; tu non 
arefti da darmi niente e? 

Uf. Che vorreili? 

Bran. Io piglierei ogni cofa. 

Lif. Cotefto di pigliare è un genio da 
sbirro . 

ira*. Cam' # avelli a pigliar te 5 mi 
?< Sentirei in comodo di fare or' ora la 
? cattura * 

Lif. Ma io non ho meritato d* efler cat- 
turata ^ perchè per due cose ho Sen- 
tito dire 9 che fi va in prigione ; o per 
aver fatto delle furiamele 5 , o per a v* r 

* O * fatto 



w J T t 0< PII Al Q. * sif - 
fatto de' debiti ; ora io non ho fatto 
alcuna di quelle cofe . . 

Bran. Tu fei una dappoca ; ti vuoi ino* 
rir di fame a tirare innanzi cos'i . A 
che Tei tu buona ? Senti > di bene in 
diritto non s* arricchì Ice; e chi non 
ruba ,' non ha - roba • . -, ..••-.< 

Li/. 51, ma che non lo fai , che chi ru- 
ba è impiccato? v> « »'. « > . 

$ran. Sì chi ruba poco : e poi , fe tu 
non hai debito , tu moftri di non aver 
avuto crédito , è di-flati «flcr ftata in 
ì quefto mondo»' C.^q - ; mu , 

Lif. Un bello ftare in quelio mondo, pie- 
na di debiti ; , a marcir n* tuia prigione. 

Bran, Sì a' tempi antichi , -tBe; ufaeva il 
pagare.; ma ora , eh» queft' ufanza cat- 
. riva è. ita in terrea .,. la mi pare una bel- 
la cofa . Non fai tacche» chi pagaia 
alle-forche ,;iovlnsgak*a^ o a dirgli 
buono buono, è ha ft 0 m t o , o s fregi aio ? 

Lif O quefta vorrei vedere /, •->■■... . i 
Bram Tu la ^vedrai , ma di rado al bi- 
fogno ; pure qualche volta la fegue $ 
'io che bazzico per la Città, e giro, 

Ii/.XertO»vtofei«dd- . «. .v i.» si 
Quando -fento fon ar la campana del 

' Bargello , fon fempre cor fo a ivedere : 

^ ec ftài Maitre: «edsdibl' *ÌYro/<Il frtt ? 9 

H otta ! qpbhtarm.iri:i •che . legati; cvm 
-ìi condotti a Livorno in galera ; io do- 
mandai quel che avevan fatto «do- 
ro ; mi fentii mpondem.<teUc*bweca. 
.w.a. nate, 
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aliate 9 c ora le -pagano* A quetti mefi 
andò un altro \ a morire ; domandai 
anche allora quel , che aveva fatto : ' 
4 mi fu dcto: colui è un aflaflino , ma 
n ora ne pagala pena. Così quando uno 
è fa qualche angheria, quello, che .la 
riceve , dice: tu me la pagherai : e co- 
dine fa egli a far fela pagare? Lo battona ' 

come un afino* A un altro vicn dato 
.«jun.taglio nel grugno , e gli è fattoun- 
isfetterche pare un quattordici; fubito, 
r.che fi àie! egli ftp! colui fece la tal mara- 
chella, ma ne pagò il fio. Vedi tu il 
*i pagare do vefeonduce? Non bi fogna pi-i 1 
a:gap mai ?, e .quefta cofa da ultimo è 
o fiata inttfa : e. per non far mala fine , 
■t non fi paga più-neffuno. E io lo poflb 

^ire con verità, che il mio Padron è I 
♦ ^Dottore , e«fa. quelle cojfe , guarda, che 
ihmb abbia mai .pagato il falario. 
to/j^itche il mio dunque , che non è 
Dottore , farà informato, come il tua: 
jcLavendo paura delle disgrafie, che 
c :tu àzi «raccontato, non mi ha mai da- 
«oto un fbldct • 

Sr^n. O canchita! fe non aveflero , pur 
i* pure i': averei pazienza. 
Lif. Sono avari, e non vogliono f pendere . 
Eran. Che vuol dire avari , eh* i' fappia? I 
flBf/i Gente, che hà fatto i dimolta roba 
di ruffa raffa , e fempre più ne fa 
dell' altra, e la ferba fenza mai dar- 
^ne a neffuno. 

ì 

* ■ i 
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A T^T O & » I ' U 5 I f ; 
Bran. O che gentaccia è quella / Sarebbe 
pur bene in quefto cafo impiccarla da 
' vero", per farla prfgairtfà *o "*d^ .<** 1 
L//*i.Sarebbe-u« Opera di cacità re par- 
vtitahrnoehte.'C</ 'noftriipadroniir 9Ì 
^rrf». lo ho quel tonare*', cHaì norr ; pe- 
la i litiganti, ma^gli fcortica ♦ • 
Lif. Io ho quel vecchio , che a chi- gì r va 
d ; ntorno a contrattare non lolo fuc- 
* c eia il fa ngne^ mi divora la carne 5 ex 
. rode 1' offa . " iti f>ibi»i . 

Kran. It.ddo dei te, vo^erè icbiaiààto pef 
Giudice: eiefentenze, a chi piùaeidà, 
a quelle le libera jfc fi - fai va con dire » 
che quello, che più fpende , è fegno , 
che ha più caro d'aver ragione; ora petf. 
che «' ha ella audace a; chi non Ce ne cura; 
- .ftcmittnfcé vùolé; (pender; pte^vtfi* 
Lff. ti mto'-pòi: ha ; ptù -carini j non ven- 
de la ragione td chi da più. .quattrini * . 
anzi ne prefta a chi non ha ; è ben 
vero*, che non fon mai* tanti* quanti 
par che ne: conti t e benché ne; riab- 
bia a ogni poco , fempre refta a aver 
l quei ; med efimi y ilq«KO I** »■*•.'«■»•'! ,v. t t 
.Br.iai; GÌ t darài.'ficuro a.crocchio y a =bar- 

bocchio, e a triangolò 5 » <A) -* r.fo 
L r'/, . Che font cot etti rno mi ; d r quei , xbs. 

-««cattano»! q «artriti è • • d t * i 
Bra». Non fono i nomi di quei , che 
gli accattano , fono i modi di quei,, 
che gli preftano .. '• jj o-b '0 .*»*- * 

1 Jijfivtfaàtf tèsjiio TK^^pon* ioteifdo V E 

4>b?v ora 
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3*8 KON SISOGRJ IH AMOR te 
ora fai tu quel che gli hanno penfa- 
■>. to di fare? 
Bran. Che ne fo io? 

jjf. Per non dar le doti alle; figliuole, 
fe le voglion barattare: fra loro,.* e 
pigliar fele per mogfi . c „ t U 

Bran. Davvero? ^» 

Lif. Dav veri/fimo « 

Bra». Ma , la pofloo i a r quella cofa ? 
1*/. Se le fanciulle Mero tanto pazze 

perchè nò . . - 'I 

Mra». Ma elfi mi par , ché abbia n gin 

f < dizio* »! *'*.' , '• • :•. '. 
%if. Pazzacci ! guarda quel , che dia voi 
. e' vogliono adefio far della moglie ! 
Jfran, E che dicono i dami ? 
jjf. Tu lo puoi credere. 



Baila ;-. in q ue fto la k&ercmo ftri- 
.. ga r e a loro : e noi . pe n fe remo a noi ; 
Lìf. Giufto ; io fo , che tu mi vuoi be- 

jim». Stanne pur ficura, Li fetta , che 
fe. io mi ho a rompere il collo, tu fola 

[ m' hai a dar la spinta . * 

Zif. Sentite bel complimento amorofo ! 
Ma quando farò tua moglie , vuo* tu 

t effer gelofo^ ■?< : < . -* fl ? . 

jpra». Di verno , come dire , farò ge- 
lo fo , e anche gelato, fe non avrò 

: ' da fcaldaribì v • 

ijf. Dico , fe avrai fofpetto di me . 

Bran. Di che cofa/:'-». •* t i • : <i * • 

3Li/. Che fo io- ;fe per difgr taiaitu; mi 
l>4 ^ vedes. 



! 
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vedetti guardare un altro, parlargli $ 
fargli cortefie ? , 

Era», E così , che male è egli ? Anzi 
queftoè bene r che la moglie guardi, 
e parli, e faccia cortefie; fe nò fareb- 
be cieca , mutola^e malcreata , 

Lif. O bravo; cosìNi voglio i far come 
fanno gli altri mariti , che fon da pia 

d» < v ■ 

I tC • 

Br*». Giufto , mi diceva mio padre , 
che quando fi piglia efempio da' lupi 
maggiori , fi fa femore bene^ >t ., 4 

Lif. Così è ; mant ienti ve . 

Bra», Sicuro , che mi vo* mantenere per 
durar pÈT , eh» i' poflo ; fe non pejr 
altro , per amor tuo . 



• S C E N A XI. ' 



hit- a 



t . fiori»** de ntro , t detti . 

F/or. "Q Randello ? , . , 

tif. *jD Uh la tua Padrona ti chiama 
e verrà fuori la mia ,- corri a vede* 
quel , che ella vuole . , , , a ;j| 
Br**t Non la vo' avvezzar male a ris R 

* * chiamalo. 





p 


« 





Bran. Eccomi • . . . : > 

Uf. Tu fei fiato tanto , che eccole fuò- 
ri tutt' a due ; e la mia mi troverà 

a^lCOr qUÌ. . t ; ; ; a »i „ ' > 
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* : Jlorìnda, IfMU** Lifetta , r 
' ^' • ( Brindello. ' '» * •.. . 

Ìjl*5. FAI nuovo le rendo «razie infi- 
JL/ nìte : e giacché fi vuole anco- 

ra pigliar 1' incomodo del pronto re- 
1 capito, oli' farà doppio favore» 
Jtkri Brandello , che fei fordo è '■- 
Mran. Signora nò « ; 
Iter. Ma quando chiamo però noti ri- 

fpondi . - - 
ira». Se voi gridate Tempre quand* i* 

rispondo; e il primo patto, che vo* 

mi facefti, fare , fa di non rifponde- 

Fior. Tu non di ftingui quali fiano quelle 
rìspofte, che da voi altri non fi vo- 
gliono . Orsù , fenza dimpra recapite- 
rai, quefto foglio al Sig. Lelio: tieni, 

c - 1 ' ' {gii di U letto* ) * 

Mr*». Signora sì. ; 

fior. Lo conofet? * -, 3l,;, -« j; 1. 
Signóra no ♦ 7 - ! ♦»* - 

fkr.^ómenòf 1 * J *'"- * 

JJraw. Signora sì ♦ ; ' : 

!/*&. Non conofei il Sig* Lelio tanto ami- 
t co del Sig. Orazio? 

Bran. Ah cotefto , eh' è amico di VS. 

Ifab. Mio amante , dei d*re* - v ! c ~* tì 

Sm», Come amante? egli è il voftro 
damo? I/ab. 
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I/ab. Come tu vuoi . . ;t \-\ 
Bram:G bene , i' ho intefortfubito , Che 

• ho toa fafoft • — »od ròì wobim 
F/or. Dargli cotefto'fqgKaVt ?, s.tioì 
5r«», Quefto qui . .- -"I ♦ ~rr . ,^ . fg 
I/SI; E tu, Li fetta, feti qui ancora , qua 





do ti credevo già inviata all'; 
fecondo 1* ordine avuto »; : y> 
Lif. p Ap punta- andavo? ViQladrfo^c 
Ifab. 0> via, sbrigati .Signora* F I tirinosi 
perdoni; dellakonfiaorea ♦ [ w i» {u* 

iF/or. Son Tempre tenuta * fervida 
o dello , non metter tempo ih nj 

( eìJtra utub' eli» ntiU propria ' * 

T-'iNO^tS CcfiE? H> Ai X.III > f> 

. otr?n^ j % r,-0 ax^H 

metta tempo nei- meiw; .fi<»roL* fe 
il tempo vola come.vuo' tu pflfefi&ÌO 
> *' pouVar ri variò , e *tetftér i n smezzo p 



Ra tu htii-intefo:>^ 
Ella m f <ba dettai d* J Ruoti 




uh! tu iti rpur r bue !>< ; « O .t^>H. 

Branco h\ tetta f bel È>elk>5~ quello tito- 
lo , che tu mi dai , n)r par un poco 

> ( anticipato ; aspetti almeno , <hc, ìq 

* fi a dui dà r i g a $ -baft ? ricorto feo < il ; tuo 

; buon* [UÉW^ DÌ * "3f f : »b :••'•:»: | g;, \\ 
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**e XOK BISOGNA IH AMOR er. 
lif. Ma fe tu non intendi!? ;">r&*k?ii 
Brw* O coinè tutti* <juelli r :cfle ^P n xn ** 
tendono fon buoi , i fórdi ìavrarmoi le 
corna a fette palchi; perchè quefti 
sì , che non intendono . ' • > 
Xi/. Altro e 1* intender cogli orecchi , 
. altro e 1' intender col cervello . » ( i 
BM». Se cotefto è vero, chi ha più cer- 
vello de buoi ? Sicché , chi a rebbe a .' in» 



tende*' più di loro 

conceflo 




jùys^vo' 

• vantaggio . va un pa via- a wc «* mv 
fervizio , e io anderò a fare il mio . 
^4». Che gli venga bene ; ora , che i* 
: ci avevo un pò' dì giifto 'a difeorrer 

ii/*Non mancherà tempo v . i 
jr«** Ora però c' è mancato i****** **** 
Z,T. Via, a nói j muoviti >. ■ ' 
tra». Mi muovo mài volentieri . Di gm 
zia vien meco, tu m' ajuterar cam- 

•i minare i : • •' , *• ri v • ■i" '- T ! -- 

E»/, Non mancherebV altro :ixffet]<vifti 

fuori in còppia V che di reWero ve gen- 
i «ti? Quefta farebbe 1' «Malta* ' 
fra». O che gli venga la rabbia ! F ho 

a far* a modo de* Padroni, «'por del- 

la gente ? Che miferia è quefta l 
Lif. Che voo' tu fare r i rifpetti, i di- 

Ypetti e V foffwsttiV guatano il mondo . 
Bran, E il mondo non lo gaaftanór, pon, 

to 
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to né poco , guaftan bene i fatti d* altri « 
Orsù, addio, Li fettina inzuccherata, 
Lif* Addio , Brand ellino doiciflimo. ' 

S C ; E :i H : ' A ' XlV'i 1 -"'^ 



Li fetta fola» ' ■ U. * 

T7 Pure nel cuore di quefto feempiato v? & 
£, entrato Amore ! Étfogna pur confefla- 
re , che quell'Amore fta uri gran dia vo- 
ìo ; eg4i entr^pér tutto ; e^ìfa ilft palla 
de' cuori , come fe fuflero pillottèo pal- 
le di lefina ; iJ mio me lo fa balzar come 
vuole ; faccia lui , purché una volta do- 
po aver ben menato le meftole e palleg- 
giato quanto vuole col mio, e quel dì 
Brandello, ce gli mandi tu tt' a due in 
guadagnata, e vinca la partita . Andia- 
mo un poco a cercar di queifo orefice 
per far raflèttare qudfta be]Ja {titoliti* 
& argento ; ma 1» è poi bella davvero è . 

S C E 4 N A XV* * 

' - , / ; vo4« a, 

< detta.- v ^.v. ri 



*4 » v 



Le/. /^He-far Lifetta ? Che bella cofa 

è cotefta ? l ; 

Z./. Chi Io fa me' d* voi? Che non la 

xiconofcete ? 
Lei, Che n* hai a fare? 
Zi/* Non vedete, che il coperchio, fecondo 
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354 NON BISOGNA IN AMOR ec. 
me ,nons* attien fodo, ed è bifognato 
legarlo con quello cappio . Eia Padro- 
na , che non ha altro bene che quello , 
e l' apre e ferra ad ogni momento , per 
veder quel bel mufo,che gli ha bucato il 
cuore , vuol che io la porti a ralfettare • 

Lei* Se me lo fidi , e fé mi ftimi capace di 
levarti tal briga, lo farò rauettar' io. 

Lif* A dir Ce ve Io fido/ E vi ringra- 
zio del favore., che farete alla Padro- 
^*8L C della briga.,, che levate a me . " 

, ( dà. [cataletti* -a- Lelio* ) 
(fi» CJjC! fa la .Signora Ifabella? 
ty/V Lo. potete credere ; è un po' tribola- 
ta a conto di luo padre , che s' è incapo- 
nito di darla per moglie a quel Dotto- 
Taccio ; bafta, vo' farete informato . 
fai. Sì*, fo, tutto; anzi volevo parlare 
sriV-Sìg» . Pancrazio per queft' affare, ne 
3 V ho trovato; è forie in cafa? 
J,jf/. Signor nò , non è anche tornato . 
Lei. Sarà al fuo negozio : intanto reve- 
rifei caramente la Signora Ifabella ; 
dille, che non 1' ho voluta incomoda- 
re di vantaggio, perchè premendomi 
molto di ritrovar in tempo il fuo ge- 
nitore ;fubito che ciò fia feguito,farò 
& rapprefcutarle quanto gli avrò prò-, 
pollo, e quanto ne,avrò ricavato. 
tt/V.Signor si ;, vi raccomando cotefta, 
fcatoletta ; perchè alla Padrona trop- 
po importa V averla appre/fo <li fe ; 
giacche ancora non può aver altro. 

Lif. 
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Lei, Non dubitare » - , U 

Lif, Buon dì a VS. ferva futi , u, "ì 

£ : C - E N ..Ài.-XV! 1 * » »r 

• f ■» -» M 



J\ quanto è vaga IfabeHa> # iè femprc 
fiata altrettanto cortame , e teneramen - 
, ^te mi ha amato: ed in riprova di ciò , 
• godendo ognor di vedermi , fe non può 
nella mia per fona , nel mio ri frano fi 
fi ira . {-apre la fc moietta \ Orni a felice 
immagine, quanta invidiò tua < forte , 
che tempre apprefi© della mia bella .... 
ma, che miro ? Queflo non è il» mio ri- 
tratto ,. benché la cuftodia'mi ■ fia pa- 
; ruta lamia : e fe non m* inganna,- la 
forni gliama è quella appunto d' Ora- 
aio. Ma le è d* Orazio, come in ma- 
no ad- I bella ? E Li fetta mi dice , che 
. non ha altro bene , che qucfto , che ad 
ogni. momento il rimila j tesperettsom* 
incarica ccn premura il ripOrt arto ben 
tolto ! Ma te fa , che non è mio . per- 
chè così - pronta •j fenz ■ alcuna benché 
minima repugnanza, ad unai fempUcc 
mia richieda in mia mano il confegna? 
Altro ciò non vuole inferire, che ella 
ha fatto ciò d' ordin preci fo biella Pa- 
drona , la qual mi $' è ribella: e per 

non dirmelo di propria bocca , di tale 




Lelio filo r ut < i- d-i il 



Lifetta garbata . In fomma , 



Arat- 



Din 



3)6 NON BISOGNA IN JMOR ee. 
ftrattagemma fervi ITI per farmelo noto. 
Che dici , o Lelio ? Quefta è 1» effigie 
d* Orazio ; e quefto naftro , che lo le- 
ga è d* Ifabella; ben lo conofeo, per- ' , 
chè è di quelli , che le donai « Ah che 
Ifabella ed Orazio mi han tradito am- 
bedue ! E può efiere ? Potrei veramen- 
te fodisfarmi , e fare iftanza ad Ifa- 
bella medefima, che mi discifrane 1' 
enigma; ma fe fune rea, e con varie 
menzogne , proprie appunto del Tuo 
ìcAò, volcfle moitr a rfi innocente .* o 
par temeraria e baldanzofa, mi (ve- 
lane la volubilità de' fuoi affetti , che 
potrei dirle , che repri carie? Ed in 
ifpecie in una pubblica ftrada , effer 
. veduto contendere con una /donna . 
Meglio fia, eh' io ritrovi 1' amico, 
• {t pur di tal nome è più degno , e- 
lenta da eflb per qual via queft* im- 
magine in mano ad Ifabella perven- 
ne. Sì, vo' fofpender per ora ogni 
' fini Ara credenza i ma fe arrivo a chia- 
rirmi , cm' io non vorrei, vo' ben 
« dire, che i Numi contro de' mortali 
sdegnati, più della terra non curano: 
e che per gaUigo degli empj han tol- 
ffatto T amore e 1* amicizia dal 



to affatto 
mondo 



fine dell* Atto Primo. 
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SCENA PRIMA» , 
Brandello foto colla lettera • 

• » t • * « 

• 4 » m . , 

IN quanto a trovar Lelio , oibò, non 
e* è modo, nè verfo . Ho voglia di 
far mettere i cartelli fu i canti , che 
. . chi lo trova lo riporti, che gli farà 
ufato cortefia; ma penfate, felagen- 
te , che trova , riporta mai nulla : e 
poi la ragione è chiara, dove li trov* 
egli un cartello, che, dica: Chi aves- 
ti perfo? Sicché quefto foglio non lo 
potrò decapitare , e la Padrona avrà 
^ «meco che bollire . Dove domin s* è 
egli fitto? Suol eflerfempre qui oltre . 
Penferei di farlo bandire, ma l'altro- 
giorno fentii bandire un afino > che 
. era fiato perfo; e non fu ritrovato f 
benché vi diceflTe tutti i contrafegni , 
pelo bigio, corpo bianco, con bafto 
ufato e gabbia nuova, con. nappe tos- 
fc e cavezza di due pezzi; confiderà- 
. - te s'i'faceìH bandir Lelio fenta dare 
i riscontri , s* io lo potrei mai trova- 
re > Fin' al pelame lo potrei mettere ; 
ma la pancia, che fo' io s f e f l'abbia 
bianca o nera ? E poi , il bafto , dove 
lo port* egli? E la cavezza? Io V ho 
vitto Tempre feioito ; Ikchè penfate 

>. J. P voi > 
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338 NON BISOGNA IN jttfOR et. 
voi , fe e* è modo di ritrovarlo • 

SCENA II. 

• « < » « 

Orazio, e detto. 

Or. /^He fai Brandello? 

Jjr*».v> Avrei a fare il porta lettere, 

ma non ne trovo la via. - \ 
Or. Di chi è il dispaccio? 
Bran. L'impaccio è mio, ch'ho a portar 

quella lettera. 
Or. Di chi è ? 
Bran. Della Padrona • 
Or. Viene a me? 

Bran. Signor nò , perchè fe venifle a 
voi , v* arei bello e trovo; " oltredi- 
chè la lettera non viene , fon' io che 
la porto . 1 

Or. Ma a chi ? 

Brctn» Al Signor Lelio. 

Or. Come al Signor Lelio ? Tu fcambj . 

Bran. Signor sì, può eflere . 

Or. Dov' è ? •■ . r 

Bran. Eccola qui ; guardate . ( gli dà 

■■* la lettera ) 

Or. Orsù non ti prendere altro incorno- ♦ 

do, la ricapiterò io. 
Bran. Sicché sarò sbrigato? 
Or, Cert' /fimo * ; . ? . 

Bran. E avrò fatto il fer vizio alla Pa- 
drona? 

Or» Puntualmente . . j ;,i 

«,*-> . i Bran» 



ATTO SECONDO. 33? 
Sr un. Non occorr' altro . Il ciel vi ci ha 

mandato. Ora tocca a voi, fate il 

fcrvizio pulito . 
Or» Non dubitare # 

Bra». Quefto fi chiama fervir bene , pre- 
tto e lenza difagio. 

SCENA III . 

Orazio foto » 

LA lettera a Lelio è diretta, ed il 
carattere è di Florinda ! Che inre- . 
reflì può aver con elfo, che a me non • 
potette partecipare? Sofpetti non m* 
attorniate cosi furiofì n* un tratto. Io 
in dubitar cosi alla prima della mia 
cara , le fo notabile ingiuria ; fon 
troppo certo con qual candido affetto 
mi corri (ponda . Darò a Lelio la car- 
ta, e da elfo chiaramente reAerò cer- 
tificato dèi contenuto . Ma , fe per 
disgrazia qui tradimento ci fune , Le. 
lio , o tutto mi tacerebbe , o me ne 

conterebbe a Tuo capriccio la cagione 
di ver fa ed io farei troppa ingiuria 
♦ all' amico , fe pretenderti veder quefta 
lettera da me fteffb, inoltrando un to- 
tal discredito della fua aflerzione colla 
mia diifidenza. Vedo, che è fìgillata 
coli* oftia: ed è così di frefeo, che an- 
cora non è interamente attaccata; è 
meglio , eh' io 1' apra diligentemente, 

? % e mi 
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34* tfN VERO AMORE ec. 
e mi chiarifca, E* grande V ardire ; 
il confeifo ; ma quando fi tratta di 
materia così delicata e gelofa , nella 

amie ci ha tutta la parte più fenfiti va 
, mio cuore, è condonabile ogni at-. 
tentato; anzi farebbe troppa balordag- 
gine il privarfi d* una notizia > che 
tanto preme , e che fta in propria 
mano V averla ficura; per poi chie- 
derla ad altri , che può negarla , o 
non darla /incera • ( apre la lettera ) 
Se farà indifferente, riunirò il foglio , 
e darogli recapito; *na fe poi •«•«« 
Oimè ! ( legge ) ÀmatiJJimo mio bene • 
Quefta è mano indubitata di Florinda; 
pur troppo m* è nota : ( riguarda l a 
fopraferitta ) e pure a Lelio è indriz- 
zata / Qui non e* è equivoco. O tra- 
dito Orazio, leggi la fentenza della 
tua morte • [ legge } 

DI nuovo il mio genitore 9 col rigore e 
còli 9 autorità paterna penfa da me er- 
gere in breve il conferò pei confaputo 
maritaggio • Io che voi folo unicamente 
adoro y ho ftabilito à % efìer vofira f 
* morir 9 . Vedete , fe la vofira pruden- 
za in fimil congiuntura vi fomminì- . 
Jlra cempenf* , che pojfa ridurre in ctL : 
ma V inforta tempefla; per chi io giun- 
ga con voi al porto bramato d* ogni con- 
. tento : e re/lo qual farò fempre , vofira 
fedelijfim* amante e fervs , chi voi 
/fajett • t * , , a 

, s < Pur 
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Pur troppo r ho faputo , fenza che 
ad arte il proprio nome tu celi • Sei 

* un* infida, e una menzognera, un* 
ingannatrice: ed un infido, un bu- 

e giardo, un traditóre fé* tu, o Lelio, 
perchè non è credibile , che fe pria 
non avefli perfuafa Florinda ad amar- 
ti , ella da per fe ftefla t' averte of- 
ferta, corrispondenza in un punto • O 
mio amore tradito, o mia fedeltà vi- 
lipefa, o mia offefa amicizia/ Ma ec- 
co il padre del? empia, che fra fe 
fteflb difeorre* 

S C E N À IV. 

■ f 

Dottore e Orazio , 11 

Dot té T N fomma , quella mia figliuola 
1 non vuol per marito Metter 

< Pancrazio in modo alcuno, ne me- 
no per vim & metum • 

Or. Buon giorno, Signor Dottore • 

Dott. Buon dì a VS. mio Signore . 

Or. Sapete , perchè la voftra figliuola 
Florinda non vuol per marito MefTer 
Pancrazio? 

Dott. Nò Signore , non» Io fo • k 

Or. Lovfo io . 

Don Voi farete informato più di me . 
Or. Certiflimo ; fon tanto informato , eh 1 

è troppo. 
Dott. O ditemi dunque qualcofa , gtac« 

P 3 cnè 



che fapete caufam quare . 

Or. Ella è innamorata d' un giovanotto, 
eh' ha più garbo di quel vecchio, che 
le preponete . 

Dott. Quello non lo fapeva ; al vedere , 
voi liete più informato di me degli 
andamenti di mia figliuola? 

Or. Bifogna, che Tappiate, che fono al- 
cuni anni , eh' io la fervo . 

Dott. In che la fervi te voi? 

Or* He fono amante . 

Don. Voi amate la mU figliuola? Que- 
fto è il fervizio, che, le fate ? 

Or. Ed ella per mercede 

Dott. Che vi dava per fai ar io ? 

Or. Fin' ora ha tempre dimoftrato di 
corri fponder mi , * 

porr. La mia figliuola ? 
Or. SI Signore . 

Dott. Optimè; ficchè fin' ora voi fiate 

fiato fodisfatto? 
Or. Ma in un tratto la perfida • 
Po». La mia figliuola? 

Or. Sì Signore ; fapete , che mi ha 

fatto? ■ - 

D»tu Che v» ha ella fatto? V ha licen- 
ziato dal fervizio? 

Or. Senza alcun giufto motivo s' è pofta 
ad amare un altro. 

Dott. La mia figliuola? . 

Or. Sì Signore , la voftra figliuola . 

Dott. A poco a poco ella farà la dama 

della comunità: e chi è queft' altro? 
* Baila 
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Bafta , in primis > & ante omnia , per 
: camminare ordine iucceffivo, chi ùe. 
. • te voi ? . (i r 
Or. ilo fona Orazio.. J - "» , 
Dott. Che fiate il primo amante della 

mia figliuola?. 
Or. Così fempre credei; ma chi può 

faperlo? 

Dott. Bafta, per quant* è a voftra notì- 
• zia , vi pare di poter dire d* e fife re 

flato il primo? ... 
Or. Sì Signore; cosi ho creduto , per- 
chè ella Tempre ben mille volte mei 
difle * . A 

Dott. Ergo voi le parlavate? 
Or, le parlava ficuro» ì \, : \. _//• ■ .1 
Dott. Ed ella vi diceva5*5ef tei fiato 
- il Aio amante prior in tempore ? : 
Or, Così ella mi dava ad intendere : ed 

• io miTero le predai fede ». 
Dott. O chi è ora quello amante fé* 

con do > 
Or. E* un tal Sig. Lelio. 
Dott. Ma qual certezza ne avete ì Vo- 
glion' efler documenti in forma pro- 
banti , non femplici voftre aflerzionì , 
che appreflb di me nihil probant • 
Or. Ecco, fe non volet' altro, una let- 
tera, che di propria mano ella feri ve 
a quefto Sig. Lelio; leggete. ( gli di 

lettera ) 

Dott. Senza altra giudiciaria recognizio- 
ne , quello è ferino dalla mia figliuola. 

P 4 Or. 

- 
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Or. OlTervate la foprafcritta . 
Dott. Atte mani del Signor Lelio . 
Or. Or , che ne dite di quefta voftra de- 
gnilfima figliuola 1 Adelfo *fe volge- 
rete 1' occhio in quanto contiene la 
lettera , sporgerete perchè non vuo- 
le quel vecchio , che dar le vorrefte, 
e perchè abbandona me, che sì I" a- 1 
dorai. Ah che pur troppo è vero: i 
„ KelV onde fole* 9 e nel? arena fe- \ 
mina , ; 1 • . i 

E il vag9 vento, ffera in rete ai~ 

togliere " 
if Chi fue fperanze fonda in cor di 

f emina » 

Dott. Ne dedulfi dal voftro difeorfo fu- 
perabuìidè , & concludenter , che la 
mia figliuola non vuol Meffer Bancra- 

L zio, nè voi, perchè^ in prefenti, hoc 
interim è innamorata di quefto Lelio • 

Or. Ora vi lafcio coretto foglio, eh' è 
il procelfo, per cui refta convinta a 
baftanza Florinda voftra figliuola di 
vergognofa infedeltà , non meritata 

- dalla mia fede ftneera . - 

• „ • 
• « ♦ 4 i 

. * SCE- 
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SCENA V. 

■ 

Dottore fola • 

COftui ha ragione , rebus fic ftan- 
tibus $ di dolerli ; ma più ragio- 
ne , che per lui , in ciò milita a fa- 
vor mio , che mi trovo la figliuola 
sì poco T oneftà fua curante, che in 
faccia al municipale editto contra gli 
amori pubblicato ed affido , è rea di 
aver più amanti • Ora voglio ire a 
farle una rigida invettiva , e prender* 
ne appunto la formula da quella di 
Marco Tullio in Catilvnam • Quindi 
vedrò dove voglia fondar le discolpe; 
e quando pur le ritrovi , a convincerle 
tanquam in fatto non vere & in jurc 
; mimmè fulfiftenti , produrrò quefta 
amatoria epiftola, che ella ipfamet , 
fua propria marni , & chara&erc exa* 
ravit . 

1 . • , !■ ■ * , 

•« 
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)4* XOX BISOGKA IN AMOR ec. 
SC E N A VI. 

« 

teine ratio • 

N fomma , Ifabella non vuole il Dot- 
tore in modo alcuno • O quefta è 
buona ! E per caufa fua , io non po- 
trò aver Fiori nda , perche il Dottore» 
le non ha la mia figliuola , non mi 
vorrà dar la fua: e fai , fe io -quali 
quafi tra una cos' e 1' altra me n' 
ero innamorato da vero . 

SCENA VII* 
Lelio e detto, 

Lei» VTON trovo Orazio, benché I* 
l\ abbia diligentemente cercato; 
lochè più mi crèfee il fofpetto ; ma 
ecco il padre d' Ifabella , mi compie 
1* afcoltar ciò che dice» 

Fan. Come ho io a fare a parfuaderla , 
che faccia a mio modo ? Quefta capo- 
naggine non proviene da altro certo, 
che dall' efler' ella innamorata di 
qualcuno. 

Lei. ( Sì , fe uno le fune badato . ) 

Pan. Ed è (icuro ; per quant' ora pollo 
fare i miei conti , un certo Orazio , 
che mi fon avvifto , che qui dintorno 
patteggia , e talvolta fi ferma • 

Uh 
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A T T O SECONDO* 547 
Lei. ( E' un certo Orazio, che*' è avvi- 
ilo, che qui dintorno patteggia , e fi 
ferma . Oh amico traditore ! ) 
Fa», Io non mi fono abbattuto a ve- 
derci altri; ma ho fempre creduto , 
che facefte all' amore con Florinda fi- 
gliuola del Dottore « . * . • \ 

Lei. ( Ancor io mifero , lo credei • ) 

Fan. E quefta cofa mi dava un po' nel 
nafo ; perchè pretendendola io per 
moglie, con quefto impiccio innanzi , 
non tornava troppo bene per me • 
Ora fc quefto ruffe , da un canto ì* 
avrei caro, farei fuor di quefta pau- 
ra: che fe coftui è il damo della mia 
figliuola , ci penfi il Dottore po' poi • 

Lei. (Giacche fon chiarito» che per me 

. non v' è più fperanza , voglio almeno 
aver la pietade di non fari» /perdere 

. ad altri é X Signor Pancrazio . . 

Pan. Buon giorno a VS. 

LeL State pure allegro , che Florinda , 
la figliuola del Sig. Dottore, non è 
amata da Orazio altrimenti • 

Fam.O che ne iapcte voi ? ••' t. 

Lei. Pur troppo, lo fa , ne avrei voluto 
faperlo. Sicché confolate vi, che voi 
fiere efenteda quella gelofia , che me 
fieramente tormenta . Solo la voftra 
figliuola Ifabella prefentemente è 1' 
amante d' Orazio • 

fan. Chi ve 1' ha detto ? Voi faptte 
molto le cofe di cafa mia più di me l. 

P € Lei. 
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Lei, Così fegue talvolta , che quei di 
cafa fiano gli ultimi a saperle . Vi di- 
rò anche di più ; io credendo alla fai. 
fa apparenza d' un vero amore» che 
in voftra figliuola fuppofi , teneramen- 
te non poco tempo 1' ho amata. 

Tu», Anche quella mi giugne nuova ; 
di grazia informatemi • 

Lei, Ma poi castalmente mi è venuto 

. con fame prove a notizia, che di 
altri s' è in un tratto invaghita • 

fan. Sicché io credeva , che la mia fi- 
gliuola non. fapefle che cofa fufle 
fare ali* amore j e fe è vero quanto 
mi dite, di più dami è prowilta ? 

Lei, Pur troppo è vero ; ed a mio mal 
grado , corretto dalla verità lo depon- 
go • In queit' Orazio eli' ha riporto 
ogni Aio bene , ne conferva il ritrat- 
te , come voi qui vedrete : iodisfate. 
vi pure % Gli dà il ritratto , 

fa». Egli è che lo fomiglia beni forno ; 
ma come è in man voftra ì 

Lei, Perchè a forte , avendo incontra- 
to la voftra ferva con eflb , che il 
portava a raflcttare , dove voi ve- 
drete, eh* è guaito. 

Fan. Sì , qui nel coperchio . 

L?/. Credendolo il mio, che chiufo in 
fimil modo già le donai ...... ?t 

Ta», La mia figliuola , al vedere , fa gal- 
leria di ritratti ì . ' ■. 

Lei* £ di più , vedendolo legato con. un 
•*•:-«■ ci" naftro, 
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naiìro, da ifabelia ufato talvolta 
P*». V avete ragione , di quefto colo- 

re le ne ho vitti anch' io . 
Lei. M' efibii a Lifetta di farlo acco- 
modare io: ed ella mei confegnò * 
ed io allora conobbi, che il mio non 
era* » ' 

Jfan. Penfa, fe vo' rimanerti brutto » 
Lei. Più deforme è rima fa la voftra fi- 
gliuola, che ha macchiato con sì vii 
tradimento il candido di quella fede, 
che la rendeva sV bella . Fatemi gra- 
zia redimirle il Aio caro ritratto , 
di riavere il quale con ogni preftez- 
za, moftrò tanta premur i ; e ditele, 
- che anch' io fciogliendo quei lacci \ 
con cui per effa Amore avvinto mi 
tenne; recuperata la libertà primie- 
ra, in feno alU Tua perfidia l f abban- 
dono, e la fafcio • 

SCENA Vili. 
Pancrazio foto . 

Cte triocco è quefto d' amore , e dì 
rabbia ì O mala cofa aver donne 
in «afa! E' male fempre, fiano in 
che ftato li voglia , fian fanciulle-, o 
fian vedove, e quand' anche fìan ma- 
ritate , eli' è quella medefìma a' tem- 
pi d* oggi e forfè peggio . Tant' è , 
Ifabelia m' ha ingannato; e fai s' el- 
la mi 
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la mi pareva modella ? E quella Li- 
fettucciaccia , che s* è rilevata in ca- 
la mia da ragazza con efta , e 1* ave- 
vo per iemplicc e innocente , e al 
vedere eli' è di ballata colla mia fi- 
gliuola . ? a reggerle la mula . Ora 
vo* ire in cafa a veder fe mi riefce 
di ritrovare il bandolo di quella ar- 
■ cullata matafla • 

S C E N A IX. 

• ■ * * * < ■ 

Ordito filo . , • 

T Elio più non fi vede , Florinda più 
| 4 al balcon non fi fcorge , la lor fro- 
de comincia a farli palefe. Povera 
Ifabella, immeritevole al paridi me 
di un; tal tradimento / era tua amica 
Florinda; panava fra Lelio e me la 
più fchietta corrispondenza: e pure 
I» una e. I* altro non hanno avuto ri- 
guardo , portati da {moderata paflfio- 
ne , a difunirli da noi I O fe mi Cor- 
tine il vederla , vorrei pur farle no- 
ta I* ingiuria , che a lei ed a me vieti 
fatta in un tempo; e così procurar- 
ne al comun noftro duole un recipro- 
co sfogo • : 
{ fi* volto verfo l* taf a A' IfttbtUa . ] 



. » 
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I 

SCENA X • 

Lelio e detto» '»• 

Lei, /^He vuoi di più Lelio infelice ? 
V_> Ecco il rivale , che verfo la 
cafad' Isabella rivolto, amorofam en- 
te favella . 
Or. Ab, eh' io vorrei dirle , fc la ve- 
deflì ; non maritava , o bella, Lelio 
il tuo affetto , come il mio non me- 
ritava Fiori nd a . ; ; 
Lei. Tu non meritavi il fuo , amante 
-sleale. . : <* 

Or. Hai ragione , amico infedele, per* 
chè ha fatto acquifto del tuo. ' 
Lei. Come tu procuraci quel d' Ifabel- 
la . Attendila , attendila , che verran- 
. . :ne alla fineftra una volta , a confolar- 
ti , e con gli fguardi e con gli accen- 
ti amorofi . * 
Or. Sì , 1* attendo per notificarle 1' ol- 
■ traggio enorme, che tu ad efla ed a 
me facefti ; conculcando le fante leg- 
gi d'amicizia ed' amore; acciò quel» 
la mi fera innocente più non creda al- 
le tue frodi per ver fe. 
Lei. Lodo 1' accortezza della tua fopr affi- 
na malizia ; preoccupando tu quel po- 
rto , che a me fi dovrebbe. Io foto 
avrei ragione di pale fare a Florinda 
V affronto, che da te ingiuftamente 

rice- 
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riceve ; ma perchè io non ne fono 
amante, come tu fei d' Ifabella, non 
ardo d' un zelo sì compaflìonevole e 
mendicato, per fodisfare al defiderio 
di vagheggiarla . Godi , godi pure 
d' avermi tolta 1' amata , che altro 
iuo bene in oggi , che il tuo ritratto 
. non vede : e così fovente in elfo va 
le pupille fiffando, che ne logora il 
prcziofo recinto , che Io racchiude . 
ty. Io non fo quello , che per coone- 
stare la tua malvagità follemente tu 
inventi . Poffo ben' io indubitatamen- 
: te affermare , che Florinda in oggi 
ha teco la confidenza maggiore, giac- 
che reco amorfamente carteggia. 
Ltl, I Numi per pena del tuo tradi- 
mento al fin ti: < tolfero il fenno , che 
è il gaftigo maggiore,, che fappiano 
ilare ad un reo , quale appunto tu 
. fei. Io amare Florinda? Non nutri- 
feo nel - petto i tuoi fentimcnti . E 
dov* è quefto foglio nella tua idea 
, concepito. , che ella , come tu mala- 
mente afierifei , ripien d' affetti m* 
invia? 

Or. , pov' è. il mio ritratto , che tu te- 
merariamente affermi eflere in mano 
d' Ifabella? 

UU Io, vìftomi da queft* infida tradi- 
to , nelle mani del fuo genitor lo 
ripolì , per torgli ogni fofpetto , che ta 
di effa , e non di Florinda , eh' egli 

vuo- 
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. vuole in conforte , unicamente fei a- 
mante •£. . 

Or. In quello tu non m' hai prevenu- 
to , perchè io veramente in mano ari 

.- Padre di Florinda, la quale mi ha, 

• per te abbandonato, depofitai quella 
carta, acciò egli ricenofcefie la fola 
cagione , che egli efagerava di non 
fapere , perchè ella non voglia ac- 
confentire di melTer Pancrazio alle* 
nozze. . 

Lel> E vuol , ,che quefta frivola fcufa 
appieno mi fodisfacciar 

Or. E prefumi , che quefta bella inven- 
zione interamente m' appaghi ì 

.Lei. Io'fofterrò con chiariflime prove, 
che non dico menzogna. 

Or. Ed io farò conofcere evidentemen- 
te, che il vero t* espreflì. 

Lei. E come } 

Or. In qual modo ? ' . . , 

LeU Parlatene col genitor di Florinda , 
e fe mi trovate bugiardo , dichiarate- 
mi indegno meritamente di onore. 

Or. Interrogatene mefler Pancrazio: e 

, fe io refto un mentitore , mi fotto- 
pongo come tale alla pena , che mi 
fi dee . •. 

Lei. Ma pollo credervi quanto mi dite ? 
Or. Ed io pollo dar fede a ciò, che 

affermate? 
Lei. Io vi giuro , che mai non ebbi dt- 

verfi i pen fieri dalle parole . 

V// * 
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Or. Io chiamerò in teftiraonio gli Dei , 

, che ne* miei detti mai non v* ebbe 

- luogo la frode . 

Lei. Amate veramente Ifabella> 

Or. Non V amo, nè poffò , nè debbo 
amarla , perchè voi l a amate : e voi 
non portate affetto a Florinda ? 

Lei. Io non confacro affetti a chi m 9 è 
noto ? che già da voi tutti le fon de- 
dicati. • . 

Or. Ma una carta fcritta di man di 

* Florinda a voi diretta , da me fi ved- 
de, e fi leffc. ~ 

lei. E può ftare? . ^ ; . 

Or. E- indubitato* 

Lei. Ma il voftro ritratto appreflb d* I- 
fabella fi trova, e cinto con un na~ 
Aro, eh* iole donai , in mia mano 
pervenne» - > * 

Or. Ed e vero ? 

Lei. E* la medefima verità. 

Or. O qui e* è un grand' equivoco . 

Lei. O un gran tradimento fi cela. 

Or. Forfè Florinda ha mandato il mio 
ritratto ad Ifabellà, perch* ella poi , 
come d*~fe, mei trafmetta, per far 
prova di mia collanza . ' - - 

L*l< Forfè Ifabdla ha pregato Florinda 
a fcrivermi quella lettera , che voi 
dite , per porre al cimento il mio 
amore . 

Or. Tutto può efTere; ma f acci amo così ; 
fofpendiamo I' ire e i fofpetti , fin- 
ché 

y 
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chè non fi Tentano Clorinda , e Ifa- 
bella • 

Lei. Così fi efeguifca ; anzi io voglio 
proporvi, per maggior cautela, il par- 
lare a ciafcuna di effe , in tempo , 
che da loro non villo ]' un di noi 
porta 1' altro afcoltare ; perchè cosi 

fenza timore d* inganno più reftere- 
mo appagati . . 

Or. Approvo quella proporzione; e co. 
me fenza mia coLpa farà rea fola- 
mente Fiori na> 

Lei. Ed allorché fenza intacco di mii* 
innocenza, ritroverò infedele unica- 
mente Ifabella 

Or. Abbandoneremo queft' empie donne . 

LcL Fuggiremo da quefte ingannatrici 
«rene . 

Or. E portandoci altrove .... 
Lei. E fotto altro Cielo il piè rivol- 
gendo 

Or. Sciolti da' duri lacci del tiranno 
Cupido 

Lei, Liberi dalle gravi catene dell* em- 
pio tiranno " 

Or. Godrem fempre lieti .... 

Lei. Vivrem fempre uniti .... 

jJJ \ In perfetta amicizia . 



SCE, 
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.SCENA XI. 
- Life t ta fola . 

ORa ci fono gli /conforti a barella 
in cafa. li vecchio grida colla fi- 
gliuola ; la figliuola la rimpolperà 
anche lei : e io , che m' afpetto di 

• aver* a venire in ballo ancor 9 io , mi 
fon 1 un po' falvata: e fe mi chiamas- 
sero, per fortunata far da teftimo* 

« nia 5 non ci voglio efler: e ritornerò 
quando farà quieto il negozio ; e fe vor- 
ranno fapere dove io fono fiata , ho 

• fubito pronta la feufa d' effer* ita a fa. 

• re qualche fer vizio. Le bugie fono 
il refugio delle ferve ; come avremmo 
noi a campare fenza dirne ad ogno- 

• ra? Quefte rimpiaftran tutte le male 
fatte. Egli è, che le padrone talora 
c 9 infegnano a dirne di quelle ma- 
dornali ; che fe s f avelie a dire il ve- 
ro y la tornerebbe più male a loro , 
che a noi . 

♦ ; 
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SCENA XII. . 
Brandello e detta, 

Bran, TN cafa e' è entrato il diavolo 
1 colle corna e colla coda , che 
vuol dire, da capo e da piede; ]• Ec- 
cellenti/lìmo grida come impazzo, e 
la figliuola come una fpiritata. Aque- 
fto frartuono , io ho fatto quel , che 
, dice Scattone , rumoribus fueibus 
Lif. O Brandello, che fai? 5 r 
Mran. Io per non far nulla, fon ufeito 
di cafa , dove adeflb in due fi fa una 
partita a gridare . 
Lif. E nella mia fi fa il medefimo • e 

Z/aT Venuta a piglIar aria «"a 

• mettiamoci 
a gridare anche noi , per non far 
torto a' padroni . , 

Lif. Tarn' è , in quefto non ho guflo di 
- far come Joroi oltredichè non è le- 
cito a chi ferve, il far tutto quello , 
che efli fanno . * 

Bran. Bene , ma bifogna pure impara- 
re , fe una volta noi voleflìmo far 
da Padroni ; almeno non fi fare feor- 
gere. 

tofiCh' hti animo di diventar padrona 

Bran, O che *i va egli po' po j ; V J» 

mez- 
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mezzo imparato; balta comandar di- 
molto, e trattar male chi ti ferve , 
non gli pagar* il falario, e gridare 
come una beftia ; non mi par , che 
ci vadia fan' altro s per far il padro- 
ne nobilmente. 

hif. Bene , ma trattando a cotcfto mo- 
do , tu ti fervirefti da te; perchè 
io fo, che fe funi trattata come tu 
dici , me n' andrei a fare i fatti 
mia • • . 

Braju O vien quà : ora che tu fervi , 
che fei trattata bene ? 

Lif. Certo; la Padrona e il vecchio mi 
voglion bene. 

Brctn. Ma il falario , il vecchio , te 
lo dà? 

Lif O quello poi , i' ho ancora a ave. 
re un quattrino. S egli è urta pe. 
tecchia , che non ne vuole fpender' 
Uno » 

Bran, O dunque , dov' è il bene , che 
ti Vogliono? Il bene de* fervitori d 
quello; rifquorer pontualmente , man- 
giare a crepapelle, e fervir peggio 
che fia poflìbile . 

Lif, Vuo* tu , eh' i' ti dica , cotefta re- 
gola non mi dispiace , in ogni modo 
a' tempi d' oggi a far 1' obbligo 
fuo, fi lava il capo all' afino. Sic- 
ché, tu le fai tutte le cofe ,'che t* 
hai detto t 

*r«9, Fuor che la prima ; codetta non < 
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mi è mai rfufcita con quello Dotto, 
raccio; del reno , I' altre due prò. 
curo di farle, 
i Lif, E qual è la prima , che non fai? 
Bran, Quella del rifquoter pontualmen. * 

te il falario. - < 

Lif, Ma vattene , fe tu dici, the cote» 
i ita è la miglior cofa , che piaccia 
a' fervitori . 
Bran. A dirtela, Io farei; ma ho pau- 
ra di non dare in un padrone , che 
voglia lui il falario da me, perchè 
io lo ferva . 

Lif, Ci mancherebbe quefta ufanza . 

Bran, Sta cheta, che la vuole far po- 
co : e tu, al vedere, che ftai con 
quel vecchio , dei aver paura , eh» 
ella venga . 

Lif, E io feco non ci fra rei un* ora ; 
ina fon rilevata colla Signora Isa- 
bella. 

Bran, O eccola i affé, che la ti vuol 
- ben davvero , anche lei j guà\ la 
ti cerca. . 



s ... < . 
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SCENA XIII. 
' IfabelU e detti, ' 

Ifab.T Ifetta? v ; 

Lif. JL« Che comandate, Signora? Son 

finite le grida ? 
Jfab. Non ti dubitare , che mio padre 

non m' abbia afibrdito. 
Lif» E ora dov' è } 

Jfab. S' è ferrato nel filo fcrittojo, al 
folito. 

Lif. Dorè egli ha que* facchetti di quat- 
trini , co* quali vuol' ire a cafa cal- 
da. In concitinone , che vuol' egli ? 
Che voi pigliate per marito il Padro- 
ne di quello ìguajato? 

Btan. Signora si , come lei comanda . 

Jfab. Ch' è di te, Brandello ? Che- fe 
la Signora Florinda? 

ira». Sì diverte anch' ella in udir gri- 
dare beftialmente iJ Signor Datore , 
con riverenza parlando. 

Jfab. che vuol, eh' ella pigli mio pa- 
dre per ifpofo } 

Lif. Poveri fantocci innamorati, che fu 
queft' ora voglion far da fpofi , quan- 
do hanno bifogno d' accordare il bec- 1 
chino, che gli fotterri . 

Bran. Anzi pigliando moglie , può es- 
fer , che 1' accordo lo faccian più 
prefto ; perchè quando i vecchi Pi- 
-J glian 
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, glian moglie , le campane fuonanò a 
«morto 

I/ab. E chi potette vedere ,<H tutti qae- 
fti feoncerti, ne fiate caufa voi altri* 

Lif. Io no, veda . Brandello poi , che non 
Jia giudizio punto uè poco può eflère 
che abbia fatto qtialcofa a rovefeio * 

Bran. Ho più giudizio di te , e me ne 
. dispiace ; perchè fe n* averti meno, 
avrei più fortuna ; che non lo fai ^ 
che la fortuna de' pazzi ha cura? 

Ifab. Brandello non dee dir male 5 di 
aver più giudizio di te; perchè ap. 

• punto tu hai cagionato tutto lo (con- 
certo , che ci è con mio padre* 

Lif. Come io? 

' : S C E N A XIV. 

* 

Fior inda e detti . 

Fior. /pvOve fei Brandello ? 

Brand.\j To, ia' mia padrona mi chia- 
ma ; una nuova. Signora? * 

Fior. Ora, che mio padre ha pure una 
volta ceflato di fare ftrepito , e s* è 
rinchittfo nello Audio ; piglio il tem- 
po opportuno per venir in cognizio- 
ne da te di quanto hai fatto feiocca- 
tnente al tuo foiito ; mentre fei la 
eaula di ciò , che è feguito . 

Br**. Io? La mi feufi , perdiè io fo- 
no puntuaiiffimoé </# 
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Fior. O Signora Ifabella , fcufatemi ,. in 

un tratto non vi veddi ; che fate qui 

in ftrada , come me/ 
Jfab. State cheta, che ho prefa quefta 

congiuntura di faper da JLifetta , come 

fta un certo affare , per cjur Tono fta- 

ta feveramente riprefa dal mio Signor 

Padre. 

fior. Buono .' Son nel mede fimo cafo col 
mio per colpa di Brandello. . 

Lif. Subito, fe ci fon malanni per le 
cafe, ne fon caufa le ferve c i fer- 
vitori . 

Bran. E poi a vagliarla ben bene, fono 
i padroni , che fanno gli fpropofiti . 

lfab. Senti un poco, quella fcatoletta di 
quel ritratto, che dovevi portare ad 
affettare , la portarti all' orefice f 

Lif. Signora no. 

Fior. Afcoltatu, Brandello; quella lette- 
ra , che dovevi recapitare al Sig. Le- 
lio, la cofegnafti al medefimo? 

■Bran. Signora no. 

lfab. O a chi la delti? 

Lif. Al Signor Lelio . ^ * 

Fior. O a chi la ricapitarti? 

Bran. Al Signor Orazio. . 

lfab. Mali (lìmo fatto. 

Fior. Giufto tutto il contrario. 

Jfab. Ma perchè darla a Lelio ; 

Lif. Perchè me la vedde in mano , Tep- 
pe quel , che n* avevo a fare: e mi 
diffe, che I' a v crebbe fatta accomodar 
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• lui , e che non mi pigliati! altra bri- 
ga., i * . s . • '.«.' 

Fior. Ma a che fine confegnar quella car- 
ta ad Orazio , «quando t' impofi di 
darla a Lelio? 
Bran. Perchè queft' Orazio venne prima 
del fuddetto Lelio, il quale non fep- 
pi mai ritrovare, e mi' domandò quel 
che io facevo. • •" 1^ 
fhr. E. bene» . : 

Bran. Io gentilmente rifpofi al compii- 
r hientòv che dovevo portare una lette- 
'i ra ai Aio amico, e che non fapevo 
! dov' e* fi fufs* entrato . Egli allora , 
. tutto correfia, rifpofe.: fe non vuoi 
altro, dà qua la lettera , che ti tor- 
->:tò 1' incomodo , e darolla ad Orazio; 
-1 io puntuale gli dò la lettera , che ari. 
v dava a lui; t>afla, la lettera non andava , 
io la porta vo a - lo ringraziai del favo- 
re , e fummo licenziati . 
ifab. Sei una ftolta. 
Fior. Fufti un pazzo. 
Lif Io penfai . .. . 

Ifab. Penfafti a non far nulla di quanto 

Era». Io credei .... . 
Fior, Hai creduto di far' errore, quan- 
1 do m' ubbidirci una volta. 
ifab. Levamiti davanti . 
Lif Bacio le mani a ( i' ho avuto 
! la mancia per aver fatto fi fer vizio.) 
• Involati dagli occhi miei . 

Q 2 Bran, 
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Jr«». Ecco volato. ( Ora-in* è fiato pa- 
gato il porto della lettera • ) 



» 



S C E N A XV. 
Ifabell* e Fhrind*. 



IféA. QIgnora Flortnda , fapete quel , 

O che m' è fucceflo ?.. . 
Fior, Dite pure , che io poi vo' narrarvi 

quanto a me è avvenuto. 

Ifab, Voi mi delle il ritratto del voftro 
Orazio , perchè lo mandali! a queir 
orefice ad affettare , del quale io in 

. fìmil congiuntura m* .era fervita. Li- 
fetta 1' ha dato a Lelio, che glielo 

; vedde in mano, e per. effer fi mi le nel- 
la cuftodta , e legato con un mio na. 
Aro , credendolo il fuo, & io fece 

. confegnare con dirle, che avrebbe 
fatto far lui quanto occorreva ;. effa, 
vedendoli fenza fuo maggior difagio 
sbrigata, glielo diede. 

Fior. Ed ora . eh' è feguito ? ; ' 

Jfab. N' è. feguito , a quanto poflb com- 
prendere, che veduto da Lelio ti ri- 
tratto d* Orazio in mia mano , fenza 
, ; faper » com* io lo ritenga , entrato 
in una fubita gelofia , ha trovato mio 
padre, fi è feco efager aio della man- 
cata mia fede : ed a lui ha con fegna- 
to il ritratto j e dettogli di più , che il 

fuo io riteneva, che l'ito tradita 

■ 
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eh' egli m' ha abbandonato , e e o fé li- 
mili . 

Fior, Orsi , nelP ifteffò modo è feguifo- 

* a me. Brandello , a cui confegnai la 
lettera fcritta per voi, come fapete» 

' I' ha fcioccamente congegnata ad Ora- 
zio , il quale veduta una lettera di 
mia mano , diretta a Lelio, dee que- 
lla averlo meffo in tal 1 precipitofo fo- 
retto r che lettala ha concepito sì 
grave sdegno contra di me in udirla 

■ comporta in> quei termini affettuofi , 

t come voi me la dettafte , che parimen- 
te 1' ha portata a mio padre con fargli 
le ftefle querele e Y ifteflc protette . 

I/ab, disfaremo adeffo così ingiuftamen- 
te offefe da' no ftri amanti ? 

Whr, Che faremo»* Io- già rifólvei . 

I/ab, Partecipatemelo iti grazia. 1 

Fior, Voglio gatti gare la ftiria inconttde- 
rata d* Orazio , ed infegnarli ad aver- 
mi più fede, ed a non condennarmi , 
fenza prima avermi fentita. 

Ifab* Voi la difcorrete beniflìmo ; I» ol- 
traggio fatto , ci richiede rifentimento 

« «ón lieve. Io pure intendo punire là 

, fubira credulità di Lelio; ma donde 
cominceremo il loro gaftigo ? 

Whr.. Io per la mia parte lo voglio co*, 
minciare cosK. 

-Jfab, E come?' 

JF/or.. Voglio prettare prontamente il con* 
sr&ofo alle nozze di voftro padre . ■ 

CLj Ifab, 
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lfab. Ma quefto non farà un punire Ora- 
zio , ma voi medefìma? . 

Fior. Purché fi c^vtno. àllf'ayverfario dutt: 
occhi , non difdtce cavarne uno ajc. 

fteflb-. • • • s , » '. * ■ m -t 

lfab. Non fo fe il rimedio lia peggiore 

del male? t ■ i; . : ^ 
Fior, lo non ho in pronto per adeflb la 
più cruda .vendetta ; per^hjè fo y che 
refterà i,a breve, fincjiratO; Ora^iod^ll* 

, errore^ che ha Catto in dubitar: di mia 
ftabil coftartza Ijo voglio; opporgli 
quefto- valido- oftacolo,: a cui ,, quando, 
voglia, riparare, non pofTa . -» 

ifab. Ma fe pen»WO> «>• *. . 

fior* Che pentimento ? Siete pur la buo~ 
na donna! A. voi dà «i cuore di. fog- 
gettarvi ad; un marito- dttal foniche- 
ognora- di voi fdfpettando» vi facci*, 
mille volte morir* ? la non me- te féth 

~, to . Spoferfc vòftro padtre 4 H quale y . 
quanda pur fia gelofa al- pari dì que- 

* fto mio pazzo amante ;, il mio tormen- 
to, a cagione della fodisfazione d' es- 

.. fermi vendicata* .farà più' mite. 

lfab,. Ma unirli anche- con un foggetto 

. abborrito, e per ógni capo fpiacevole , 
Signora Florinda mia! 

Fior.. Sentite , chi vuol guarire da un 
mal maggiore , quando non puoflì far' ' 
altro , bisogna ad un minor fottopor» 

. fi . Non s' inghiottonó amari bocconi , 
non fi forbifcon ftomachevoli bevande 
iw * * . ■ '> per 
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per evitare quel male, che può ridur- 
ci alla morte? 

J/*A. Certo ^ perchè Tempre ogni male è 
minor del morire ; ma non mi pare 
che nel cafo noftro 

Fior. Anzi nel cafo noftro il male è for- 
fè peggiore ; perchè Io riconofco infa- 
nabile. e però ci vuole ferro e fuoco 
per liberarfene . Un marito gelofò , 

. è una furia d 9 À verno: e tantopiù in. 
fopportabile ia queft* età > che la ge- 

. lofia, riconofciuta una volta per qufcl- 

i cruda tiranna , che fempre è ftata, 
lodato il cielo , con ottimo prudenti, 
fimo avvedimento, da' cuori de' ma* 
riti , erra affatto sbandita : e fia ciò 
avvenuto dalla lor moderna bontà , o 
dalla noftra antica malizia ; queftomo- 
ftro, eh,* era lo fpa vento de J conjnga(i * 
s* è finalmeate riconcentrata giù negli 
abiflì, dond* era uffcito .. Le maritate, 
io fento adeflo , che tutte vivono con 
intera libertà , godendo infieme una 
fbmma pace co* lpr conforti: e fe 
vengon' oflequiate e fcrvite ad ogni 

* ora ià cafa, e fuori in ogni luogo da 

. giovanotti avvenenti e galanti, con 
cui non abbian attenenza di parénte- 
la, o neceflità di negozio ^ non ottante 
fon da f mariti accolti, come familiari 

. ed amici ; perlopiù come benefattori 
o compari , non inai , nè men per om- 

. „ bra , avuti in fofpetro d' amanti • 

- . * Jfab. 
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Ifab. Pur troppo è vero; è venuto quel 
tempo felice , che è finita quei!' anti- 
ca fchiavitù delle donne , come mi 

.raccontava mia nonna , che do ve va a 
convivere in cafa miseramente fepolte, 
con quel mi fero marito , che loro , 
non il genio , ma concedeva la forte; 
ovvero pfeir di rido y e così guard?n- 

fhe di non tifati un. atto di cortefia. y 
enchè indifferente v per non incor- 
rer , colla taccia di poco- onefto , nel. 
m la feverità. del marito fdegnato' v 
quafichè la ,vive£za.. & la difinvoltura 
luffe ignominia, x la creanza delitto. 
Ihr. Manco male , che voi pur di ciò 
/ v p av vedette. Ora qucfti noftri fol- 
f fi amatori vorrebbero rinnovare i 
: rancidi, cortami di queir età sì pe- 
nofa : e perciò fervirfi di noi , come* 
[ per efemplari e modelli ed anche 

fenr* alcuna occafione - 
Ifab. Moffa dalla verità di così vive: ra- 
gioni , vo* ftguirvi nella rifoiuzio- 
. ne ancor* io di fpofarmi al Dotto- 
re; inargentando quefta pillola ama- 
ra co* voftri faggi motivi , che hanno 
trovato tanta correlatone co? miei, 
effendo nel cafo ifteffo ambedue. 
Slar. Non dubitate , viveremo liete e 
felici co* noftri cari vecchietti ; nè 
ci mancheranno lufinghe per menargli 
pel nnfb a noliro piacere . 
r lfab* Così b } perchè V ore che paffe- 

ie- 
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remo con elfi faranno , le più ftraeche, 
e quelle appunto del fonno; le più 
faranno quelle del. giorno intero , e 
di gran, parte -di notte ,t che in gra* 
te e geniali con verdoni;» tutte po^ 

'i^rtìBi confumare. . Y, •„ u , 

Fior. E le eflì , partigiani dell' antico 
;im£o.coftumg:, cele voleifero proi- 
bire gelofi , fapreroo. ardite rifpon- 
dere , che fi contentin di quelle po- 
che , che lóro toccheranno • 

Jfab. Così, fi faccia. Io adeflo a mio pa- 
dre ritorno ,. e inoltrandomi pentita 
d' aver trasgredito a' fuoi cenni , m* 
offro prontiflìma ad efeguirli • 

Bler, Ed in -quefto punto io> vado dal 

mio, fa^ndo.ià^vv^utav.del folle 
impegno, in che mi pofe un' amorofe 
paffione : e m' cfihifco dipendente da* 
fuoi reperiti comandi 

Jfab. Ed in tal maniera più internando 
la noftra amicizia , H una di madre 
dell' altra farà la figura • 

E/or. Sì, voi farete là mia , io farò la 
voftra matrigna *. 

Jfab».. E in guifa tale fcherniremo coloro, 
che nel lor concetto ftravolto , fenza 
alcuna colpa , ci dichiararon già ree • 

Blor» Chi fubito fenr' altro efame con- 
danna 1' azioni degli altri per cattive, 
dà chiaro contrafegno della malvagi- 
tà delle fue. 

Jfab* Chi giudica in un tratto fimftra. 

-oA QLJ meo* 
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mente dell'altrui operazioni , fenza vo- 
lerti prima informare , dichiara Te ma- 
ligno ed ingiufto. 

&or. Orsù , non più indugio , 

jfab. Non più dimora . ' ! ; 

Fior, Io me n* entro in cafa > ed all' 
opra m' accingo. 

jfab. Io per, L*» ifteflò effetto in queft* 
il piede- riporto* 1 - '> 

-A • . •; Oi -ì t -j '..i 

* • 4 
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£ Q.E.N A P R I M A.; 

Pancrazio foio . 

I^N fomma ft. vede, poi , che la mia 
: figliuola è di buona pafta ; mi ha 
^ chiedo perdono , ha detto , 
io la compati fcafe era innamorata* 
. di coluf fama fondamento; ha rico- 
nofeiuto lo fpropofito, e fi rimette 
in tutto e> per tutto a quanto io 
vorrò far di lei . O via , via ; po- 
vera, ragazza , la tu' ha tanto intene- 
rito , che quali quafi ho cominciato a 
: ; luccicare •.: ; •-, * 

S C E N A II ♦ 

> " * f- ' r «• si « r 

Dottore e detto.. 

P«$fr "Clorinda mia figliuola, in Te re- 
F verfa , petit a venia , debita 
j, cuoi, infta tuia , alla? patria poteflà ft 

fottomette nt de jure natura; te- 
?,-iietftr,;& «tebetiir.é, Qra voglio i«et 

dere fe mefler Pancrazio pa*i modo 

abbia ritrovati fimiii fentimenti nella 
r» In» » e contrarre ad invicem quefti 

bramati fponfali . ; 

fai* Ora, » v.Q?: trovare il Dottore V e 
*ASi-"ì finir- 
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finirla; (c però Flòrinda fua figliuo- 
la non è una capona più della mia ; . 
Bott, MelTer Pancrazio , vi reverifco • 
Pan. O sig. Dottore r buondì a VS. 

eccelle ntiflimav 
Dott. Io veniva da voi . 
Pan. E io facevo il medefimo. 
Dott. Dite un poco; Ifabella voftra fiC 
gliuola feguita ancora ad efler do- 
xx cervicis a quanto voi comandate ? 
Pan. E la voftra Flòrinda è- del mede- 
fimo umore di Marciarvi, cantare , e -vo- 
ler fare a fuo modo* 
Dott. La mia figliuola ha finalmente di- . 
moftrato d' eiTer figliuola legittima ,. 
e naturale d' un juris con fu Ito; per- t 
che ha dato luogo alla ragione.-, o- 
mnil cupidinea p a filone remota , ed' h 
pronti (lima pater nis parere manda- 
ti^». - - - 
Pan. E là mia Isabella non ha monda- 
to nespole , perchè- ha confeflfato lo I 
fproponto del fuo innamoramento con' ! 
un certo cacazibetto, e. farà quello , 
eh* io vorrò • * 
Dott. Ergo acconfentirà in me, come 
- In. Aio. legittimo- fpaso? a : i 
Pan . Senza dubbio . fi la voftra mi vuol ! 
< per inatitor - ; •*■ ■■ -• .? ù\ r;ó j 
Dttt. Flòrinda mia figliuola, conftituta l 
■. per fonai iter , o cerziorata da me di 
quanto altrimenti facendo poteafi pre- 
* giudicare , del benefizio del Senato 

* / Con» 
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Confulto Vellcjano , dell' autentica. 
Si qua mulier G. ad- Velie j.mum , e 

« 4ft tutti gli altri privilegi - , leggi, e 
* ftatuti a ; favore-delie donne introdot- 
ti j alli quali espreffamente ha renun- 
ziato e renunzia in amplilfima forma* 
colla claufula omni meliori modo , 
& catterà , ne ha prefhto volentieri 
1? opportuno confenfo . 
P«». Con qtiefta filaftrocca, che v" ave- 
te fatto, fi concIùd J egli-, che la mi 
voglia per marito? 

X>ott. Non avete udito,, eh' ella vi vuo- 
le?/ • 

#an. Allegramente dùnque ; ora che s* 
ha egli a fare? 

Dott. Altro non retta per ultimare qùe- 
; Ho negozio,, così per noi proficuo , 
che farne le reciproche fcritte di con- 
iugio, che io difenderò egualmente, 
per tenerne una per uno hinc iride 
ad invicem, & vicilfim noftra, & cu- 
juslibet noftrum proprio ca radere fir- 
mata , & trino , live faltem . bino 
te fte munita ' 

Bétft. Andiamo dunque , dove voi 11 ima- 

..' te meglio, per ultimar qjiaritVoccoiv 
'•' re*»' ; 1 ; 

Dott. Venite nel mfc»; ftudio j' 
• ftenderò la minuta ptt Yodìsfa2Ìone 
comune; che potrafli sì .da voi, die 
da me confiderare ; aggiugnere e leva- 
t a* libitunv, - fecondo v che ci r par* 

4 
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congruo ed opportuno #. 
Fan. E 9 bene , che fi faccia un pp f di 
bozza , prima di porrla al pulito , 
perchè ognun di noi .confidcri,,-. co- 
me voi dite „ quel che. fi fa per far. 
bene . .. 
Dott. Andiamo , che per far ciò di tan- 
' to mio e voftro genio, e. di tal mio 
e voftro rifparmio. lafcio per oggi 
tutte le fermate infinite feffioni,. che* 
avevo ,* fofpendo, tutte le., iftanze an- 
che femiperempte ; traJai'cio tutte le 
. comparfe , che davanti a . quali! voglia 
Tribunale, in qualunque Foro citato ,. 
è monito ad hanc diem , . & horam 
fare io dovea ; fo un dilata a tutti: 
i confulti ed informazioni , delle qua* 
li tairi in jure r quam in fa<3o ayéa 
già . cominciato il: difie/q,;, prorogo, la. 
Spedizione di mille caule , sì civili 
che criminali i< e roifte , che. eraiio 
jn calculo ferendac fcntentiae ;• inter- 
rompo il dar chiacchiere inutili- alla 
* turba credula de' mi/eri clientoli : ed. 

infino arrivo a far per oggi una bre- 
. ve dilazione* ad, emungendas>. Utigan*. 
tium' crumenas , ; 
Tan. Cappita / queft' ultima, vi farà di 
gran pregiudizio ? , , ; 

Dott. Eh, quoo differtur, non aufertur ». 

Venite. 
P*». Eccomi 'y. Sig. Dottore. 
DotU Così noi faremo iìmul , & feti*!» 

acqui* 
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acqui (lo e di fpofa e di dote. 

Pan. E non faremo all' ufanza v che li 
dice , rifar la cafa con. pigliar moglie, 
quando appunto la fi rovina 

Dott. Quefto vuol: dire 1' aver fatte le 
veglie affidile fu* libri * \ 

fan, Quefto vuol dire , aver ben full» 
punta delle dita le librettine. 

Dott. Paffi , Sig. Pancrazio , anzi Signo* 

- re Spofo . - 

Pan. Eh fra voi me :,. eli' è pali» * 

Boff.E'vero, fiamo in eadem linea, 
come, difle» Dante. , il noftro primo» 
•Poeta :•- • . 

i9 Di pari r eente buoi , che vanno 

O.i .•, M giogo 

Ta»~ Avevi; voi altro tefto da citare 

nel cafo noftro ? ■ ■ - • - 

Dott. Quando le dottrine fono in pun* 
to , bifogna portarle prout jacent , 

. * 5 ••• i 
S C E N A nr. 

Lelio e Orazio > 

♦wt*. 4 . *.*» • ' . 

Ltl» \ Defìo fo cenno ad Ifabella , e 
xJL voi fiate vi in disparte ad udi- 

*? id i te rveroy che 1 fiati IV infelice 
pofta a tal rìfchio , con farmi avere 
in mano il voftro ritratto, per far di 
me prova j vedrete , come a' miei gnr- 

fti rimproveri umilmente mi ehìédé 
perdono. Or. 
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Or.. Eccorpi al poflo . 1 • - - 

Z*/. Ecco appiuito. Lifetta full* ufcio.,1 

...A - ■ -i- • - . •-•••;) 

S. C fi N : A IV •> 

:<> . • , • ■. m:: i i-ArSì ,vfcQ 
tifata* detti*,: ... 3 U^-.» 
i " .; • • . •; !--.<v • • i * 

L>/. "DUpn giorno > cara litoti;- vor*- 
13 rei reverir la . Signora. . . . g 
L//. Giufto venivo qui <T ojrdin 4Uft , 
v per badare ; fé ,vi - ved«yo ; i perchè, ap* 
punto non V è fuo padre e&cejla 
voleva vedervi';. , ti . ow 'J ^•• 2 
Le/. Dille duaque » sfa'» (fon- giunto.*)) 
Li/. Ora vi fervo.. ( rientra ìh raft, 

. * s.. > „( \*~ n°*< torna 

tel. Orazio, voglio on. po' (arie il fofte^ 
nutOi che; dite 7 7l ; j 0 ? T/arA ,v\* 

Or. fate quanto v* aggrada* Jìccola*. 

.:" •*. izui j v.'tb ti X;/£*/£*r**>a 
' • •, " si.iir.Ki rinfila < c- 
5? C E N A V . 

If abell a e detti «. 

f ■ •. • * 

f/«fr*. Qlgnor Lelio, che pretendete ? che- 
O Lifctta mi accenni ^:che di tot 

. domandate ? '.\ /ì 

W. Anzi che Lisetta ftav* attenta * -os- 

^ fermando fc mi vedeva j~ perciò da 

me , , che volete ? 
Jfab, Ho bi fogno. di parlarvi. . 

Uh Ed io Aovvi ad, udire.. 
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lfab^ Voi avete pollo in mano a mio 
Padre un ritratto del vollro amico 
Orazio , con /opporgli i miei amori 
con effb y e pale fargli i mici prece* 
dentcmcntc con voi • 

Lei. Così giudicai giuftamente di fare, 
perchè chi tiene tal conto del ritrat- 

, to , non può far y che maggiore Ili- 

• ma non abbia per V originale. , con 
grave offefa del primo amante , che 

- re Ila in. tal foggia tradito # 

2/ab. E chi è quel primo amante, che 
. refta > come voi dite T in tal foggia* 
. tradito? 

jL*/.*Se voi tion fapete il numero , mal 

• ve k) poffo dir io con più ficurer- 

- za ; pure atte fa la fi ne eri ù con cui 
3 vi amava, credevo d' effer quelto io . 
Jfab. Ed eri veramente , nè io mai eb- 
bi altri amanti;, ma lafciafte ben d 9 
effere, allorché in faccia a tante ri- 
prove , che di mia fedeltà fempre 
avelie, fcnza prima* fentir da me qual 
Mgione adducevo di come fufle fegui- 
to l* effer quel ritratto in mia mano, 
•ftiriofamente defte luogo ad un teme* 
rario fofpetto*. 

Lei. Sicché voi pretendevate f che in ma- 
teria sì delicata io tettarti appagato 
dalla voftra fola afTerzione ? E che 
penfavate di dirmi , che non era ve- 
ro , che avelie appreffò di voi quel 
niratto d' Orazio? La voftra ferva vi 

con^ 
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convince fubbto di mendace, che, da. 
voi T ebbe, ed il portava avvolto in 

; un voftro naftro , di voftr* ordine àd 
affettare . Che, Io cambiafte per disgra- 
zia dal mio, forfè per la fomigliìm- 
za della cuftodia, in cui fi trovà 8 

. Ma a che fine tener con eflb anche 
il ritratto d'un altro, che non amate, 
incaricarne a Lifetta la premura di 
riportarlo ben tofto, perchè fuor di 
quello non avevate altro bene? Rifpon- 
dete ? * \« 

lfab. Potrei molto rispondere; ma. per- 



riore , nè più per mio amante /non, 
debbo , nè voglio, addurvi discolpe*. 
Vi dirò folo> che in quefto momen- 
to pentiate a non palfar più dalla mia 
cafa,nè aver' ardire di farmi alcun 
cenno ; perchè adeflb per aderire co- 
me figliuola ubbidiente a* reveriti co- 
mandi del genitore , eflendp deteinata 
fpofa del Sig. Dottor- Bartolo, a lui 
con ogni giuftizia debbo rivolger tutt* 
i miei affetti y nè averne alcuno, ben- 
ché minimo per altrui . M l intendefte ? 



•n - 
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j' , S C E N A VI. 

Lelio e, Orazio . ; 

Or* A Mico , la Sig. Ifabella fi è dis- 
XX colpata interamente , e voi ne 
farete ben rimafo appagato . Volete, 
che io vi dica? Vi ha fatto quel, che 
voi meritavate ; perdonatemi iè;-v|- 
parlo con libertà ^ fu troppo inconfì- 
derato il voftro fofpettp . Solamente 
per vede/e il mia ritratto in mano a 
Lifetta , creder fubito me traditore , 
infedele Ifabejla j darlo- in mano a 
Aio padre ; farlo confapevole di quan- 
to non aveva notizia; mettergliela in 
cattivo concetto ; : e porla in dispera- 

. ,2ione di rifolvere^ come ha fatto . 
voiira furi» vi ha- cagionato la 
perdita- Ifabella. 

piace il voftro difcorfo ; come. 
; ie voi non, avelie fatto perappunto il 
. medefimo. 

Or. Bel bello; nel cafo mio . militano al- 
. tre ragioni » che fono evidenti , e non 
tirate a forza di femplici confetture . 
La lettera , che in mia mano per- 
venne è a voi diretta , è amorofa , 
et è di propria mano di Florinda mia . 
• amata; qui non c' è da porla in dub r 
- bio, ne da fofpettare d' equivoco: e 
ben* vedrete ora , fe pouò parlare e 

Fio. 

■ 
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Florinda, che non avrà qucll* auda- 
cia in- parlar cosi sprezzarne , come 
fece Ifabella • AI primo periodo del 
mio difeorfo fa» forgerete mutar di 
colore, e comparirle fui volto quel- 
"Io, che Aio!' e(lere il primo accufaw 
tore de* rei Mentre io batto alla di 
lei porta, ancor voi ritiratevi , ed 
oflervatc* 

Lei. Mi ritiro già confuto, e- per mag- 
giormente confondermi ♦ ( Jì ritira» 



Or. K^J V' è iTSig; DMtorer 
Brttn* S\g. nò s il Sig Dottore ha deth>> 
- che oggi non ci vuol effere , perchè 
nello ftudio v*è mefler Pancrazio Aio 
amico , e fanno non fo che fcritturar 
e benché egli noirfia uccellaccio da 
lafciarfi cavar le penne raaeftre, non- 
dimeno non dev' eflcr come certi far- 
felli , che tutto dì ci volano , e non 
v* è da potergli pelare nè meno con 
gentilezza; perchè il Padrone non lo 
averebbe alloggiato • 
Or. Potrei parlare alla 9ig; Fldrinda' ? 
Brctn. Cotefta veramente non fo , eh* 
abbia tefo ad altri , che a voi,, che 
già fiete impaniato 



& C E N v A VII. 



Brandello e detti 




Or 
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Or. Potrebb' edere, eh' io averti tal vi- 
gore neir ali , che mi fapefli anche 
liberare dal vifchio , che così finora 
attaccato mi tenne . Chiamala dunque, 
giacché il Padre non fora per ofler- 
vatla • 

jtran. Or* ora vo* fu : io la (cacciata , 
e le fo pigliar il volo a «quefta voi* 
> ta* 

3 C E N A Vili. 

Orazio j .e Lelio # 

er. f^VLt varie, o Lelio , eh' -ella non 
V> ha tanto cuore di comparirmi 
!< davanti^ tièndi profer re un accento, 
per rispondere ad tinVaccufa, per la 
^quale non v* èdifefa, nè replica per 
ifeanfarfene ^ 
Lei. Avrete di ore piò fortuna • 
Or. fiifogfia dir più ragione ? t quefta, 
quanto toglie a ohi n* è privo ogni 
: ardire, a chi la-pofliede altrettanto ne 
. porge* Ma eccola • 
Lei. Intanto mi par, che abbia cuor di 
venire . Or fatevi avanti colle voftre 
così vive ragioai • ( fi ritira ., 
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S C £ N A l&* 



.Fiori fida e detti . 



fior. TTEnite, venite pur avanti, Sig. 

V Orazio ; arrischiatevi ,che fic- 

. come fufte cosi malcreato di levar di 
mano al mio fervo una lettera ad altri 
diretta , e così temerario di aprirla , 
' e di t leggerla , con violarne l* immu- 
nità del figiilo , che vien così rispet- 
tata ; non dovrefte or vergognarvi di 
comparire con faccia tofta davanti al- 
la mia prefenza . E che pretendete ? 
, Forfè, riconosciutala grave colpa , d* j 
• implorare dai] 1 offefa mia clemenza il 
perdono della sfacciataggine ufatà , di 
faryi per illecite vie consapevole c:on- ; 
tra ogni legge de* fatti altrui , c iper ! 
avere ( fenz f alcuna refleflione al dàn- j 
, no , che avete potuto recarmi nella ! 
buona opinione , che ha di me il mio ! 
genitore ) confegnatogli quel foglio , | 
da voi villanamente intercetto r efenz f 
alcuno fcrupolo palefatamegli rea ± 
non men de* voftri amori , che fal- 
famente anche d' altri f : * 
Or. Così 'con tale alterigia prevenendo- i 

mi pretendete difcolparvi ♦ • . • 
Fior. Che difcolparmi ? E chi fiete voi , ! 
di grazia, a cui fia fottopòfta a far 
ciò ? Siete il mio Sovrano ? Fufte con 
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autorità fuprema , conftituito mio giù-, 
dice? Siete il mio genitore? Dite con 
qual carattere quà vi portate ? Mo- 
latemene le -lettere credenziali , le 
quali, quando 1* abbiate, fuppongovi 
faranno ftate confegnate a figlilo vo- 
lante , effendo quefto fuperfluo j men- 
tre fi fappia con qual franchezza le 
aprite? Via {piegatele, che in tal ca- 
io ne pofla far partecipe il Sig. 3?an- 
crazio mio fpofo, alla di cui poteflà 
fono adelfo unicamente Ybggef ta j acciò 
fe a lui piace , mi dia licenza di ri- 
spondervi^ Anzi, che per non pormi 
in impegno alla prima con efTo , ne 
meno di avervi fenza fuo confenfò 
parlato fin' ora, ritrovate pur lui,- ap- 
preso di lui coatra di me porgete lé 
voftre calunnie , e pigliatene la for- 
mula da quelle, che a mio Padre por- 
tafte; quando però non abbiate da in- 
ventar delle nuove ; avendo ricono- 
feiuto, quanto in ciò fiate eloquente* 
Del refto non vi ftate* più a incorno* 
dare per darmi moleftia <|uì dintorno 
girando. Intendete? 
1 ■ 
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; • ... I: * 

S C E N A X» 

« • 

Lelio e OtazJo t 

%f - : « r . . -i 

L?/. QI vede, die h poveretta alla 

voftra comparsa è rimafa atfat- 

tt lo perduta j non ha avuto cuore di prof- 
ferire un accemp . Iti foni in a è vero 

. quaqto diceite , che io non aveva f 
come voi, così vjvs ragioni; mentre 
voi colle vbftre indubitabili ed evi- 
denti , fubito l* avete fatta fmarrire. 

Or. Uditte, o Lelio, Florinda? 

Lei. Come voi afcoltafte Ifabella. 

Or. Io fon rimafo di fallo. : 

Lei. Ed io nettai fuor di me # 

Or. O quefte donne , benché colpevoli , 
voglion foftenere oftinate V impegno . 

Lei. O fon del tutto innocenti, e nfon 
con noi vendicate, ■* 

Or. Come innocenti? Quella lettera a 
: voi inviata era indubitato carattere 
di Florinda • * j 

Lei. E quel ritratto era il voftro ; era 
appretto ad Ifabella f e *cinto con 
un naftro , che io le avev^ donato » 
il qual molto ben riconobbi. 

Or. Bafta , fia ciò , che vuole ; Florin- 
da è fpofa di Pancrazio. 

LeL E Ifabella, al vedere, piglia il 
Dottore • 

Or. Io non mi ritrovo « 
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Lei» Ed io non P intendo * 

Or. O che <jtiefte donne ci burlano . ■ 

Lei. O fono impazzate , ft dicon da vero. 

Or» Veramente noi fummo troppo im- 
prudenti a condannarle in ari tratto , 
; fenza prima • chiari rei ,J - " l 

Lei» Ed «uè , al: vedere t ci fcannó vo- 
luto chiarire. •■: i >.■'.* ' 

Or. Che faremo adeflb ? 

Lei, Io non faprei che mi fare, - 

Or. Veggo ufeir faori Lifetta'. 

Lek Voglio vedere fc dà efTa pofTo ve- 
,nj re in cognizione di cjualcofa di pfù. 

Or, Io per dare! ogni libertà a voi e 
ad efia , di parlare , quà mi ritiro, 
ed afcolto , {Jì ritira . ) 

Lei, Bcniffimò ..\:< 

>— ; .. . . 

' S C E K A XI. 

Lifcttx é detti . 

TTO* vedere un po' sMo trovas- 
V fi Brandello , e fe anche a lui 
è flato ìxuimato lo sfratto , come a_» 

tel. Lifetta >: i *< i 

Lif. Che dite voi ? Appunto ho altro 

pel capo* \ . - - f • * 

Or. ( Anche quefta & sdegnata • ) 
J>/. Flemma, di grazia « Io vorrei un 

fervizio da tc« 
Lif. I fervizj fon finiti di fare per me • 

R UU 
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Lei. Come dire ? . • .. 

L//,. Perchè, a canfa voftra , per l'ap- 
punto fon fuor di fervizio • < 

Lei. A caufa^mia,? r-u-t. -.-'. * 

Lif,,Ue$tx » a roaufar voftra $ perchè 

Vi diedi quel maladetto ritratto ; pos- 
fa fcoppiar di chi egli è . - ^ . ' i 

Or, ( Qucfto buon annunzio vìen tutto 
a me . ) . _ •;: . ; ' 

Lei, A chi Io sdovevi dare?) ^ .' -ì 

Lif. All' orefice ± e, non a vqi : e. io 

. ve lo di 01;, ma voi vDleftt fer le fac- 
cende, c ( me lo cavàjfte dt mano; io 
. mi fidai y e fecir male ofenr xofa • > 

Lei. Ma Ifabclla, che ne faceva appres- . 
fo di fe > ; 

Lif. Glielo diede la Sig... Florinda w . 

Lei. Come > 

Lif. Vi dirò j' coJJ' occàlStme , che Ia_. 
Sig. Isabella » feritati in una mano , 
mentre vi voleva* fervere una lette- 
ra , andò dalla Sig* Florinda , e la 
pregò a volere fcrtvere per lei , co- 
me ella fece puntualmente , e confe- 
gnò la lettera al Tuo fervitore , che 
ve la portafle : e lo sguajato la die- 
de in cambio voftro a quell' altro fi- 

oigjurin^ voftro- amicio't > i.O . 

Or, ( Oimè , che fento ! ) .<-..,!: . = 

Lif, Il quale avendo più polvere fulla 
capelliera , che fale in zucca. 

Or. ( Pur troppo farà vero; o infeli- 

M'U ,,1 i.' ' , .ir 

' A Lif. 
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Lif< Fece giufto una Scioccheria co- 
me la vojftra; diéde la ietterà al Dot- 
atore: e vi è in quella cafa nato uno 
f -fidandolo / altro r che«di!;baje *• Ora , 
, dbafta , iiliinal: deglhakri' nortt ripara 

mio .< •>"?•} '* * ri j 0-.5'! >. 
Or* ( Ah!,t chf .io' prevedo anche il mio 

irreparabile . ) 1 • ■ 

Lif*. lì bfatto fu:., che ih quel che la_i 
Signora Isabella chiedeva' quefto Ser- 
vizio alla Sig.-Floirindà , -Ia iSig. T Fio* 
rindar m»r icbie&! tuo altro 1 a lei e 4c* 

. domandò da chi aveva fatto affetta re 
Iòt ibato^inoiv(ì4lovt';è "if ; voftro bel 

• mulo; perchè era nel medefimo ca- 
fo , efcndofele guaito il Suo , dov' e- 
ra quello del Sig. Orazio. la Padro- 
na rispofc }i «he g ti e io avefle.dato * 

( che To avrebbe mandato al medefimo 
; orefice.- ìv\ »' ?vr '•' '• « </ 6 .. ; 
Xe/« Ma in che maniera , fe è cosi , quel- 
< la fcatoletta era legata con un naftro, 

• che io fo pure , che è d' Isabella > 
Lif» Perchè nel consegnarla , Fiorinda la 
- pregò a guardare , cheefiendo appun- 

• to guaito il coperchilo j e> foorrde;' Suoi 
• gangherini , non fi perdefle ; ed ella 

diffe , inori > vi f d abitate h± iche lo ?le- 
0 ghe rò con un n aft ro y come fece e 
> - me lo conSegnò ,i>ro r. i j v> 
Xri« Ma tu , perchè' dirmi , che Isabella 
non aveva altro bene, che quel ri- 
tratto , e che daliicomimio. aprirlo ì e 

R a fer- 
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ferrarlo, per in eflb HfTare gli sguar- 
di , l'aveva in tal modo guadato ? 
Li/. Non avendomi dia fld confegnarine- 
/ lo detto altro ., nè avendo Cent ito , 
ne v i (io ciò, the: fra loro fi d icefle ro , 
o faceflero , io mi credei , che.fafie 
; il voftro ;; ma poi dopo , ella mi ha 

racconto tutta la ftoria. 
Lei. ( I ftoria mtferabrle,ma vera penne, ) 

Sta così come narri ? 
Li/. La fta così certo;, 
Lei. Me i ne ; dispiace i infinitamente « : 
Li/. Me ne dispiace più a me, fé a con- 
' to de* voftri -sptopofiti mi perderò la 
• padrona : e voi e quel]' altro ferfac- 
cenda , credo , che abbiate perdute le 

- ;dame« ■ . '..■>•.. 
Lei. Ma perche credi tal cofa> 

Or. ( Ah che pur troppo può eiferei) 
Lif. Perchè voi 1* avete fatta di pepe ; 
dubito dar* ali* arme* iio fapete voi, 
che la cagna frettolosa fa i cani ciechi ì 
Non potevi voi avere un po' più flem- 
ma? Ora elle fon tutt'c due daccor- 
do entrate tanto in beftia , che abbia- 
te potuto sì malamente fospettardi io- 
■ ro in un tratto , lenza, nè meno in- 
formarvi della verità, che fi fon rifo- 
^ Iute dì fare, a, modo de' loro padri , e 
x pigliategli a quel mò , come fono, 
vecchi cafeatoi , per mariti : e già P 
. hanno lor detto : ed elfi tutti allegri 

- fono là 9 che fanno la feri tu . Ora, 

a ti, ad» 
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addio Signor gelofo; fevedeie quell* 
altro corcfolatfelo , comici merita. Io 
- .-vo* andar* al Tomo , ;a veder fe vrfus- 

• ' le Brandello^ e munto fentire le niio- 

ve di quefti spofi ; li fa la raffegna 
di tutte le vefee del vicinata • 

SCENA XII. 

• Lelio e Orazio* . s t\ 

:j .• :i , .1 •« *■' ; !.>r.:i " irti 

tei. T T Diite , Orazio > :'j '. ; » i u 

€^r» U Udii pur troppo* - fi 

Lei, Noi l'abbiam corfa. < 

Or. Qui bifognerà , per placarle Vpra* 
ticar quelle parti della forami (Uose 
più dovutavi ■•■•.•<>,■' :■;•:.•> r.u'i -ù 

Lei. Bifogna vedere Te faremo a tempo ; 

* perchè fe fi fono impegnate a I pigliar 
quei vecchi , non ci farà più rime* 
dio . ' ' . 

Or. GP impegni delle donne , ed in spe- 
cie in> quelle materie di matrimoni , 
fon facillulm i a feiorlì ;i : ■ 

Lei, Il fatto ita , che contra di noi giù. 
ftamente sdegnate , gli vorranno fofte- 
nere. •" • ':<>».*>•. : 

Or. Domin , che vogliano eternamente 
legarfi con quei foggetti spiacevoli , 
a pofta , per fare a noi quefto af- 
fronto. 

$,el. Sapete meglio di me quanto poffa Io 
sdegno nel cuor di una donna adirata 
• : R 5 Or. 
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Or. >lon vi gettate fubito al; disperato . 

< ;Parlate intanto ad Jsabclla.voi ,- che 

. far lo potete ; perchè ti: Padre di 
lei già ,' come udifte >■ e quà dal Dot- 

t tore, e la feriva : anche è fuori ; ; fic- 
chè . maggiormente arrifclriatevi;, che 
fe vi riefce il riacquiftare la voftra , 
ciò può faci Irtarmi i;I recuperare la mia . 

Lei. Io non ci ho diflìcultà alcuna a par- 
lare; il tuttòsftacv Ofelia voglia dar- 
mi Udienza ; che (è potrò impetrarla, 
uferò le più tmfc& tt'rispéttafe parole; 
perchè voglia condonarmi IH errore^ 

commeflb. : d» '! 

Or. Io non ne dispero ? perchè fe noi 
. abbiami ci foiiitó còn.fretta , anche es- 

fe fono fiate troppo fai lecite ad im- 

; pegnarfir co>: vecchi : 5 fin vnor potò! ttop> 
u;p9!cilnfospetto,' troppo in éiieVlo jade- 
.-gnore non «0*. credere! in; «ni tratto 

cosi fopito quel gran fuoco , che per 

noi ne' lor cuori pareva fempre che 
. ardefle ;; che non ve ne fian rtmafe 

tante faville > che agjtate dall', aura 
. : placida di. noilrenmili preghiere , non. 
. • ; abibia ? ad «aver fona di riaccenderlo 

più vigorofo ed ardente. . «n 
Lei. Orsù , all' òpra m'accingo, l . y. 
Or. S'apre V ufcio del Dottore. t 
Lei. O fortuna perverfa ! 
Or. Non puoffi far altro per ora . Torne- 

remo ben toftoiin miglior congiunto- 
. ra . E c cogli fuori ; partiamo . 

; i SCE- 
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1\ S'G E N A ' XIII. - 
*i. 9anct*z,h e Doti or é. 

- 

Fa». QE io mi rimetto a voi, ch*oò. 

lj cor fare quelle cirimonie . 
Dott. No , .no , la minuta delle fcritte 

è diftefa da me , ed io non voglio , 
" che di me vi fidiate; efléndoio in- 

tal cafo giudice e parte , come fi fuol 

• dire! mofkratefo' al vCftro Savia; fai. 

• tela bene efaminare e difeutere , e Ve. 
- dete fe fta a dovere » e fe è legalmen- 
te compilata con tutte le claufule piti 

falutari , neceflarie » requifite ed op- 
» portune. ' . > v •.; m: . iuv 1 ..-ri 

Fa». Lo farò, perchè"- *<J? -tósi volete; 
che del retto mi parrebbe di farvi un 
gran torto; fiamo fémpre ftati amici', 

: ed ora faremo còsi (Erettamente paren- 
ti : e eh' i'abbia a diffidare ? 0 , 0/ 

Dott. Però fta bene, che perconfervar 
1* amicizia e la confanguinirà , innan- 

- zi fi oppongano tutte 1' eccezioni e 
tutti i dubbj; perchè in pofterum'non 

: - vi abbia ad effe r quid minimum , che 
turbi la noftra pace j e dia caufa a* 
Iitigj. . _ < 

Fa». Affé, eh' io vi lì imo ; trovar' un 

- Dottore che sfugga le liti ; voi fare- 
te come quel!? uccello , che ho^fen- 

- tiro dire , che è folo nel mondo , e_* 

• * R 4 • •■- ' <he 



Digitized by Google 



* 

)9t NON BISOGNA IN AMÒR et/ 
che anche quello non s'è marvifto • 

Dott. Le lid perirne le sfugga, e quel- 
le d'altri le cerco; perchè nelle mie 
vi perderei il tempor,: in- quelle d'al- 
tri bufeo danari . 

P*#r Bafta, non vo'replicar di vantaggio, 
per non cominciar io una lite , per 
non ubbidirai ; moftrerò> quefta minu- 
ta all' Bccelkntiffimo Melfer.: Ciarlino 

, Stiracela , mio avvocato-,, per fen«ir- 
. ne s il: Aio p are ire .1 mih ?; 

I^ff. Vada pure , Io.conofco > ed è* un 

„ Juris pcrito V: di cui fi può interamen- 

... ce fidare ; ma ci farebbe il Signor Cor- 
nelio Comuni , che tratta in capite 

. qaefte ihatwe» ■ 

Tan, Non me ne fervo; ma fe da qui 
; -avanti' occorrelfe, nei farò capitale. E 
}<: dopo , dove' ci. ^vedremo ?; .!, r - 
patfm. Sarfc a* Pupilli , dove difendo- utr 
Tutore eh' ha expilato l' intero patri- 
« monio di due orfanelli » ' 
la». E che difcfa.c* è-egliper un Tuto- 
... ic , che $• è mangiato- tutta la roba 
i di due poveri pupilli > Se fu/Ti giudi- 
. ce. io,, lo condannerei a render con- 
to , e reftituite fino a • un< pùntioo : 
• e poi lo «alligherei a mi Ai radi carbo- 
ne . Io fui tutore una volta y la mi fu 
fonata • 
Dott. Non avefte chi patrocinale bene h 
. caufa , e.difeutelTe l'articolo. E' ve- 
, ro , che il tutore tenetur reddere ra- 
tionem . ; , Pai*. 
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Pan». Q dunque , còme volete voi fare 1 , 
che coftui non la renda * 

Dott. Con allegare I' ufo inveterato- in 
contrario : ognun ruba, e , affa (fina- il 

, « compagna,: e. ne (f un peritili fte. nè 
, vien igaftigato;*. , j> , 53' . • .... \ 

Vati. Ma quefto è errore, perchè..* 

Dott. E\ ««ore /coWune e: communis 
error facit jus : e quando fi cammina 
fui fatto „ noriii può' errare ; quefta è 
cofa chiara; non è poco , che io non 
farò, condannar jaj jjffrte, nAUe ; spcfe:. 

Pan. Anche quella ci mancherebbe*. 

Dott. Anche quefta. fra poco vedranT.. 

. . . S C E N A. XIV. 

X . . « ■ 

Fhtinda h$ Bruitilo ..- . 

e v» f r k 1 1 f ! *» r 1 *i • *## v * f * • « * ■• ' 

F/or. "H Randello f • s ■'. t k . . 

J?w».. JJ Signora?; - , . ; • ,,.<>; 

f/pr. Giacché fon partiti , mio padre *c 
Pancrazio , voglio parlare ad Isabel- 
la • i L . , . : 

Bran. Chi la tiene f- 

fior. Però picchia. -> ... : . v 

Chi ho io a: picchiare? 
Fior. La porta della Signora. Isabella * 
Ifr-aw. Signora sì » > j . A : 

J/or. Che fai? Batti, dunque* 
Bran. Ah , eh* ho picchiar' ora ? 

fior». In 'quefto punto . A dir , che tu 
fia fempre uno feiocco . 
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Bran. Io non efco del mio folitò . '"■ 
Fior. Già lo provai nel recapito di quel- 
la lettera . '• 
Bran. Non fec* io pulito ? : , 
Fior, Batti ;nè piti replicare di grazia. 
Brctn. Uh uhi» quanta muffa » butte 

S C E N A XV. • 
IfabelU e detti* 

Ifab. dentro /^Hi è? • <- 

Bra». Vjf* Son' IO W i-i - ; A '«^ 1 

Ifah. Adelfo vengo.' ^ >•'•'••-- 1 | 
JBr*». O faccia pure ; venga ad elfo ; nom i 
venga mai;, non voglia venire > a me 
non importa niente • 
Fior, Perchè rispondi così? -1 
Bran. Perch' i* vo* t che la fappia la ve- 
rità , eh* i' non fori? lo ; 'che la Co- 
modo; sì, eh' iò non fo k creanze?' 
ifab. fitfrtrche: vuoi ? - • ^ »*> s : 
•Br *». ìbvn v&nultàl io» . •**' r?*". ! 
!/"<*&. Perchè batti dunque » . ' J 
Bra». Che ne (o io » ' ' r . j 
F/or. Levati di qui*. M ; • i ; 

£r<*». Ecco ; che non ho picchiato bene? 1 
Via" attaccare anche fu qatftsu .« i 
P/or. Signora Isabella i/feufate *e *v* in- j 
faftidife»* mr-» , tìh '<l ■? t H > • , 

ifab. Ami nti fksrotitri ' r f'A « 1 
Fior. Tu va in cafa , o vai altrove, fe 
lafcia la porta focchiufa . 
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Brau. Come focchiufa ? 
Fhr. Aperta in modo, eh* io vi po(Ta_. 

. rientrare . Che balordo ! . 
Bruti. Qyefta, Signora non fa parlare , e 
. ; poi; fon* io: , che non untendo . Lafcerò 
..;.)a porta ijoome ila vuole , e anderò \i 

spalfo * . : , i . ; J. t. 

fior* Va dove tu vuoi . 

1 S C £ N a xvr. 

#4$?//* «'.Fiorini*;: ~ . , J 

flou QAppiate, Signóra: Isabella , che 
- .. . .O voflro.: Padre; ed il Imio hanno 
. x diftefe le Ljfcritte del parentado da farli 
fra noi, che non fo, fe veramente.» 
portate dall' impeto .della collera , più 
/ che dalla volontà '+ ci • preitàmmo il 
. con/enfo* . L» cr.:: ; ■ - 

Volete j che vé ia dica ; fiatn tut- 
t ? a due eorfe in fretta. Io mi ritro- 
. vo fommaraente : imbrogliata • l / • - 
f/or. E di più io ho fatto un rimpro- 
. - vero ad Orazioi cosi acerbo , che_» 
t fenza permettergli replica y mi fon- 
t -, velócemente , partita ; 
Jfab. Ed io con Lelio feci il med efimo • 
Ma in queir i ftantc mi parve d'aver 
I ' troppa > ragione b t ',J& > • < 1 
jlor. Ed io ancora in quel fubito fuppofì 
. . di operar giustamente , in far quel ri- 
ferimento piccante • Ma poi rifletten- 

R * do, 
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do, che il trafcorfo d' Orazio final- 
mente non- ebbe «altr* origine , che da 
un amore foverchio, mi pento d'aver- 
lo in tal guifa trattato . 

Ifab. Egli è vero , o Florinda . Il portar- 
ci e(TÌ troppo affetto, gli fece dare 
in tai debolezze. 

Fior, Di verità quella lettera era fcritta 
da me , e nè men era firmata' fbtto 
voftro nome e l' aveva in mano il 
mio fervos. 

I/tt. E il ritratto; del Vòftro 1 amante fu 
legato con un mio naftro , da me con- 

- fegnato a Lifetta , la quale avvalori 

' SÌ di lo» fospetto colle parole inconfi- 
derate , che difle ,. credendo- fuffe^ 
quello di Lelio . 

Vlor. Che potrem fare adeflb? 

Ifab. Eh quanto a* noftri amanti me la 
rido i con quattro dolci parole di fcu- 

• ..fa, e biibgnando ancor di perdono*: 

. ^quand'anche s* aveifero a- spremer 
due lagrimucee r delie quali n'abbia- 

. mo pronta la forge irte , fecondo il bi- 
sogno , spererei di* ridurrli , come 
manfueti agnelli all'ovile; quel, che 
parmi il più difficile , è fcappar 
del galappio , in cui da noi ci fiaai 
pofte co' vecchia ' 
Hor. Affé , che quando anche reftaflì 

; priva d' ogni aman te , non me la lento 
punto nè poco, d'ei&r moglie divo- 
ftro padre. . • ^ •■ < 
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lfahi Ed io piuttofto proporrei di farmi 

Pinzochera , che di legarmi col voftrO 

con laccio sì indiflblubile . 
Fior, Abbiant fottìi?' animofé e lebra» 

ve. ■ • , ; • . ; 

I/ab. Abbiadi voluto lafciarct guidar dai 

bollor dello sdegno.... ' 
Fior, E iìamo entrate in un Labe rimo . . 
Ifab.> Che fa il ciclo , coni' ora n* ufci- 

remo * 

Fior, E fe Orazio non lì placafle ? . 
Ifab, E fe Lelio più non* fi vedeffe ? 
Fior. Che faretti mi fera Florinda ? 
Ifab. Come viverefti infelice Isabella? 
Fior, Se a Pancrazio mi spofò • 
J/*&. Se del Dottore divengo. 
Fior, Che vita farà la mia? 
Ifab. CJie morte farò per provare? ' 
Fior.- E pure io ne diedi al genitore ri 
confenfo • 

Ifab. Ed io al padre mi protcfìai d' ub- 
bidire. > ! - ! • . 
Fior. Ed ora-, che fapro- fare ? '•' 
I/afc. Adeflb ; che potrò dire > * * 
F/cr. Non ci abbandonare in quefto pun- 
to . . r . ' ' * 
Ifabm Colla tua prò ter. ione , o Cupido . 
Fior. Mtt , Che fcorgo' , 0 Isabella ? t 
noftri amanti a- quefta Tolta ne ren- 

!/*&. Orsù, che Amore appena' Tao* 
biamo invocato > che ci vuol favo- 
tire » •,•'*'•'-•■' ■ 

• . . fior, 
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Ilor. ringhiamo di non averli veduti* 
Ifab. Sì , vendiamo» loro il Sol di Lu- 
glio . 

j/or. State furie vqftre * q Isabella^ - 
Ifab. Softenuteiza , o. Florinda. , 4 
chc ic et affifte con Amore la. Ser- 

te,# • • .... . ... ;•.<'. 

Jfab. Forfè ci farà offerto in dono ciò , 

che avremmo a. caro prezzo compra- 
to. 

< ! S ,C. £ N A. , XVH. 

■ t 

* •* Lelhy Orazio e d^tteè : [ 

Lei. TC 1 Ccò le noftre donne » . * 

Or. IZ/.Ghe ^ite^ 9 Lelio? . . 

Lei. Io. y o§lia -pa rJajr e ad .Isabella > e 
vadane ciò y che vuole . 

Dr. E , io a Florinda , e fucceda che fi 
pare E fe errammo ih fo§pettar di 
effe fenza- informarci •>.•;»• ; 

Lei. A corto d' ogni rolTore è giufto far- 
ne I* emenda * 

Or. Amata Florinda . ...... 

Qat a- Isabella * .*<,.•: .• t 

Or. Se ut^' eccelfo d* amore metit» cow- 

• pa (Go ne j- ,- • . > . :. *i 
Lei. Se il troppo amarvi è delitto.,. . 
Or. Io fon quello , che 1* imploro . 
Lei. Io fono il. reo , che il commifT . 
Ifab* A chi parlate ? 

-.Tv' * " fìon 
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Fior* Con chi difcorrete? 
Lei. A voi , mia fospirata Isabella « 
Or. Con voi , mia amata FJorinda . 
*lfàb» A me , che ritengo ritratti di, pia 

amahtrV'e poi tutti tradifcó ? Voi 
- fcambiate, • •' "' ' - 
Fior, Con me , che con più d" uno amo- 
• rofamente carteggio, e fe ne leggon 

le lettere di propria mano? Voi fate 

errore 

teli Or (incerato, còme pafsò V equivo- 
co y vi fupplico di perdono» 

Or.- Venuto adèffo in cognizione dell'er- 

" 3 ròr tfa me prefo, vi chiedo pietade . 

Jfab. Venifte troppo tardi perchè io 
vel pofla concedere . 

Fior. Non fiete più a tempo per poterla 
ottenére * 

•LeT. Per iqual cagione > ; ' ; 

Ori'Quàl motivo 4 pdtete addùrne > 

'Jfab. h' èffe^ itì-adeìTo spofa d'un al- 
tro*- ■■ ■ ' ■ .7'- • 

Stiri L'-aver' io promeiTo d' unirmi ad 

altro con forte • 
Lei.. E farà vero ? ' 
Or» Ed è pplfibile? 

Lei. Ma perchè tanta fretta f n '"' i> ' 
Or. Perchè- quefta rifoluzione sì pronta > 
Jfab. Ebbe origine dalla voftra . 
tlor.fa full» cfemplare di quella, che 
voi pigliate •. 

, le/. 
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- , » _ * 4 * . 



Digitized 



4.03 NON BISOGNA IN AMOR et*. 
Lei. Nè v* è rimedio? - ' i 

Or. Nè e* è più fcampo.?. 

Non faprei- come polla trovarli» 
fior. Donde polTa averli non ,veggo^ 
Xel É vorrcie. i! dottor per raarito.? 
Or, E piglièrete Pancrazio per confor- , 

E' meglio pigliare un , che ca- 
rico, d' anni , che di fospetri • 
■Elor» Più torlo eleili di accoppiarmi, con 
un vecchio , che con un marita gelq- 

Ze/..Il mio fosRetto. fu? generato in un ! 
tratto dal. grand' affetto , ; che io vi 

portava , " . .;'.,->/ , , \t 

Or. La mia gelolìa fu figlia d' lin im- 
menfo amore .. I ' 

Jfab', Se fapevate , eh' io era ,. dovevate 
foffogarlo prima di, darlo. alla-: lucer. 

fhr. .Se mi conojfceyat'e ,. dovevate iì roz- 
za re in fàfce un* parto sì. t m^<§uofa • 

LeU Deh perdonatemi , o Della., • 

Or.. Deh. abbiatemi compaflione q mia 
cara.. 4 

Jfab. ( Che facciamo , o Florinda ; mi 
par, che ne vogliasi.. troppa^ ) ,.■■) 

JF/or. ( E* vero , mi par , che con noftra 
intera reputazione fiamó. . ti^o o7a$. 

rateici*^ t : ,_ *. (f?( . , ,-. , 



se*; 
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SCENA XVIIIi . 
Dottore^ Pancrazio , e detti. 

Dott* ./~\ La vpftra figliuola*..» . . 
Pfc»*. V-/ E la voftra ancora • ~ * 

(veggono le donne e gii ctman* 
\ ti y r ji* ritirarlo* ) \ 

Ifab. Mai fentite * o Lelia : figurarvi un 
imponìbile , cbc fo L poff^ diftornare 

< fa promeffa , che ho .fatta , % torni 
in mia libertà' , <e : yì ridoni jl mio 
affetto ; farete più» {bspettofo , 
Mai pià r . % 

JF/prì* A (coltati, Orazio: dato r e non 
concetto, che io mi ritirarti dal con- 

. fenfó prf ftatp „ e ricuperata la libev 

o! tàde] mio a?rbitr io^ ,yj $im.ett£ffi nel- 
la mia grazia, vi verrebbe più vo- 

■ v:g}ia -d f efler gelofo * * i : . rt > 

Or., Darò bando a quello penfìero in_. 

i eterno * , t ; • ^ t 

E fe qua-ndo fufte mio marito y 
tornando ancate ci tr^aite altri jiu 
mia converfazione ? ) - u\ 

tel. AvvifatOì di; quello-,, fubito. tacita- 
mente mi. partirei- per non r tjur^arla^; 
ne ardirei in quella di comparire. **p er 
non incorrer la taccia di* malcreato ♦ 

Ifah. Cene . 

Dott. ( Male . ) , \ 

f lor. E fe emendo mio conforte , tornan* 

do 
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do ancor voi a cafa non mi ci trova- 
fte ? ' - • - : * ^ * 

Or. Oandcrei altrove , o vi ftarei aspet* 
tando, finché tornafté; ricohofcendo 
pur troppo y che farebbe un atto di 
diffidenza W vèntre a cercarvi \ 

Ti or. BenifTìrno • 

fan. ( Maligno . ) 

Jfab. E fe poi quei Signori della conver- 
1 fazione voleflero condurmi z finir la 
" veglia altrove fenza di voi ? 
l tiU Vedendo , che ciò ftìffe di voftra 
; piacere , V avrei fempre carifflmo # 
Dott. ( E* io feinpre perniali Aimo • ) ' 
Fior. E fe nel!' andar fuori ad ogn'ora 
vsì di giorno / che di notte , fttfli ac- 
•* compagnata da altri > \< < : - v 
Or. Ringrazierei iunHniente quei Signo- 
ri , che fi piglhOTeM tanto incomodo 
• per favorirvi è 

?*n. ( Quei Signori appunto gli ferre- 
rei quattro dna fuor dell' ufeio • ) 

Jfab. E fe fra le mie cofe più care mi 
ritrovafte di nuovo un ritratto di 
vago zerbino , di che dubiterèfte ? 

Lei, Di nulla affatto. < 

Dott. ( E io di moltiflimo . ) 

Lei. E crederei , che vi fuffe mandato a 
moftra , e per qualfivoglia altra caufa 
da qualche voftra amica. 

Dott. ( E io da qualche amico*) ~ 

Jfab. O COSÌ . ^ s . . , » 

fro'ft. ( Còsi non dico io . > - - • 

Fior. 
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Fior. E & trovafte un altra volta un fo- 
glio di mia mano ad un bel giovanot- 
to; diretto *- 1* aprirefte per leggerlo ? ; 
Or. Io nò . 

Pan. ( Io (sì • ) . * 

Or. Supporrei fempre che fufife fiata ferit- 
ati da voi per qualche voftra famiglia- 

- re, che per qualche accidente avefle 
: impedita la mano. « ; . ' 

J/or* Cosi mi piace . *. • ...... 

P«**;(iNon piace già a me. ) • « 
Ifitb, Goni quefte condizioni adunque vi 
; perdono il grave errore commeflb con- 
tro la mia coftanza in amarvi, e vi 
ridono me ftefla . 
Lei. Io non Co come rendervi grazie 

- : uguali ali* benignità , ehe m* a v e- 

Dott. f>Vor intendete < Signor Pancra- 
, jbìo , io. fono efciufo * ) ■ . 
Fior. Sicché ( quefti patti fermati ) v'as- 
'>. fotvo dal cattivo concetto , che di naia 

fedeltà voi formafte, e come prima.. 
♦ vi icónfacro gli affetti . 
Or. Io non ho esp re filoni badanti per 
~< profetarvi l'obbligazioni infinite, < che 

per tal grazia mi ftringono* 
Pan, ( Signor Dottore (èntite voi ,com' t' 

fon mandato all'ufcio?) 
Ifab. Ma come farò adeflb a sbrigarmi 
..i da quel Dottoraccio ? 
Dott. ( Quale inufitato ftrapazzo del mio 

carattere fa voftra figlia }) 

Fior. 
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404 NON RISOGHJ IN AMORE ec. 
Fior. Ed io come potrò fcanfarmi da^ 

quel vecchio barbogio-? 
fan» ( Che modo, di trattine sgnajato- è 
quefto della vofrra ? ) «O 
Dott. (Orsù , io 1' ho intefa. ) ■ 
Tan. (*E anch'io. ) • > 

Dott. Quel Dottoracelo ft sbriga egli da 
voi , che avendo udite le fatte illeci- 
te convenzioni reciproche , nelle» 
quali io vi riconofeo una leeone enor- 
me ed enormiflìma della mia reputa» 
zione , piucchè ultra dimidiam , re- 
nunzio liberè , & spontè ad ogni jus 
acquieto negli sponfali contratti » 
ìfab. Obbligata alle fue grazie* 
Pan. Quel vecchio barbogio dar fé mede* 
fimo fi fcanfa da voi .- e avendo finti* 
to t bei patti, che tra di voi avete 
ftabrliti', co' quali in mia vecchia j* 
dubiterei di fare un* brutta figura-., 
non vi- voglio a nulla * 
VUr. o quanto fon mai tenute a' fuoi 
favori 

Lei. Giacché il Signor Dottore vi libere 
• da ogni confenfo a fuo favore pretta* 
to ; te il Signor Pancrazio fi compia- 
ce afe ol tarmi ► ' 
Pam. Dite fu .. 

LeU Vi chiederei ; la Signora Ifabella . 

San., fca mia figliuola 1' avevo maritata 
qui al Signor Dottore , ed eccone la 
fcritta , fe anche voi l'accordate ne* 
capitoli circa alla dote - 

- * Dott. 
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D*ff. ( Ne ha accordati de' jpià lefivi 
quefto inffano amatore* ) 

tel. Vi accordo in tutto e pcrtutto* 

Dott. (Jnfipientel/K ' cjV- 

Pan. In tal maniera pigliatela quando 
voi volete. 

ht l. O me feiice ! Eccovi la ^cftra * o 
Isabella amati ifima . i. ' 

Ifab. Eccola unita con tutta me ftefla , 
che farò Tempre voftra* • 

Or. Se nel medefimo modo \ o Signor 
Dottore , giacche il Signor Pancra- 
zio • . • • . . \ v 

Dott. Senz' ulteriori inftanze v* ! intefi • 
« ife ancor voi pari modo approvate V 
apoca nuziale col Signor. Pancrazio 
già ftipulata, quoad pada dotaliaV 

Pan. (Ne ha fatti de' peggio*) 

Or. intefi \ approvo quanto collii 
voi fcrtveftc^ * . i.n $\ ,o 

ftto* ( Uccellacela i. ) ..\, c l < 

Do#r« Rebus fic ftantibus, io dò alla fi- 
gliuola piena-rio confenfo , che le dia* 
te la fede . 

Or. O me fortunato ! Eccovi la mano, 
• 0 mia diletta Clorinda v 

f/tr# Io colla «ria di buon cttore la Arin- 
go, perchè iempre v' amai • 

p*». Sicché ara non ci mane* altro ? 



» 
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S C E . N A XIX. \ t 

Brandello > Lifttta e editti). ) o *f; 
". .. n : . n-n h* ri -il 
Bran. f~*l manca il più. e il meglio. 
Ufi* V> E quafì , ci manca unfaltrat 

coppia di spofT. . - . ; 

pi».. Chi fon quefti nuovi Jugali? 

Bran. Siamo noi . /• : i jì ; * ^ a 

jPii^. To^ la mia ferva ... .. : 

J?o«A;S' è al mio fervo coiigi urna : C(<jo- 

ve ftabilifte tal parentado h . . jiv 
&ran. In; bottega del Yornajjo'«m': 

In cotefta bottega brfognerébb* 9 
f che penfaflero a concluderlo molti, 
„ : < che non ci penfano ., Orsù. , flgnori 

spofi dei fornaio buon prò ; E ;tu 
i Li fetta .va* un po' in cafaa far quant' 

occorre per ora in queftovmaritaggio 

d'Isabella , con licenza deLlignon: 

. spofo. >,< . •;• ' v »' : ani 

Bran. lo comincio preito a pigliar mo- 
glie, perchè obbedifea ad altri. 

J>off. Sì con cvoftra: permiflfione, o JLi fet- 
ta , per una brevé dilazione Bran- 

~. dèlio refèi ancora al mio fervizro^dofc 
nec fian compitetle noaze dr FJoriojla . 

Lift Se ? ne ferva pure j sebe al >pan man 
cafea da IP alfe. Mi raI^ro^i!pàdrana # 
che le cofe fìano aggiuftate • Ci rive- 
dremo, Brandello . ( entra in cafa) 

Mran. Ci rivedremo ficuro e padrone? 
U: ' Dott. 
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Dott. Qiiid novi ? 

Bran. Bifognerà , che un di voi ora ci 

pigli tutt' a due 
Dott. Vi piglierà il Signor Pancrazio • 
Pan. Io fo conto di non gli volere*': e 
.-.poi la moglie dee andare- a cafa dèi 

marito* v • ~ e c/ I : < 1 < 
Dott. La mia cafa non può dirfi cafa 
propria di Brandello ; nè di Aia foli- 
: ta abitazione , fe non per accidenti 
Bran. Fate una cofa , venite voi altri a 
ftar meco , perchè io vo* ftar con Lu 
fetta certo • ( entra intàfafol Dottore ) 
Dof/é.: Quello farebbe miglior còmpenfo j 
quando fuffe* orrevole* Meglio fia^i 
che lo feguiti , acciò tutto cammini 
ordine fervatb . Signore spofa^l'at* 
. , tendo : a fi r«arc ; i 1 cop t ra tto lju*ta. ? M 

fecundurn fortnam prxhnm •àrJ 
Or. .Óra farò Vofcwtieri a fervala • ^ 
Do«. Signot PanctaWd , Ia* ! ri^eiuTca * e 
«agrafia il deiq , che ha perraeflb, 
che io fia fatto confapevole in tempo 
dellè prétenfioni , clk'àvrebb' avute la 
voftra spofa -Q: <téiàpéto j + -jiiérfaKJ 

( wi ) 

E io lo ringrazio quanto voi , che 
udii quelle della voftra; o che ufan- 
ze ! MaHfaiià roeglfc , fch'Iio faccia 
come il Dottore , e vadia in cafa a 
badare un po' da me ; perchè fc iii^ 
quella occafione lafcio fare alla fervi- 
ti* j addio roba mia • Signor Lelio , 

r aspeN 
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l'aspetto a fottoferivere quella fc ritta,! 

; come s' è detto. ,.• 

Lei. Vengo pronti (lìmo . ^ 

P*»» O guà ». come.fi piglia moglie a* 

. tempi d' oggi! . ,i (via) ì ,v.. i 

Or. Ecco finalmente con prospero avve- 
nimento (edato ogni ("concerto . 

fior. Cagionato dal voftro fubitaneo 
Cospetto. / : , ■ i 

Iti. Ecco rimetto in dolce calma quella 
. fiera tempefta. . ... • ; -■ „: 

Jfab. Che fu fu/citata dalla yoftra fretlo- 
lofa paflfione » , «u - ' . - i? t • \ 

pr. Pur troppo fu da noi conofeiuta . . • _| 

Lei. La verità , che annerite • 

Or. Non più ci aliali ranno fospetti • ■ 
. Lei. Ne ci turberà gelofia . 

£ lor. E quando pur <j«efto moftro .... 

Jfab. Preiendefle torvi la pace » 

fior.. Avvertite innanzi a chiarirvi. 

Ifab. Prima informatevi bene. ...... 

Or. Ah che pur troppo J' esperimentam- 

mo alia prova. 
lei. Che , NON BISOGNA IN AMOR 

CORRERE A FURIA . 

« n r i . * • • . • ? » ** » • ' • j * 

rr;M I L F X NE. ! 

r f * e- \ t . ' . 

r - > : / - # 

v 
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VINCE 

V AVARIZIA 

SCHERZO SCENICO. 
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ARGOMENTO. 

». * i » * . 

]) Ancrazto Affettiti 9 vecchio ava- 
. ' ro , non vuole che Cammillojuo 
figliuolo applichi ad altri fiudjche 
a quello dello Jcrivere * e dell* Ab- 
baco , come profittevoli per la Mer- 
catura) che. è di fuà unica cognizio- 
ne ; in modo tale , che venendo Don 
Fidenzio Maejlro di Cammillo in^ 
villa , dove egli col Padre fi trova ; 
quefii di ciò sdegnato , come che ve- 
de gli fa di dt ? pendio il trattar lo , 
fi parte per dirgli che venga dal 
filiguolo > al guale ha comandato) 
che con efloferf egèi di (afa- ; e fe 
vuol villeggiare vada air ofieria^, 
con efio y e lì villeggi a fua pofia. 
In tal cafoi CammtUo va dietro al 
padre per vedere di meglio capaci- 
tarla 9 e fargli cono fi ere il poco ani- 
mo grato , che vuol mo fi rare con iM 
trattamente ^itf *M*efiro , c. indurlo 
a riceverlo cortefemente v-éi$argU 
vedere , (fc gli riufeird col Juo fa- 
pere) CHE LA VIRTÙ* VINCE 

V AVARIZIA • 

ZZZ . ' N S * ' . IN 



4x* 



IN TERLOCUTORI. 



PANCRAZIO ASSETATI , vec- 
chio avaro. : 

CAMMILLO , Giovane fio figliuolo* 
FIDENZiO , Maeflro dì Cammillo. 
CORO , Contadino vecchio . 
MENGHINO, fio figliuolo 



X* £>c«*<i è Campagna 

.11 



Nota che quefti perfinaggi fon 
fatti e dirpofii in modo 9 che - 
due foli poflbn rap prefin- 
tarli cioè, 



Pancrazio e Fidcnzio, un folo. 
Cammillo 5 y : t.: ■«.»• 

Coro .Ci < > uo altro* ' r * 11 



^cnghino J 

, . ..»* .♦.»•>■ . «, . r 

• ' - „ . • ♦ ; • >...,„ 

'. » # 

' i ' * » ' \ * . . 

SCE- 
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SCENA PRIMA- 

Cammilh foto con libro in mano leggendo . 

Finalmente , fe in quello mondo 
• può giammai darli vita felice , è 
quella fola dell' uomo yirt-uofo ; 
. perchè quelli , colla virtù arri- N 
vando a intendere la vanità delle coV 
fe del mondo , di nulla s' affanna , ài 
nulla troppo gioifee : e provando una 
intera quiete fempre fra' fuoi ftudj , 
in quella guifa non folo in terra trion- 
fa , ma in cielo ancor fìgnoreggia : e 
deridendo quelle coftellazioni maligne, 
che ad altro co' loro in riunì per verfi in- 
clinato il vorrebbono, e a loro dispet- 
to virtuofamente operando ; non effe 
a lui , ma egli ad effe coraggrofamente 
fovrafta . Che può ancor la Fortuna co! 
ftggió » con tutto che arbitra del mon- 
do s' appelli r Gli fia contraria o propi- 
zia , egli fempre è l' ifteffo , impertur- 
babile , immobile ; poiché come fag- 
giamente" diffe il gran Lodovico Ario-* 
fio, C. 3, St. 37, 

Che dona , e toglie ogn* altro ben F«r- 
tuna ; 

Solo in Virtk non ha pofianza alcuna. 
Anzi , non che fulla Fortuna , anche.* 
fulla mòrte eftende la virtù le vigo- 
rofe fue forze; cosi Virgilio ( che è 
quello appunto, eh* io leggo , ed in 

S j cui 
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cui ci trovo un utiliffimo divertimen-^ 
to ) in morte d? Mecenate ( ché fu v# 
quel grami'-originaje^ 4i cui non fi 
trovan più copie ) dolcemente cantò r 

„ M*rm*ta Mólohìì vìncunt monumen- 
ta libelli , 
„ Vivi tur ingtnfoy c&ter* morti s erunt* 

/• - 1 . ■ « 

J»4». T TNa nuova , Cammillo ftudia? 

U Che fi f* Sig 
dm. Io andava leggendo 
P*a. OMtKfcnon v®!'. tanto leggere , e non 
femprè , che tu abbia in mano tanti 
libri sguajati e ridieoli, da' quali da 
: ultimo non s' impara fe non feioccherie. 
Cam. Come libri ridicoli ? Quefti fon 

libri belli (fimi e utilizimi. 
P^tw. E che libro belli Aimo e ut ili almo 

è cotefto , di grazia ? . . y , , „. 
Cam, Quefto è Virgilio. 
Pan. E così , chi è quefto Vergi Uo? 
Cam. Virgilio è quel gran Poeta di 
.Mantova, che ha maravigtiofamente 
( oltre all' altre fue opere ) cantato del- 
la guerra di Troja. 
Pan, S'ell'è cofa di Troja, farà qual- 
che porcheria . Però in non vp' tante 
troje, nè tanti porci : abbaco, e_» 
. feri vere j e quefto bafta . 
.♦;» i Cam, 
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Cam, Io' ,= signor pad reK,c per dirveU- ' 
coti' tutta' la debita reverenza ; nait» 
-fon chiamata a còtelto» 
P*«; O ti chiamo io ; perchè io iìon ho 
bifOgno, per intere (Te tao e mio , di 
Degl'ingegni. Io pel- mio negozio ho 
bifogno d* Unoyche badi ai medefimo, e 
fappia carteggiar co* mercanti : tener 
bene un Mbro d' entrata e *d' ufcita:, e 
tutti gli altti', che bifdjgnano , per farli 
un buòno )e perito- feri 1 1 u r a te , e finaJ- 

mente un perfetto Mercante ; or que- 
fta figura chi meglio può farla di te* - , 
che baderai al mio , che finalmente dee 
efTer tuo ? Vuoi, che io ci metta per mi- v 
n tft ro un eit ran eo , che face ia prima 
: infatti ifnoi ì ehe i notori* E che li 
-mangi Ognfr cóla , ; - e miifaceia doto- 
famente fallire |>e reftaar fenza repu- 
tazione , come pur troppo fuccede ? 
Cam. Signor Padte , voi "dite bene ; ma 
io mi fento portare allo Audio delle 
-' bèlle lettere • 1 ' i . •» • 

Paw. 'O-bene , nel 1 mio negozio anchò 
quefte rtóit mancano ; e oueire di cam- 
•bio , quando s ? hanno a riscuotere, fon 
'le pià belle lettere del mondo . 
Cam Io nort' intendo cotefte . i 
Pan. Tu intendi mate» 
Cam. Dico belle lettere , cioè lo ftudio 
* del ha Rettone*,' detta Storia, dettai 

"Pocfia , che fanno I' uomo erudito e 
-bei parlatole - .'^-tj.. ** o.^y 

01 * S 4 , fan* 
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T*n. O fi pena poco a efier bel parlatore s 
non mancan chiacchieroni nò * e tanto 
eh' è troppo ,. infettano gli orecchi 
ammazzano chi gli fta * fentire s c e la_ ; 
bella è , che non fi raccapezza mai nulla 
di quel , che dicono . Ora , tu hai inte- 
ro? Tralafcia pure queAe tue belle let- 
tere , e quefte tue leggende , e quefti 
*verfi , che tu componi , e che quel paz- 
zo di Don Fidenzio tuo Maeftro t' ha_ 
fitto nel cervello ; ma io fono flato più 
pazzo di lut, che te gli diedi in cuftodia. 
Cam, Egli mi ha ammaestrato, e dati 
appunto quei precetti , per farmi un 
, uomo virtuofo. 

fan. Ti ha dato quei precetti appunto per 
farti uno spiantato ; dove trovi tu , che 
* <Jue' virtuofi , e que' filofofi che tu con- 
' - ti , abbran mai avuto una crazia a* lor 
giorni ? Io , fe ho qualcofa , V ho fatto 
> col faper tener la penna in mano fu' li- 
bri de' banchi e col faper far d' abbaco 
franwmente e fubito , colle regole più 
fieudrepiù brevi ; e full' efler ben' io- 
vieto delle fiere , del giro delle medefi- 
n»e ; pj&c* cambj » e della loro di verfità; 
della varietà delle merci ; e collo ftar 
. bene full' avvifo del tempo opportuno 
di provvederle, acciocché abbian più 
v pronto Io spaccio, con spefa minore ,c 
, -maggior guadagno, mandandole in que" 
^uoghWbv' elle mancano ; e per quefto 
ve//o ^Éicchiw . E queAo veramente 



* 
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è io ftudio , che s* ha a fare da chi ha 
cervello , fe tu la vuoi intèndere ; e a 
cjuefV effetto appunto ti ho condotto 
in villa lontan dal maeftro , perchè ti 
vo* dar' io lezione a mio modo 5 e infe- 
gnartra vivere fempre gajo , Tempre 

* iatollo , e non a morir fempre di fame 
e di ftento ; vieni, vienr ; io voglio 
eiTer' il maeftro buono , non vo* più 
maeftri di quefta forta , nò. 

» »• 

• - S C E N A III. •< 
^ C ammi Ho folo • 

I^Ccomi a fervirla . Mifero Cammillo , 
a che udifti ! Io pormi adeflb ad impa- 
i. raqr un meftiero cosi dal. mio volerti 
^diverfo? Non è potàbile . Ti compatito) 
pover' Ovidio, che effondo invitato dal 
tuo bel genio al congreffo ameni (lìmo 
■ delle Mufe , voleva oftinato il tuo ge- 
nitore , per farti unicamente attendere 
al nojofo impiego delle liti nel foro , 
che ti de Al totalmente arte materie le- 
« gali ; e fufti perciò fottopofto ad efler 
tante volte, per quefto, fe veramente 
riprefo , fgridato , ed anche talvolta- 
rigorofamente battuto ; e nel tempo 
fteflo componevi verfi , eh* eri forza- 
to a prometter più di non farne . Mift- 
10 ancor tu , o faggio Socrate ; e tu , o 
divino Platone, che da* voftri padri 
imprudenti , uno alla Se altura , V altro 

S $ alla 
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alla Pittura fu pofto ; ma ben tutti ve 
ne fapefte sbrigare ; poiché, riufeendo 
in quell'arti mali (fimo, bifognò per 
forza lafciarvi correre per quella no- 
bili (lima -ftrada , che vi conduiTe alla 
gloria. I genitori, che voglion violen- 
tare V inclinazione de' figliuoli , fenz* 
ottenerne |* intento, fi fanno rei di 
furto di quell' arbitrio , che libero e 
independente lor concederò i Numi ; 
onde ben difle Dante non men perfet- 
to teologo , che poeta eccellentiflìmo; 

Sempre Natura , fe fortuna trova 
Difcorde a te, com* ogn\ altra femente^ 
fuor di fua region fa mala prova i 
£ fe il mondo laggiù poneffe mente 

Al fondamento , che natura pone , 
,, Seguendo lui avria buona la gente : 
5 , Mi voi torcete alla religione 
„ Tal , che fu nato a cignerfi la spada; 
E fate Re di tal , ch % è da fermane ; 
Onde la traccia voftra è fuor di ftra- 
da . 

Lodo fomnrtmente que* faggi Ateniefi, 
che prima di fare applicar' a cos' alcuna 
i loro figliuoli fanciulli; quelli in un va- 
ilo arfenale conduceano , dove tutte l' 
arti , e tutte le feienze vedeanfi : ed a 
quella appunto , a cui feorgeano dal ge- 
nio quei giovanetti portarfi , fenz' alcu- 
na replica , ne contrafto adattavanli : e 
inguifa tale de* grand' uomini , quindi 
in ogn* arte , in ogni efercoio , in ogni 

dot- 
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dottrina, periti (fi ni riufci vano . Voglio 

,spe rar* che da «il timo , v e de ad orni inca- 
pace di apprende r ciò , eh' ei vorrebbe, 
jfHo padre s' bilica a lafciawii adattale 
lavato *VÌ4*K»ente io folo defidero • 

!.. 'tx:<.\ < •• S C E N A - IV«»- -.f 
i, . cv,; '< F iden%io foh . ■ 

T^T;Oa.fo.fe;I' aflGduo cogitato agli fti^dj , 
IN» più che l* efigua wt,en2»ione; ,a| ; cam- 

- mino intrappreio , à&lfadìnt&W&.fn* 
abbia fatto aberrare . Non mi ritrovo , 

-jriè fo quo pergam • Noti l'eorgo qui. in 
promptu caia nè abitatore , che mi pos- 
fa rimettere coli' opportuno .documento 

a fui Pemicro » xke cond uccj al villereccio 
ospizio, donre ^ I GamrotlJài;ali>n}*Q;.dilet- 

- ito 4 iicipuichi h u m a ni flfì roè m i ha ijo-y i- 
' i-tato a preod e n»i> pear ali ojaot,^ ie» qua 1- 

che lieve diverticolo ; il quale aliquan- 
tultim foUevi.4* animoi mio nelle gram- 
maticali controverse , e ne*, rettorie! 
dogmi inceflTan ter immertò, 0$com«_» 
«tteftò adoiefcentubm' e caro ! Egli è 
tempre d efimiei-fcalari tutti il dfiligì«n- 
titfìmo t, e fo che annoto m' attendo , 
per meco Tempre conferire i fuoi ftudj, 
nel profìtto de* quali fupera in vero 1* 
età . Gli altri condife epoli fuoi , :che_# 
non g u ftana dì pabulo còsi per . 1* intel- 
letto falubre ; anzi che loro fa tiaufea ; 
->*annowfcimraopBi&?. applaudito ajutfto 
•Iif S 6 mio, 

♦ - 

\ 
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mio , benché breve, allontanamento dal 
gymnafio : e fo , che avrebbero di piil 
mia lunga aflfenza goduto , per così va- 
care maggiormente allo Audio , che 
alla Jor teftudinea pigrizia spiaeevol 
troppo fi rende . In Comma , io ricono- 
fco a prova, che quanto grato io fono al 
mio Cammillo , altrettanto fon loro una 
molefta feftuca negli occhi: e bramereb- 
bero potius vedere ( ut ita dicam ) uno 
fpettro il più spaventevole , e una larva 
più tetrica , che la mia venerabile ludi- 
magiika prefenza ; quafi che io ciban- 
dogli col miele fuaviflimo della Tullia- 
na eloquenza , della Virgiliana , Ora- 
ziana ed Ovidiana poefia , e co' lepidi 
fali Marzialiani, gì' impella a deglutire 
aconito mortifero e velenofa cicuta ; c 
imbevendogli di que' rudimenti , che 
ponno fargli immortali, nonraeno a' 
prefenti , che a' pofteri , io gli coftrin- 
ga , per quanto al veder corto lor pa- 
re , cito citius a cadere tra' ferali artigli 
di morte . Dove, è contra , «Cammillo , 
con appetito fommo guftandogli , lode- 
▼oliffimamentc gelofo fe n' impingua.- 
,con nutrimento ammirabile , il cere- 
bro famelico ; ond' è ben dovere , che 
a tutto io V anteponga : e pospofiti 
tutti gli altri , di eflb fol cerchi per 
ogni dove e' fi porti . Ma vedo un pa- 
ftorello, che verfo me rivolge formi- 
le le piante ; iorfitaa fera quefta la- 
ti*. 
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tramontana, che per l* ignoto mare 
di quefte, a me ignote , contrade con- - 
durrà la navicella fluttuante di mia 
per fona al porto del ricercato campe- 
nte I abituro • Heu . Heus tu Puerr 1 

S C E N A V. 

. Menghino , e d^ . ; 

Me». "p\Ov'è egghi il poer»?< v ' •■• 
Fid. liJ Dico a te. ? .. ;». 
7if«». Io non dico d* e (Ter ricco ; ma io non 
- fono anche tanto poero , quanto io vi 
fon paruto ; me' pà lagora fu it fu» , e 
non dovide quii po' eh" egghi ba eoa 
nefluno . 

Fid. Iononhodetto, che. tu ita povero. 

Me». Ma io ho intefo a coretto mo ; che 
ci faretti voi? «>«> » 

Fid» 'lo' V ho chiamato puero , ideft in- 
fante impubero. v> - ' 

Men. Io non fono infranto , nè fon dì 
fugherò io ; -vq' m' ate fcambiato ; io 
■fon Menghino figghiol di Goro di Be- 
t co del Ficca dal Bor rateilo • 

Fid» Or su, fu quomodocumque ti piicc, ca- 
ro Menghino , vorrei un fervizio da te* 

Men. O dica pure V$. , che dove i* ghi 

potrò comandate, la mi ferva , a 
Fid. Dov'è in quefti contorni 1' agrefte 
. palatio . • • .v . 

Men» Dove è il palafcio dove fi fa l'agretto? 
Fid. Nò, nò , minime n»o , nequa- 



\ . 
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quam. non ; tu non capifcìi j.vjjè mi 
laici terminare il difcorfo « . r i, .. 
Mot* I'' caprifico il difcorfo io:com'ate 

re , dov' è la villa .. .. 
Men. o perchè' pattiate voi in do modi ? 
Ora ho intefo : e le ville di quefti 
paefi le fb tutte ] dttè pure quel , che 

vo* volete . „\ li- i ri -••;'> i l v<>/" ? \w*l* 
FiV/. Io cerco di quella. del Sig . Panerà- 

Man. Coretto pellappunto non;k» cogito- 

• -Teo * Degghi atfetati , e degghi affa- 
mati veramente ce n' epno dimotki; 
ma quefti ghi hanno ié ville covate ; 
c* • fon* prtgionaitol L , iene vanno ; per 

<*ópra quando trovano , e campano il 
giorno con quii, che rubati la notte , 

• te nìpó> per. tempo ; al tempo dell' uva , 
de* baccegghi , de* fichi, vanno pe* 

. ioécfii alar le legne ,; e cosi fi liisan* 
innanzi me' che potfbno ; fi ce he ne la 

»*iUa , ehé vo* cercate , &rà di quaku- 
no di quefti rovinati , che ghi enno 
«Canti', oh^ii' non vi poiTo dar drento 
per allumina v velo <; del re ft o t' altre 
ville le (b tutte ; ma di quefti auleta- 
ti. non la fo rinvienrre. Sarà un di 
nuovo , che n' arà prefa quailcuna: a. 
fritto o a prigione , che io non co* 

• gnofeo , e non c' ene ancora mai . ve- 
duto quaflue , o farà marito, prima di 

■ ne» ' 
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mene ; perchene , yetei voi là quella 
villa, tra queggbi ap-rjcenl f t.: imi? 
J7«*.. La .veggo-.» su- . ntrSm; '.i 
Me*. Ciyella e del Signor blikft Tirati: 
r c q*ùnamonti a ine&zajcofts do v ' eri no 
quelle do,' colomba je., di' ene d$l Si- 
. . gnor Ruftico Spilorcsìonii e quinavalle 
quelle dua , eh' enmy dovàfe da^qail 
broto, una ene deli Signor Magherm 
del Petecchia , ; e l* altra, ei«; del 
g«ot : jAnghei5Qj.Sncct»ntt S , e- qaelj* 
fezza , che ghi è di rieto mezza iroyi- 
nam , è, »del signor ;T.a,pÌa& tònjxj*fc 
che l\ha meda ia vendita , #*;fi ; cfe^c 
che il Succiami , che ghi confina , gne- 
.ne.fuccerae davvero ; pecchine ghijh* 
dato de' quattrini-*; f?amtHO>: efentOj 
.- .dire a <rae,nà >; ,.che nony jgaenf, abb ia_ , - 
mai.refi, ne. pagaia -le fagte^sM cor- 
renti o t ra v j cegghì, che. fo io per meaSfc 
Fid. Ho intefo , non. ha refo <U.J&U£§f 

i* n,èu,pagaitcr.i frutti , ?«kfe?^HH4efiO*f 
~ 1 f £condoGÌJftjC*inaio coureattv >> > 

Men. Signor fine! < è ,,J/.jè a moretto, ftfrg 
t ^ora >b»fta^ iQi»ei|«rjviJÌ»..<ÌeÌL*:. Àffetaii* 
• y che e yj»6fi*rcatej -, jfe , 1* .ene t* dia < ftom 

ene qui otiij-eiunè ift^eftiupasìfi* fcr 
JBr4«»Mai*a^flH ^ìforfyuaggiji iJoGau<p<* 

ne , ctict>ffta quafsò» tfofe» air $» v 
^ t&etc capone rhfin«jvai>, eh? i«W 
.,«,«rotete intende*? jwchej «oftuit^»n ci 

ftae, e non c' ene mai flato* onorafe 
lid. E di più, ai' ha affé rito, che .confi- 
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na quefta villa coli' uccellare del Si- 
gnor Gentile Graziali • ■ : 

Mtn. L' uccellare , che c* ene , eh' è 
quello lì , è del Signor Pocagrazia 
Svenevoli, che ci ha che fardimoilto 
in quefti paefi : eh padron mio , voi 
cercate d' una villa, che non e* ene , 
« di gente eh' è moruta ; ailmeno a il 
me* tempo non ho contrizione • 
.tìd» Orsù, voi non mi Tape te , o rude 
1 garzoncello , dar 1 alcuna notizia ulte, 
-fiore? ' '' ■ '• : •• .1 'h •- . ■ 

Me». Ser noe j fé v' alluminate perfone , 
eh' i' non le foe; ma aspettate, vi man- 
derò me' pae -, che lui poi faperrà 
' megghio di mene davvi ad interdere 

'*. quii, che voi non Cape te dire . 

titi. Di' grazia, fatemi quefto favore; 
perchè io fono alquanto itinere feffus • 

Jlfrtf* Siete fedo ? ,• '< • • 

jFirf. Sono ft racco . • 

Me». Q ripofatevi ; intanto io voe , e 
s<e' v'ene, i' ve lo mando or' ora. 

Sii. Come ftate procul ? 

TSen. Com' i' Ito a broccoli ? Bene vete , 

' n' ho un campo intero di caolo, e v' 
en no broccolo™ tanti fatti. 

Mìà. Non de bragie a quaero; vi doman- 
do, come ftate di qui lungi? 

lAtn. Com' i' fon lungo ? Che non mi 

- vedete? Per- quii eh' i' fono , i' «on 
fono anche corto . 

Dice , come ftai lontano • l 

* • • » 
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Me». Ah ; o c' è poco i di qui a doy t 
i* ftoe , ci: farà quanto di là a quic 
pellappunto . 
Fid. Quella è verità inconcufla . . 
Me»: Sentite j un tiro di fatto , da cafa 
■ mia a qui , appena vi romperebbe la 
teda • 

Fid. Bei modo di de feri ver la propinqui- 
tà di Tua abitazione; orsù intendo. 

Me». A che volete vo* tendere > 

Fid. Intendo , che ftai vicino ; peri 
( come men* hai fatta 1' oblazione ) 
chiama tuo padre , e predalo a incom- 
- modarfi fin qui , perchè io non vorrei 
ufeir di ftrada , per aver fenza frutta 
con duplicata laflìtudine a rifarla. 

Men. Che rifate le fi rade voi ? Che fletei 
laftricatore ? . . ; ...... 

Fid. Eh. cerca del tuo genitore, e non 
penfar più oltre. ... ^ 

Men. l' porto veder di me' pi; ma del 
me* ginitore , io non faperrei chi e'fuùj. 

Fid. Cerca di quello, fe l'hai. \\ 

Me». S' i\l' hoe ? Sicuro, fe me*pà me 
Io dice , , che ghi ee ; ora ve Jo mando, 

'. conch' e' ci fìa ; ftatè qui alla coilta : e 
fe non vi fu (fi me* pà , vi manderò il 
me'nonno, fapete; fiedete intanto, spas* 
feggiate , o per più comido fiate ritto» 
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Ratias ago. E pure in quel fan- 
_ ciullo vi fi riconofee Io spirito; 
ma quefta luce rimane involta nelle 
tenebre della nativa rozzezza : è un 
pezzo d* oro , ma ancora nelle vifcère 
terree dell' aurifodìna celato, e ci vor- 
rebbe un mio pari a perpolirlo , e^ 
i ridurlo , èblPlfldAfò della lima de- 
gf* infegnamenti a quello splendore sì 
accefo , che poi il faceto preziofo per 
"la" fcie,nzà , come l* oro diventa per 
\i /valuti ; con quefto divario però , 
tanto più lacrimevole , quanto pili 
.vero , che per l' acquino ficuro e 
' perpetuo dèi fapere , pochi , ed oh 
quanto pochi mai s' affaticano ! E per 
quello temporale ed incerto dell'oro, 
qualfivoglia cofa o lecita o non leci- 
ta , ab omnibus indifferenter auda- 
cemente , sfacciatamente fi tenta - ogni 
sforzò s'adopra<, ogni ragione o gia- 
lla o ingi afta s' adduce ; fi commet- 
te ogni barbarie , ogn' ingiuftizia, ogni 
frode; e vi s'impiega non che ogni 
fudore , ogn* induftria , la fanità , la 
vita, la reputazione, l'onore. 
QhìA non mortalia pettora cogis 
„ Auri facra fames ì .'_ 

Ma qui non lì vede venire il padre, 
1 & 
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& evanuit jl figlio : ed io non % fa 
quo me yqrtani» Orsjl , che -la ; njia;* 
ideata, diorpra. rurale , ed; iljvmifl! itovi 
maginato , -follazzevol d.iyefitim^ntft, 
preveggio, che farà d* uopo^ di fat*£* 
alla vicina taberna : e quivi villegw^ 
giar? arre proprio • Ma viene, in <j*vì 
un villano molto anfofo • < ,r w* 

' r.i- . . ■-%!.' - : \ ■ » i'v. .•:(•"> 

- S C E N A VII. ( .,. -, 

- ; - • '•■ Coro, e ■ dttto 3 .^ '■' x & 

Cor, \ L me? figghiolo m* ha fatto» qe?;> 
Xfcir di caia , e vieni r qui oiJ- 
. tre , con dimmi , che c' ene un (er- 
t' uomo nero , che vuol non, fo che- 
ne . Se non è un braciavuolo , -che - 
mi fuol.fep motto ogni volta ^K**v. 
va a Firenze , e che ntììi abbf* vel- 
luto nefeir di ft rad a, per non andar 
coli' afino carico quelli paludi ptùL 
innanzi, e arrieto , per trovamini, 
i' . non faprei chi ,fi ppteflG «tffere.;^ 
fii. O villico ? : w\ Wteq 

Cor. Due voi a mene? . H - . 
Fìd. A voi sì ., t ■ ,. . . , ; y v ^> .^ij 
Cor. Perchè dite voi , eh' i' ftp. in jji- 
- lieo > i' mi reggo beni Aimo da per 
mene ; e ghi anni , benché di moli- 
ti , ancor* ancora ghi pollo , e,, non 
mi fanno tremar le gambe" lottp : e^e 
i* porto 1^ mazza , i* la porto. j>e,r ,/;i- 
limonia, V la pp«o ■: ,j ' " *•/ 

Ftd, 
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Fid» Ch'i v* entra in quefto negozio? 
G#r. Vo 4 1* ate detto alla prima palora • 
lid. Io vi ho chiamato villico , cioè 

• terra rum cultor, colon us , agricola. ~ 
Or* E così , che pretendete voi di dire ?. 
Fid, Non fapendo il voftro nome, come 
conveniva che iofaceifi a volervi ap- 
pellare? 

Cor. Mi volete pelare ? Che fiate un nor- 
cino , e m' ate prefo per un porco ? 

Iti» Che spropofiti ! Com* fro da fare a 
chiamarvi ? 

€«r. Se vo* mi volete chiamare, fi di-- 

' ' ce: Galantomo, una palora : e fe a 
dir galantomo vo' ci ate quailche fere- 
polo, érte: Quell'uomo, quii con- 
tadino , che ne fo io • 

fid.. Ma fe io ve 1* ho detto . • 

Cor. Che m'ate vo* detto ? 

Tid. Quando v'ho chiamato, vi difli pure: 
Villico, terrarum cultor, colonus, 
agricola • 

C»r. E così peravemmi detto tutto cotefte 
palo re , eh* ate voi voluto infruire > 
fid. Contadino. . w - 

Cor, O voi lo potevi dire alla prima' 
in malora , fenz' entrare in culto,- 
in bilico , in biricola . Che volete.» 
voi ? e forniamla ; fiate vo* quello , che 
il me figghliok) m' ha detto ora , che 
vo* fiat' uno, che mi volete entrare 
m non fo chene ; perchè vo' non 
iapetc dove vo' fiete ••' * 
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A'i» Ille ego adamuflìm . 
Cor. E ? . 

Fid. Io fon deflb . Voi dunque fiere il 
genitore di quel Menghino , con cui 
ebbi poc' anzi colloquio? * ' 

Cor. Io non fo nulla di colloquerò , nè 
fon ginitor d i Menghino punto punto io* 

Fid. O che liete , Aio avo ? ! 

Cor* Nè anche fo* bravo ; Menghino , eh* 
ha egghi a fardil brave, eh' è quail- 
che fmargiaflb, ch'abbia a f*r ero- 
sione , e abbia litanie con quailcùno ? 

Fid. O che 'liete di lui? ^ .*'?> 

Cor. So pi»' i'fono , s' Ì' non pigghio erro . . 

Fid. Ma fe a' miei interrogatorj fattivi* 
il negate ? 

Cor. Che rinnegh* io'f ; - ' 

Fid. D'effer fuo padre. 

Cor. Io non lo rinniego i* vi dico 
di fie; eh' i'fono. • -il • 

Fid. Ma quando vi domandai , (è fieté 
il genitore di quel Menghino , irti 

• defte pure una Negativa afioluta ? 

Cor. Os' i' fon fo' pa ; i' non fon gf- 
nitore ; che nome è coretto ? • 

Fidi E' Anonimo. , ' y KO 
Cor. Me ne fo quanto prima ; finomino e ? 
Fid. Volli dire j è il medefimo è 
Cor. Il medefimo ginitore e padre» e ? 
Fid. Sic eft . 

Cor. O fecco , o graffo , eh* V ini (il i 
i' fon fo' pa' , fo' ginitore , e quii- 
che ghi dò manicare , e che mi dè 

aé 
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ad intendere , che fia mio figghiolo : 
e quello ene il me ultimo, che mi 
lì nacquette, e che m* è refto di qua- 
rantatre , eh' i' ne ho avuti dalla mia 
Crezfa , requiefea . jj 
Fid. Voi fiete molto benemerito dell'urna- 'fi 
, oiaa generazione; .ma come può ftare una f 

tal efuberante quantità di figliuoli » 
•Q*r> O la può ftar beni almamente ,.per- 
chene la me mogghie , non me ne face- 
.o«a meno di tre o quattro per voilta e 
< odi: , ràdo la me ne fece un folo . EU' 

era di buona razza eli' era • • 
&4. >Era «erto di razza Trojana • 
ffrtoQrta eh/ate vo'di bifogno in con- 
crufione > 

Fid. Dal dritto calle , che alla villa del 
Signor Pancrazio Afletati conduce , es* 

fendo fallito t • h.'i-, cì 

Cor. Se va' li a te fallito; la ft rada più 
scritta fame , che; vói; vi . ritiriate in 
^afa dil Prete ; che in quella di qual- 

fw^gghia aijtra non faretti ficuro.Sie- 
: te voi fallito dolorofo ? 
Fid. Non fon fallito , uè decoclo . 
Cor» Se poi vo* fiete cotto , v'andate a 
S rìécp diijcafcarec in uM bailzQ^ Jpie 4* 

aveva buono I' otte e ? ' 
I*d. .Non foo' ebrio , npn fon- fallito,; 

che domin dite? . f.ì - 

Cor, Che 'dite, vor voi ? ' r . , 

fid. Che hp fallito , che ho smarrito la 

ftrada. « ( ÙU <•'}<, 

fes ^ Cor» 
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Cor. O fe vo' non fapete parlare'» poyer' 
uomo, vlcompiatrifco io é ■ No(D nia- 

• raigghia , che il me'; figghioJo ; non ha 
-ipaj intefo xfee <co/à vo' vi d veniate • 
it Fid, Come ? io non- fonarla re f Cb'-oJtre 

!tI*, effergymnafiarca il ipjjì celebre ^ipw 
^nclie jarisperho, e DoMore-Hisij^o^ue? 

Cor. Non vi sgomentate Signor Dottor di 
, tre oche ; perchè ce ■ n ' ennó degghi 
a*ftri .def Dottori , che non fanno leg- 
ge r , n è fc rie re , ne p rofi&de* ; da'ftga- 
lantonìo, eh' è quii eh' i'Aimo *.flra, 

:<pft i&mr* >* h bombata <^tfKtoe jH yei 
iàpere^Perchè i* Jio aNtyp>^he v %e * 

ri'rvefo 'ntòtno a ij fnocorf efe; Ucoce- 
yo certe rape 'nzimino ; ; }» ; ,ho> *Jafcio 

vAar! a-caufia voft/ra spfipofaajtaniente 

fono $mar.ttfo jl lentie rft^^^ig|i«da 
: '«Ma wHa^eJ Signo r; Pane ra* w^ejta- 

ti;poflo parlar^ chia;o,e pfoc«jnupe? 
G«r. J; • cofie „ •• • r f ^f, W?,*.* - - 

JFti. E defidero, che voi, come perito del 

Juogo , mel'infegniate , e mi dimo-fé 

Ariate faltem coli* jndkeid* una. delle* 
hNQ&te mani, da qual paste ,*lebba io* 5 
. ifcojg^re il piede* per arci va iyi una voi- 

ta : fi può ottener d*yój\qtfefto favole ? 

Cor. Jl)7fagpfe ene , che quefta ; viHa.w»* 
re : eoe « i quefto Signor Branca*io É 

JFwU <&eft* è un gentiluomo, un mer-s* 
, v«Htw tfrcchiffimo , cfce ha «n.^few- 

* V lo 
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* ' lo , dicuifon' io il precettore , e che 

- m» ha invitato a ftar da lui per aliquot 
dies : e mi ha detto avere appunto 

• paterna rara , poco lungi dalla taber- 
: na y eh' ho ritrovata. 

6*r. -Che ci ha egghi ? una caverna , eh* 
fclfiturata > O la farà la buca delle Fa- 
- té; v* ate fcambiato quailche poco; v' 
: hafa tre a Fiefole,e vo* yienite a ^fto • 
Tid* Vi dico , che deggio venire in que- 
fto ipfìtfìmo luogo , e non ho mica 
/^cambiato. ' In tfo'ih.tèl \ ^ 

Griy Sentii' tilt po' : quefto Signor Bran- 
f caiìò nort farebbe già il meno n' ero ? 

Coretto fla' <juV vicino di continovo , 
v e i'non f a U nome , nè il cafato; c 

- qui non è. chiamato per ailtro nome, 
che di Graffigna : e può enere , che 
il fuo vero nome e cafato fìa co refto : 
c affé tato egghi ene a quii bel garbo : 

• e fta comido ,*-e ghi riluce il pélo , alla 
barba de' noftri borfegghi-, che di quan- 

• do in quando ci rafeiuga ora co' il man- 
dacci spefa della 'mpofta, ora per il fale, 

•'■. ora per ti macinato, ora pella tefta, 




fid; Che dite voi ? Come il Meno ? Un 
■ inio pari non ha commèrcio familiare, 
nè con littori , nè con fatéìliti • Que- 
#o , «oro* io vi difli , è gentilnomoi, 
- cè ha nn figliuolo , eh* é mk fcolare . 
i£W Cor. 
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Cor, O che 'nfegnate il leggere > 
Fid. Non t nfegno tal cofa • 
Cor, Scriere? 
Fid, Nè meno. 

Cor, Dite il vero, vo* non fapete nè I» un 
nè Pailtro? 

Fid» Vi ho pietà-, perchè non mi cono- 

: fcete. Io mfegno cofe di sfera molto 
maggiore, non quelli baffi e vili pri- 
mordi puerili da precettorelli inepti, 
e di più fùblime fcientia imperiti • 

Gor, Infegnate un po' quii , che vo' vo- 
lete ; e quant' anni ha egli quello vo- 
fto (colare? 

Fid, Ha terminato l' anno quintodecimo • 

Cor, E* nato nella luna in quintadecima ? 

Fid, Dico , che ha compito tre luftri . 

Gor, Come e' Juftra e riluce , farà fig- 
ghiol di prete 

Fid, Ha finiti quindici anni , già vi di- 
co, per la terza volta* 

Gor, E i* v' intendo quefta volta fola : e 
come ghi ha quindici anni , egghi è 
il figghiol dil Meflb , che appunto ghi 
ha forniti : com' ha egghi nome ? 

Ftd, Cammillo . 

Gor, O buono t e Millo fi chiama il fig- 
ghiol di! Meflb pellappunto ; s' i' di- 
co , che ghi è lui • 

Fid, io fimil gente non ammetto nel mìo 
gymnafio • . ■ 

Cor, Io non cerco dove voi mettete il 
voftro nafo ; e mettetelo dove vi pa- 

T re , 
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re , c piace , eh* io non c' entra; vi 
dico bene, che come quefto Sig. Bran- 
cazio , che vo' cercate , non è il Mes- 
fo , io non fo chi vo' vi vogghiate . 

Fid. Ma qui debbo dunque inutiliter 
moram trahere, fenza poter' andare 
nè huc, ne illuc ? ' . . 

Cor. Eh il malanno che vi cogga ! Che 
dite voi d'allocchi , e di badalucchi; 
che diafehin di pazzi mi viengon dat- 
torno ! 

Fi*. Sicché la villa del Sig. Afletati . . » 

Cor. La villa del Sig. Afletati , e del 
Sig. Affamati, fe vorrete cavavvi la 
fete e la fame farà l'oftaria.pella pili 
ficura, e la più corta; e 1* oiie vi 
tratterà bene , ed è tutto garbatezza,; 
da ultimo ( com'a dire), quando fa il 
conto , e' manda la cortefia dabbanda • 

Fri.. G>à I' ofteria la fo. 

Cor. O non afead' ailtro; a rivedecci . 

Fid. Ma , che quefla villa veramente.» 
non s'abbia a provare? , , ; 

Cor. I* pon fo che mi ci dire , s' io non 
la foe, vi dico. 

Fid. Mi pare adelfo hic , & nuncun po* 
duro H tornai' addietro . • : 

Cor. O ftatc coft*e ; chi. vi tiene > 

Fid. Voi quanto ftaitei lontano./ 

Cor, Uh uhi , fon jòman infimo , c tut- 
ta ftrada, che voi , che non liete av- 
vezzo, ròmperefti ii .collo a il terzo 
pago , ( Canchero , bigna ftai' all' ejrta , 

'i . coflui 
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coftui s' appillotterebbc volentieri • ) 

Fid. Ma il voftro figliolo mi diffe effer 
voi lontano un trar di pietra . 

Cor. Il me* figghiolo è pazzo , credete a 
me , non a lui , che^fo quel ch'i'mi dico » 

Fid. Ma come può effere , che ftiate tan- 
to lontano , fe il voftro figliuolo mi 
difle di venire a chiamarvi, e voi Cu- 
bito fiete qui giunto? 

Cor. O perdi' i' 1' ho rifeontro per la- 
via, per difgrazia ; che fe ghi ava a 
vienirea trovammi a cafa, vo* volevi 
dilefiare qui fin 1 a notte . 

£id. Nè anche quefto può ftare ; fe voi 
medefimo, paulo ante deponefte d'elTe!' 
ufeito di cafa all' avvifo del figliuolo > 

Cor. Io ho detto dianzi d* elfer* ufeito 
di cafa > 

Fid. Ita. 

Cor. Come bita ? 

Fid. Così è ♦ 

Cor. Ora fe così è , che i 9 abbia detto 
tal cofa innanzi , i* ho detto anche 
doppo , eh* i' |* ho rifeontro per la- 
via ; ora perchè non volete voi cre- 
dere anche quefta? E poi per ultimo * 
io dico ade0bj che la mia cafa è lon- 
tano dimoilto, ma dimoilto bene per 
voi: e quefto non ha cheffar nulla- 
coll'eflere ufeito, ne entrato. 

Fid. Ma dunque , che fiete volato > Se 
ftatim comparite dopo il monito del 
fanciullo ? 

T % Cor. i 
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Cor. Io non fon golato , ghi uccelli go- 
. lano : ma fe voi m'ate prefoperuc- 

cellaccio , vo' v' ingannate ; vo' farete 

ben voi , che vi vorrefti appollajare ; 

ma in cafa mia non C è rifrittorìo .- 

ate voi definator 
Fid. Non adhuc. 

Cor» O camminate adonche , che mezzo 
giorno è palio ; e l» ofte aspetta Ia_ 
. gente a grolia . 

TU. Ma queft'ofteria è provveduta de] 
neceffario? 

Cor, Signor fine , e* v' etfe , e fi fentc ; 
vo' lo vedrete co' il nafo ; ma voi pen*. 
fate all' ufcita prima di mettere a en- 
trata a il vedere. 

Fid* Vi ha buon pane , e buon vino? 

Cor» Fuor che di coretto , chiedete, e 
domandate • 

Fid. E che vi ha igjtur di buono di mag- 
gior confide'razione > 

Cor. La talTa ch'e'paga a il Sale è di mag- 
gior confiderazione , in mò, che non 
la può pagare , e bignerà che la lafci . 
Ora volete voi ailtro? 

Fid» Sentite , giacché io fon laxatus iti. 
nere , & pede feu"b . 

Cor» Se v' ate il piè feu*b , datevi in no- 

. ta alla Grafcia ; fe nò v* anderete in 
frodo . Addio • (via) 



■. : sce- ' 
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SCENA Vili • 
Fidenuo folo . 



A Udite quatfo : Sì , è aflbrdito , e 
il mio clamore deride. In fomma 
farò coado , fé vorrò dare qualche 
foftentamento al ventricolo , che fa- 
melico i ftan temente il richiede , e^» 
. qualche ripofo alle membra defatiga- 
te , a portarmi cauponam verfus. 
Grand* infortunio ! Non ho trovato 
nè la villa del difcepolo , nè la cor- 
• tefia del villano / Quella è fiata me- 
ro accidente ; quefta folita proprietà 
del ruftico perfonaggio ; e così ho 
esperimentate vere due cofe in un-, 
tempo : il Proverbio , che dice : Dì 
promefle non godere : e mi fon chia- 
rito efler vero I» alfioma già noto, 
che tuflied progenie* nefcit bàbere mo- 
dum ; ma (e 1' occhio non mi delu- 
de , fcorgo , benché da lungi , Cam- 
mino il mio difcipulo , il mio alunno 
amatiflìmo, il quale in abito venato- 
rio , collo fchioppo full' omero levo , 
và ficuro rintracciando di far fua pre- 
da qualche volatile; ma ora non è già 
il tempo delle ficedule, de'cardueli, 
delle fringuelle, de' tordi ,nè d' altre 
avicule ; forfè di qualche timida le- 
pre fe ne fta perquirendo , o di qual- 
che ftarna, rufticula, pernice, oata- 
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gena ; bafta > quidquid fit , egli licitè, 
& laudabiliter fi diverte; ed io ne_s» 
godo fummoperè • E' la caccia per la 
gioventù , il più innocente divertico- 
lo , e forfè il più neceflario , che pos- 
fa , ami debba permetterti ; toglie, 
quand' altro non fu fife , dall' ozio , 
padre generale d.i tutt' i viz-j : tiene 
il corpo in efercizio , e lo purga da 
tutti quei mali , che il non far moto 
cagionagli: lo rende agile alla fatica, 
al che una vita fedentaria ed immo- 
bile lo fa pigro, e renio. Oh quan- 
to deploro la gioventù di quefto fe- 
colo depravato , la maggior parte del- 
la quale , % fa più nobile , feorgeu* 
quanto più indotta ed inerudita , altret- 

' tanto temeraria , petulante ed infipt- 
da ; toglierfi,dalle piume full' ora me- 
ridiana , e portarti ancor fonnoIenta_> 
per la patita vigilia della notte, ma- 
lamente confunta, o giocando alla- 
bifea , o divertendofi in altro luogo 
nefario; portarfi dico, in un'officina, 
dove all' ufo moderno guftanfi a forti, 
ebullienti e {cottami poculi , e Turci- 
CÌ ed Arabi e Mefficani : e quivi agia- 

• tamente fedendo , trall'una e l'altra, 
benché breviflìma mora , interpongon- 
fi e motti turpi , ed inonefti equivoci, 
e difeorfi infulfi e fciocchilfimi j o 
rivelanfi fatti d'altri , che la reputa- 
zione denigrano ; e talora fono da ca- 

lun- 
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^fitrinìofo livore mendacemente compo- 
ni : e di qua nojaii partendo , vanno 
* al teatro ad udire certe cimatrici fi- 
rene , eh? ceni Uliflì non cauti mu- 
sealmente aflaffinano : e fe non x eflì , 
" le lor foftanze divorano: o vero del 
teatro , fervendoti per mezzano in certe 
mamìuncule , ove appoftatarnente dell' 
;uno, e dell' altro feffo ritrovali , ge- 
nialmente ora giocando , or eomeden- 
do, confabulano , e piucchè colla lin- 
gua, ocularmente maliziofi favellano: 
"ed in quelle anguftie^ di luogo , pia 
i appagano la vaftità di lar bflfrae : e 
Te par qui non fatolli ritrovanti, fi 
" volgono con pafTo celere ad attrej» 
peggiori adunanze , dov* immane alza 
? il grnocb , il fuo spaventofo vernilo j 
u t t come capitano di tutti ì difordini, 
chiama a raccolta tutti quei malac- 
corti , e mal morigerati , che volen- 
dogli a dispetto dell' oimpombifhà 
' mantenere , e non avendo propria ge- 
• cunia , nè fa pendola guadagna re |,%>- 
: glion jper mezzo di quella d* altri So- 
disfare a qualfivoglia cofto le lor vo- 
glie, benché totalmente irigiufte ed 
impure* Di qui poi né nafeon le fro- 
di furti ,. gì' inganni , gli u Arra j 
imprèsiti , ; le diflenfioni , gli Scon- 
certi , le. rovine delle famiglie , le_* 
riffe, e talora le ftragi e le morti • 
Potrei quindi paffare ad aprirmi I« 
' X 4 adi. 
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adito a quelle magioni , dove coftoro 
con più libertà adunanli alla perhicio- | 
fa muliebre conversione , fia cir- 
ca meridiem J ne' più reconditi , ben' 
ornati , e depicìi gabinetti , dove ad 
un baffo parvuttr fcanno , tuelette ap- 
pellato , arfenale vaftiflìmo d* innu- 
merabilì attrezzi , inventati dalla fot- 
tigliezza dell' arte , e dalla follia del- 
la moda , per corregger, ma in vano,, 
i difetti della natura, le accorte fem- 
mine , avide d' effer belle per forza, 
in velie eubiculare £ portano a trat- 
tare per moli' ore coli' architettura e 
difegno di elfi , e coli' attenzione inde- 
fefla dell' ancelle il prolino importan- 
tiflìmo affare , d' accomodarli l' ocupi- 
te , ed il Ancipite , con yarj fregi , e 
Iigamini imprigionando il crine , ut 
plurimum , dagli eftinti accattato , ej> 
artificiofamente attorto in cincinni : e 
depingendo la. faccia con rubej , ed 
albi colori , e di neri geroglifìchi quel- 
la accuratamente aspergendo , preten- j 
deli d' occultare con menzognera bel- ] 
lezza quella vera deformità con cut 
nacquero, e che ad onta de' frali fru- 
ftaneamente replicati ripari , his non 
obftantibus , fempre più acquirit eun- 
do : o vogliano d' alcuni più follecì- 
ti , che valde mane li portan da effe, 
ancor quando nel thoro ( abfente viro ) 
traile piume ritro vanii ; e quivi come 

cu- 

* 
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cubiculari d' onore calefalfciendo lor 
le fubucule ed affittendo al total 
veftimento drefle con tutta 1* atten- 
zione , qual al più fcabrofo negozio di 
flato richiederebbefi ; quindi undecum- 
que diu, nocluque fervendole , ad efli 
innixe or al feftino , or al teatro , per 
non dir* anche al delubro , faftofe , e 
ridenti fen vanno ; come richiede 1" 
ufo abominevole con infernale aftuznr 
introdotto da Pluto , per far maggio- 
ri , e più rimarcabili le fue conqui- 
de ; poiché ballando ad elfo 1' affenfo 
alle male cogitazioni innumere , che vi 
fanno quei forfennati, dalle fcaltre fem- 
mine non d* altro alimentati , che di fo- 
gnate speranze future, date loro per ca* 
parrà d' eftrarne donativi prefenti : efli 
ignoranti, credendoli innocenti , perchè 
non rei d' attualmente commeflì delitti, 
fi trovano fenza confeguire il fine pre- 
fi (Tofi , condannati giuftamente a var- 
carla Stigia palude da vero, per le 
commette colpe ideali . Finalmente 1' 
ozio • • . . • Ma ecco Cammillo , che 
dato al pediflequo lo finimento fiam- 
mifero , dalla faccula un libro fi trae , e 
il viene a quefta volta perattente leg- 
gendo . Oh quanto terque cjuaterque 
gaudeo, che anche in temp*o di così 
onefto follievo , non perda mai di mira 
lo ftudio ! Viene alla mia volta ridente , 
voglio pari modo incontrarlo • Salve , 

T 5 * Ca- 
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Camillc^ dileéle Cannile falve : ed 
una fimul , cacciatrice maeftra , ubi- 
cumque t* accompagni Minerva • > 

SCENA IX. i 
Cammello , e detto * 

Cam. f~\ Signor Maeftro gentilitfimo , 

io non credeva mai tal fortu- 
na , che Vofignoria veramente mi vo- j 
lefle favorire qui in villa, come V 
area fupplicata ; mi riconofco imme- ! 
ritevole d f un tanto onore , che il ? 
mio celebre Maeftro , fiafi voluto com- 
piacere di fcomodarii , e di più a pie- 
de (per quanto io veggio ) per ono- 
rarmi colla Aia virtuofa comparfa . 

fiA. Avrei mancato con mio non poco 
dedecore alle promette, fe non averti 
accettato V invito d' un mio sì grato 
difcipulo : e viepiù lontano , a coita 
di qualunque difaftro, avrei intrapre- 
fo il cammino ; e fon reftato dalla., j 
maraviglia coatto ( nel vedervi legge- J 
re corefto libro, ogni follievo poftpo- 
fito ) a riflettere con quanta attenzio- 
ne conferviate i precetti , eh' io v* ho 
Tempre indefeflb labore inculcati • 

$am. Sigtjor Maeftro , la caccia è bella 
e buona, e di diVertimento e d'uti- 

- le ancora, quando fi trova qualcoCu. 

■ con che riempir la carniera ; ma lo 
Audio prevale a tutto , mentre quefto 

% : * * giova 
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giova alla p&r.te, fenza paVagone pifc 
nobile del c(j[po • 

FioU Procul dubio , Io Audio colle no- 
tizie feconda V ingegno , coli' erudi- 
zieni la mente , e fa che V uomo ( per 
così dire ) acquici 1* imtnortalitade nel 
mondo ; a! che fare non v'c altra co- 
fa , che vaglia , & aliquando ferve di 
fcala all'alta intelligenza di quel vero 
bene , che veramente non muore ; am- 
miro il voftro drfcorfo profondo ; non 
perdete dunque di mira , o mio vir- 
tuofo Cammillo , penfieri sì nobili ; 
benché per altri voftri pari non folo 
non ufino , ma fiano efiftimati (. Ob 
tempora , o m&tts ! ) inutili e vani , da 

•> filofofi ^ e da ipocondriaci ; che da^ 
erti , che ciechi fono , vien intefo d* 
'melenfi, e da pazzi» 

Cam. Da cotefta infinita turba degli fcioc- 
chi io procurerò quanto pollo di fepa- 
- •tarmi : «e vedete , che con mio padre 
mi fon volentieri ritirato in villa ap- 
punto di carnovafe, che è quel tem- 
po , nel quale coftoro viepiù, vanno 
multiplicando « 

FU. Optimè faéhim • I Baccanali non^ 
fon proprj per gli ftudiofi , fon bene 
omninò adattati a coloro , de* quali f 
come dicefte ? infinitus eft numems f 
anche fuor di quello tempo. So Che 
avrete in quello pochi (odali ; «u 
• là meglio fUr cosi anacoretizzando v 
**;k.y T 6 Cam* 
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Cam. Certo", meglio è ftwr folo , che_* 
male accompagnato ; giacché la coippa- 
- gnia de* faggi è sì rara ; ed ora ap- 
punto averolla trovata , che voi , Si- j 
gnor Maeftro , m'avete finalmente man- ' 
tenuta la parola data , di venire a ftar 
da me qualche giorno in quefta con- 
giuntura carnovalefca , dove voglio, 
che iHaoio allegramente ancor noi . 

Fid. Co 9 noftri libri (faremo veramente 
in A polline, effendo Apollo quel nume, 
che fovente ispira queir eftro poetico , 
che fa dir cofe ftupcnde ; ed io ap- 
punto in lode della caccia , dicui col 
vedervi in cotefto abito me ne porgefte 
argomento, voglio comporre un'Ele- 
gia , eh* abbia tutto il lepore Ovidiano • 

Cam* Sarà un grato condimento, che ri- 
creando il mio cotto intelletto , forfè 
spronerallo a dar' anch' egli qualcofa 
alla luce. 

Fid, Sarà mia lode ogni voftro parto in- 

. gegnofo ; che fe il figliuolo buono, | 
gloria del genitore è chiamato, pari 

* modo & in eadem linea , il buono feo- 1 
lare gloria del precettore diventa . | 

Cam. Voglia il cielo , che non fucceda. I 
il contrario • 

Sii. Quando ciò addivenire (che -nem- 

. men fuspicor ) , la voftra tunc & eoca- 
* • fu , farebbe mia colpa > perchè non 

? feppi erudirvi • 

Cam. Quefto non è certo per fa pa*te 
- - voftra 
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voftra accaduto • Non avremo già quas- 
sù le commedie , come in città ; perchè 
quafsù non ufano , e perchè qui non fi 
trova chi fia capace di recitarle « 

£iA. Come non V avremo ? Le avremo 
pur troppo , e molto più belle e piti 
utili, e di maggior divertimento di 
quelle venali , che in verfo ,con tanto 
imprudente concorfo , musealmente fi 
recitano da fcaltre femmine cantatrici, 
e da imberbi impertinenti spadoni e 
di quell' altre in profa , rapprefentate 
da que* Comici , che dall' Iftria traen- 
do T origine infame, Iftrióni s'appel- 
lano ; e tutte quante lontaniflime da 
ogni verifimile , quanto proffime ad 

. ogni feoncerto del buon coftume 9 
con detti ed equivoci impari ., e colle 
turpi azioni, ed in specie co i volti 
falfamente venufti dall' impudenti lor 
. donne , neH* uno e nell'altro feflb in- 
cautamente aufcultante fvegliano ,ibl- 
leticando 1* occhio e P udito , quel 

. fomite così combuiUbile , che ad ogni 
favilla d'itòpufo accento lafcivamen- 
te accompagnato col gefto ., in vafto 
ineltinguibile incendio s* accende, 
arrecando irrimediabile letifero danno* 

Cam. E quali faranno quefté commedie, 
tanto dalle già dette di verfe? 

lid. Quelle di Terenzio e di Plauto, le 
quali propunc frali' altre di Nevio , di 
Cexilio , di Sefto Turpilio , di Lueio 
Vi* Afra-* 
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Afranio , c di Lucio. Vario , e de' due 
tragici Pacuvio e Seneca , ho eletta 

*e trafcelto , e meco portate Vi fa- 
rebbero ftate quelle di Menandro, di i 
A le (fio , di Ariftofane , di Sofocle , 
d* Euripide 5 d* Efchilo , ed altri ; ma 
quefti eflendo autori Greci , e la lin- 
gua Attica poco a me-, punto a voi 
nota , l'ho tralafciate ; oltredichè le.* 
:iuic faccule non eran capaci d* un* in- 
t$ra , e tragica e comica Biblioteca : e 
il caricarmi di tutte per pochi giorni , 
era affatto fuperfluo e inopportuno . 

Cam. Ora da quefte di Terenzio > e di 
Plauto da voi tra tante di così yarj au to- 
ri raccolte , che fc ne cava di buono? 

f/rfr Qa^A^ de* due precitati autori Lati-» 
Iti, nel tempo che muovono il ca- 
chinno, ripiene di faporiti motti e di 
argute fentenzx , alla virtù fanno plau- 
lo, e riprendono uno eodem contextu 
il vizio ; e fanno vedere , come quel- 
la debba effer premiata , quefto meri- 
tevolmente punito*- 

Cam. Avrò fommo gufto d^udirfè•*^ 
* Hi. Ed io farovvene la /era a veglia per 
divertimento, ove da Voi non giun* 
ghiate, la spiegazione e il comento. 

Cam. Mi fari tutto gratilfimo ; ma per 
farmi un altro piacere , ed un fervi- 
zio, che molto mi preme, di graffa ^ 
Signor Maeftro , portatevi alla villa 

> prima di »cv;^:v||j^^^^ . 
• ^^^^^ . 

i 

\ 
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Fid. Ma ubi eft ? Perchè avendone do- 
mandato a due villani v quefti non me 
T hanno faputa infegnare , nec ver- 
bis , nec digito oftendere* 

Cam. La rozzezza e P ignoranza loro non 
avrà permeilo , che intendano il voftro 
cosi terfoe culto parlare • Ma ofTerva- 
te ; vedete là quella collina , a mezza 
cofta della quale rifiede quella villetta , 
che ha fopra il tetto due colombaie . . • 

Fid. Pofte una al corno deftro , l'altra 
al corno finiftro , digli angoli della 
medefima? 

Cam. Gotefta appunto. • 

Fid. Ma quel villanello primiero a cui 
ne domandai , additommela veramen- 
te , ma diflemi , efler d* un certo Si- 
gnor Ruftico Spilorcioni . 

Cam. Mio padre la redò da cotcfto > che 
è pochiflimo tempo , - ed era un vec- 
chio noftro parente , che morì ab in- 

: teftato , e venpe a noi non Co fe pcr*£s- 
fere i più prolfimi , o pure perfide- 
commiflb: e fi chiama ancora .comu- 
nemente la villa dello Spilorcioni . 

Fid. O buono ; qui nacque' l' abfurdo 
e io domandava del Sig. Pancrazio As- 
fetatu Ora bafta, quefto cancello ferreo 
qui Vicino panni , che apra l 1 itìgres- 
fo a lungo spaziofo viale , chea quel- 
la ne guida ; : ' 

Cam. Cosi è ; entrando pér quet can- 
cellò* r e^e». quella viottola ande- 
• * . rete 
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rete diritto alla villa, dove ho caro, 
che fenza me troviate mio padre, e 
; lodategli quefta mia vocazione , che 
mi porta alto ftudio delle belle lette- 
re . Egli vorrebbe , che io in tutti i mo- 
di, affatto lo tralafciafB : e folo mi met- 
teffi di proposto ad attendere alla mer- 
catura ; c fapeffi unicamente leggere , 
fcrivere , c abbaco , e non altro • 
Jeìd. O che pender vile ed ufurario , re- 
dato ficuro con quefta villa dello Spi. 
lorcioni fuo parente; ma io lo com- 
patito, egli totalmente dedito al lu- 
cro , ed avido dell' oro , come del 
Aere V idropico , non può mai eflTer 
capace della mellea dolcezza delie let- 
tere umane * delP amabile efercizio 
poetico, nè del fapore ammirabile dell' 
onda Caftalia . Vado, e ben perfua- 
derollo con sì valide , e sì robufte ra- 
gioni , fe non a concedere abfolutè, 
faltem a nor* di (approvare totali ter 
quefta nobile , ed invidiabile inspira- 
zione , che avete . 

SCENA X. 
Camillo to h . 

OUal mai disgrazia è la mia ! Voi, 
o Numi portenti , fe comandate , , 
che tanto io (offra , non repugno a' 
voftri voleri . Ma a che darmi incli- 
nazione di verfa ? Mi vuole 1' avari- 

< * • 

z»ia 
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zia di mio Padre per forza mercante, 
quando {blamente alle lettere il ge- 
nio mi porta; vuol , che io appren- 
da , fcrivendo , lo ftil della mercatu- 
ra } quando più fubiime ft ile mi pia- 
ce; che io ftudj l' aritmetica , quan- 
do altri numeri più grati mi dettan 
le Mufe co* Ipr dolciflimi metri • So, 
che. la Poefia , non arricchifce , come 
la mercatura; mafo ancora , che mol- 
ti mercanti fon 9 andati falliti , ed or 
più che mai , che il fallire è pafla- 
to in ufanza : e fé qualcun pur fi 
conta che fia arricchito , il Cielo fa 
come , fc più talvolta fono flati i fur- 
ti, o i guadagni • Di quefti pochi 
ricchi ciafehedun porta §Ii efempli : 
e fi fa regola generale di tutti quel 
che a molti pochi fuccelTe : e fuccefTe 
forfè con grave danno del proflìmo f 
e della propria cofeienza • Or ciò fi 
dee porre in tal rifico con tal fati- 
ca , e col non giugnere a goder poi 
neramen-con quiete l f acqui flato te- 
foro , per lafciarne ricco finalmente 
un erede , che fi ferva degli altrui 
sparii fudori , per dar maggior pa- 
fcolo a\ propri vizj , alla barba del 
balordo defunto, il quale (mentre go- 
dono in terra gli eredi , di lui affat- 
to feordati , e che fi ridon di fue^ 
fatiche , e de' fuoi mal guadagnati 
danari fan getto ) forfè pena iiu 

eterno • 
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eterno. Gran cecità in vero, e ben ' 
1* intefe ii Satirico , quando pruden- 
temente efclamò: 

m99 Sed quo divìtias b&c per tormen- 
ta coaéiar 1 * * • 

„ Ckm furor hnud dubiti f , ehm Jit 
manifefta pbrenefit y 

s> Ut hcuples mori ari* , egenti vi- 
vere fato f\ * 

c Marziale tutta raccogliendo in un 
verfo ottimamente n'avverte ; 

», Rape , congere , aufer y pojjide , r*- 
linquendum e(t • ' 

così non voglio far* fa % dica dò che 
vuole mio padre . La vittùadógn'al. 
trp intereffe prevalgi : e 'quando io 
divenga miicrabile , che tale pef gra- 
zia de* Numi non fono , pur tròppo 
farò ricco con quefta ; elTendo che 
la virtù fola , aljparere di Silio Itali- 
co , è un ricchiflimo patrimonio r 

5 , Jpfa qtiidem virtus fihtmet pulcber- 
rima merce s % \ < - 

ed è un patrimonio i. che non m po- 
chi giorni fi di (Tipa con bia fimo eter- 
no; ma con eterna lode dura tempre 
c s'accrcfce. Ma verfo me veggio 
correre irato mio padre ; che farà ! 



SCE- 
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SCENA XT. 
Pancrazio , e detto* i 

Pan. /^\Ra, che s' ha egli a far quas- 
V_/ fu di quefto pedante sgrazia- 
to > Che è venuto ad appoggiar quaffa 
la Iabarda e? V ho ben vifto per la 
viottola , che trotta verfo la villa , che 
par un afino, che torni alla Italia. 

Cam* Egli è venuto per qualche giorno 
a pigliare un po' d'aria da noi* . 

Pan. O guardate, che tenerezze ! E* 
vuol' altro, che pigliar* aria * che* 
non ve n* è di quella a Firenze^ ? 

c Vuol pappare , e bere lui , e bene : 
o gli è che ventrone ! $ 

Cam. Ma che vuol fare } Sigt Padre, 
gli fiamo troppo obbligati. 

Pan. Gli fiamo troppo obbligati ? Bel 
bello ; fe ti pare d* eflergh obbliga- 
to tu , non gli fono obbligato io 
punto punto • Ti ha infognato mille 
feioccherie * le quali spropofitatamente 
ti tengono occupato, fenza un fon- 
d amento al mondo* 

Cam. Come fenz* alcun fondamento? 
Neil* acquifto delle feienze , nelle no- 
tizie delle ftorie , nella geografica- 
cognizione del mondo , non vJ è fon- 
damento e ? E dove credete che lìa? 

Pan. Neil' imparare a guadagnar de'quat- 
trini , e a farli ricco j qui e' è il fon- 



« • 
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damento vero , e di fuftanza e quefto 
è il negozio, a cai ora da chi ha 
punto di giudizio fi bada ; che quefte 
lue notizie , cognizioni , e fcienze , 
c fguajataggini fervon' appunto per 
viver miferabik , e morir pazzo • 

Cam. Voi v'ingannate . 

fan. Tu t f inganni , che imbevuto da 
quefto sguajato m' hai fatto quefta,* 
bella riufcita • Ma nu fta il dovere , 
dovevo levartelo d* intorno prima , 
che il mal fi facefli ; non ora , eh* 
egli è fatto . 

Cam. Ma , che male s'è fatto ? Voi bur- 
late, Sig. Padre • Che volevate, eh* 

10 facefli nel mondo così ignorante? 
Jan. Quel che ci fanno tant* altri , che 

Aanno meglio affai di quefti filofofa- 
ftri , fcioli e fcioperalibraj . Io vo- 
levo, che tu impararti folamente feri- 
▼ere e abbaco ( come poc' anzi t* ho 
detto) ; fu quefti due poli fi raggira 

11 ben'efler d'un uomo. Mercatura., 
vuol' eflere , e quefta è la feienza^ 
delle fcienze . Le ricchezze ve' ( fi- 
gliol mio) hanno una virtù mirabi- 
le , miracolo fa , fanno^ diventare gli 
afini dottori , i brutti belli , i vec. 
chi giovani ; e i baroni gentifuo- 
mini : e a chi è privo di quefte^, 
fegue tutto il contrario ; te lo dico 
però , c fenza eh* io te Io dica , tu 
lo vedrai beniflimo da te ; fe pure 

queUo 
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quefto tuo ftudio non t'ha levato afr 
fatto la yifta , e fatto cieco del tutto • 

Cam. Anzi mi ha del tutto alIuminatOf 
e fatto chiaramente vedere quanti f c 
mai quanti camminano oggi ali* ofcuro. 

Van. O via , tu che vedi tanto lumo> 
( come afierifci ) , predilo a me 5 fe f al 
bujo affatto, e non quei che ti pajo- 
no ; anzi quelli apron bene gli occhi, 
e fanno fare beniffimo i fatti loro alla 
barba di que' ciechi 5 che oftinati di- 
cono di vedere quel che non è# 

Cam. Da ultimo remeranno chiariti. 

Pan. E io da principio ; ti dico , che tu 
penfi a licenziar quefto Maeftro 5 per- 
chè io non voglio in cafa un man- 
giapane , che t' ha rovinato . Chi gli 
ha detto , che venga a entrarmi in 

. tafca quafsù } 

Cam. Io mi fon prefo quel*' ardire d'in- 
vitarlo, 

Tan. O pigliati V ardire adefTo di svi- 
tarlo • A cafa tua fa a tuo modo: 
affé, eh' i\ manderò via te, e lui » 

Cam. Ho creduto anche debito voftro 
il far tal parte • 

Pan. O capperi ! tu badi a* miei debiti 
fuppofti ; o penfa a quei certi ! tu 
mi farai metter anche in prigione^ 

• andando di quefto paflb . Tu fé' virtuo- 
so davvero, e d* una nuova moday 
perchè nelfuno adeflb paga i debiti 
propri , e tu cerchi di pagare quei 
degli altri. Cam. 
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Cam* Perdoni, Sig. Padre: ho fuppofto 

debita yoftro di convenienza , 1* in- 
. vitare il Maeftro per pochi giorni x 

per atto di gratitudine. 
V*n. Io non gli ho gratitudine alcuna^ 

per la mia parte • 
Cam* Gliel* ho ben* io per la mia : e 

fi contenti VS. , che io le dica il 

vero ; fon più obbligato ad elfo , che 

a voi. 

tan. Tu fé* pazzo e impertinente: e co- 
me l'uno e y altro , bifognerà , ch # 
io ti baftoni . Avere ardire di dire a 
me, che fon tuo padre, e ti ho da- 
to l'eflere, che fe' più obbligato al 

» Maeftro , che non ti conofee ! 

Cam. Voi m' avete dato quell' effere* 
che è commtine co* bruti il Maeftro 
quello ^ eh* è particolare degli uomi* 
ni. Voi mi avete per voftra fodisfa- 
zione generato alla morte ; quefti , 
con fua gran fatica m 1 ha rigene- 
rato alla vita, qual'è quella de' fag- 
gi , eh* è una vita immortale ♦ 

fan. Ma colla vita immortale del Mae- 
ftro , fe io non ti defli mangiare , e 
bere , farefti a qiieft' ora morto di 
fame : e coftui non t' avrebbe rige- 
nerato altrimenti , come tu chiacchie- 
ri , fe non gli avelli dato il falario; 

. e fai fc -gli è puntuale a risquoterer 
c farebbe volentieri i meli di fejti- 
mane. Però ho penfato, che tu e il 

Mac* 
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, Maeftro , andiete di coppia altrove» 
a ^vivere virtuofamente , che in cafa 
mia non vi ci voglio : e ora vò 
mandartelo quà caldo caldo, innan 
zi che ci s' appicchi di vantagggio, 
che. gli. è peggio della, gramigna :.c 
andai' a filosofare , e a poetare all' 
' ofteria : « dite all' Ofte , che della- 
fwa frafea d' alloro , eh' e' tiene per 
infegna ,• vj faccia una bella grillali- 
da per uno; te però vorrà pigliare.» 
in conto di (cotto quefte voftre fattile 

virtù. Monete battute nella zecca- 

dell'immaginazione, chea spende- 

. re, più non vagliono un corno . 

' '-. S C E N A XH./ 

Cammitlo foto . ' 

Come ]a difeorre malamente mio 
padre , accecato daiP innata avi* 
. dità , che Io domina / O come bene 
;:dilTè il divino poeta noftro : 

3 , O cieca cupidigia i c ira folle* 
„ Che sì ci sproni nella vita corta 9 
33 E nelV eterna poi sì mal c 9 immolle. 

ed a quefto altrettanto bene fece» 
ecco l' Ariofto h 

,3 O efecr abile avarizia , o ingorda 
3, Fame d'avere, io non mi maraviglio 
3, Che ad alma vile , e d' altre mac* 

ehie lorda 
» Sì facilmente dar p*J/t di piglio • 

Vo- 
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Voglio raggiugner mio padre , acciò 
non faccia qualche mal termine al 
Maeftro. Io compatifco lui , perchè 
folo al vii guadagno intefo , altro 
non apprefe di meglio: e compatifco 
il Maeftro , perchè farà offefo fenza 
ragione :. ed ho compaflìon di me_» 
itelìb , che mi trovo impegnato dall' 
obbligo dovuto al padre d' avermi 
generato ; ed quello dovuto al Mae- 
ftro, per averm* iftruito • Cieli, datemi 
tanta forza , eh' io parli in modo sì 
proprio ed efficace , che io fi a gra- 
to al genitore , col non pervadergli 
cofa, che gli iìa di dispiacere ; grato 
al Maeftro , col inoltrargli la rico- 
no feenza del mio dovere : e Che am- ! 
bedue non pofian dolerfi , d'averque- I 
gli un figlio capricciofo e difubbi- ! 
diente ; quefti un difcépolò feonofeen- [ 
.te ed ingrato : e che in me, per mia 
gloria , s* avveri una volta , fe fia«. 
po (libile, che LA VIRTÙ' VINCE 
V AVARIZIA 

% * * ... . 

- H PINE, - 
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